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SPIEGAZIONE 

DELLA  CARTA 

I  STORICA 

DELL'ITALIA. 

E  DI  VNA  PATATE 

DELL  A  GERMANIA ,  * 


SPIEGAZIONE 

DELLA  CARTA 

ISTORICA 

DELL'ITALIA, 

EDI  VNA   PATATE 

DELLA  GERMANIA 

Dalla  Nafcita  di  Gesù'  Cristo 
fino,  allarma  MDCC.. 

La  quale  dime  [Ir  a  in  compendio  gli  eventi  -principali  di  quejle  due 

'Regioni  finché  durò  V Imperio  Romano  j  e  dappoi  l'origine  , 

Vaccrefcmento  ,  la  diminuzione  \  il  fine  ,  e  la  grandezza 

de"  'Regni  ,  e  delle  Signorie  più  riguar  devoti :.',  che  in  ejj'e 

derivarono  \  i  titoli  de"  Dominj  ,  le  Dignità, 

la  Serie  de"  Re,  le  Arme  ,  la  Geografia ,. 

e  la  Cronologia  +. 

Con  un  triplicato  metodo  di  rinvenire  le  Storie  :  cioè 

da  Succedo  in  SuccefTo  ,  da  Secolo  in  Secolo  , 

e  da  Signoria  ih  Signoria  . 

DEDICATA   ALLA  SANTITÀ    DI  N.  S. 

PAPA 

INNOCENZO  XIIL 

DA  GIROLAMO  ANDREA  MART1GNONI  MILANESE. 

w&-  Mìfc  %m  $8$-  *» 

IN  ROMA  MDCCXXL  Nella  Stamperia  di  Antonio  de'  Rodi  nella  ftrada 
del  Seminario  Romano ,  vicino  alla  Rotonda  . 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 
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Vefle  Carte ,  le  quali  ar- 
difco  di  presentare  alla 
Santità'  Vostra  prò- 
Jlrato  umilmente  dfuoi 
Santiffimi  Piedi ,  fanno  vedere  efprejje  in 
difegno  con  una  nuova  Arte  le  vicende  de' 
Principati  d'Italia ,  e  di  alcune  altre  Re- 
gioni,cbe  tutte  infume  ubbidirono  un  gior- 
no alla  gran  Capitale  del  Mondo  ,  alla 

a  3  gran 


gran  Roma.  Il  motivo  non  fi  fé  mi  dica 
di  convenienza ,  o  più  toflo  di  giujìizia , 
che  rende  queft*Opera  tutta  propria  della 
Santità*  Vostra  ,  e  che  le  fa  fperare  di 
non  effere  affatto  indegna  dell9  alt  a  fuaj* 
protezione ,  Jì  è  V avere  la  Santità'  Vo- 
stra foniti  1 "Natali ,  e  le  Virtù  più  ec- 
celfe  di  Principe  in  una  Roma,  e  l'averli 
Jortiti  da  una  Famiglia ,  che  tante  e  tan- 
te volte  accompagnò  col  Principato  tempo- 
rale la  fuprema  autorità  dei ■Sacerdozio , 
alla  quale  poc'anzi  percommune  felicità 
del  Atondo  anche  la  Santità'  Vostra  è 
pervenuta .  Parrà  forfè  o  troppo  ftrano , 
o  f over  chi  amente  ardito  sì  fatto  motivo , 
come  fuperiorc  al  merita  di  un  Opera ,  la 
quale ,  fé  rimuovanfi  le  qualità  del  f og- 
getto ,  nulla  ha  di  proporzionato  alla  No- 
biltà ,  alla  Grandezza ,  al  Grado ,  e  a 
tutti  gl'altri  pregi  più  ecceljì  della  S  a  n- 
tita'  Vostra.  Tuttavia  prendo  a 
fperare ,  che  quejìi  medejìmi  ecceljì  pre- 
gi potranno  avvalorarlo ,  come  pronojìi- 
cati  nel  bel  principio  di  queflo  Secolo  deus 
alcune  Alaffimc ,  &  Offervazioni ,  che 

'J(cr,:a , 


Roma ,  cdaR  orna  tutto  il  Mondo  ime  fé . 
Venivano  allora  gli  Studi  delDifegno  pro- 
tetti e  promojjb  dalla  faggia  e  genero- 
fa  attenzione  del  vofiro  Gloriofo  Predecef- 
fore  ;  quando  per  fare  concepire  al  Mon- 
do tutto ,  quanto  fofik  degna  di  un  Prin- 
cipe ,  e  f penalmente  di  un  Pontefice  Ro- 
mano una  tal  cura  e  follecitudine  ,  fi 
udirono  dal  Campidoglio » ,  fatto  allora  ri- 
cetto, opiù  tofto  Teatro  ditali  Studj,  que- 
fle  Mafjìme  :  Che  le  Arti  delDifegno  fo- 
no alla  Civile  Repubblica  non  pure  dice- 
voli ,  ma  neceffarie  ;  degne  altresì  dell* 
alta  e  gencrofa  cura  de  Principi  :  Che  è 
vera  Gloria ,  &  immortale  de*  Principi 
il  proteggerle  :  Che  la  tutela,  e  la  cura  loro 
è  tutta  degna  e  propria  del  Romano  Pon- 
tefice :  E  che  Roma  è  femprt  fiata  degli 
Studj  delle  belle  Arti  Patria ,  Aladre , 
e  Tutrice .  Indi  fra  le  maggiori  preroga- 
tive ,  che  venivano  annoverate  per  dimo- 
firarle  meritevoli  di  così  alte  fort ime,  que- 
fie  fi  udivano  in  primo  luogo  :  Che  gran- 
demente effe  giovano  per  l'acquifio  delle 
Scienze,  &  inoltre  della  Storia,  e  della 

Geo- 


Geografia .  Inquanto  poi  alla  protezione 
loro  tutta  propria  del  Romano  Pontefice: 
Volgete ,  diceva  fi ,  curiofo  lo  f guardo  agli 
antichi  Abbiti  Sacerdotali ,  a  i  lembi :,  &?t 
alle  fimbrie  di  quelle  Sacre  Veftimenta, 
&  ai  drappi  dijerogUfici ,  e  dljlorie  in- 
tejfuti,  e  direte ,  che  ancora  nelle  forme 
éjìeriori  era  il  Sommo  Sacerdote  un  vivo 
Afodello  ,  &  un  Compendio  animato  di 
tali  Studj  .  La  commune  approvazione 
e  confentimento ,  con  cui  furono  ricevute 
quejìe  verijfime  lodi,  e  la  ferma  fperan- 
za  che  fi  ha  prefentemente  da  tutti ,  che 
la  Santità  Vostra  con  ugual  cura  cu> 
quella  del  fio  Gloriofo  Predecefiore  vorrà 
proteggere  quejìe  belle  Arti ,  mi  fanno 
animo  afperare ,  che  Ella  gradirà  di  ve- 
dere aggiunto  a'  pregi  delle  meàejìme  an- 
che quefio,  di  ejfere  elleno  capaci  di  ridur- 
re in  difegno  fitto  Cocchio  di  chi  Jia  vago 
della  cognizione  della  Storia  F  origine^ , 
//  progrejb ,  e  la  fine  de*  Principati ,  con 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  notabile ,  e  di  più 
curiofo;  E  che  quejìa  nuova  Idea  di  far 
vedere  la  Storia  in  difegno  ,  accompa- 


gnata 


gnata  dalla  Geografia  e  dalle  ahrefuc 
partì,  non  farà  per  avventura  indegna^ 
dell'alta  e  generosa  protezione  delku» 
Santità'  Vostra  ,  come  di  un  Principe , 
che  forti ,  diffi ,  i  Natali,  eie  Qualità 
più  gloriofe  di  Principe  in  una  Roma,  Pa- 
tria, Madre,  e  Tutrice  delle  belle  Arti; 
e  come  altresì  di  un  Principe,  che  fai  ito 
al  Pontificato  dopo  tanti  e  tanti  difia 
Qloriofa  Famiglia  ,già  in  imfubbito  efer- 
cita  con  f omnia  gloria,  quajl  connaturali, 
qtiegl 'alti  ufficj ,  che  più  Ji  convengono  al 
fupremo  grado .  Né  le  mie  fperanze  ven- 
gono punto  arre/late  da  un  penjìero ,  ben- 
ché gagliardo  e  follecito,  che  fi  fa  loro 
incontro y  e  le  di} anima  con  figger  ir 'lo- 
ro,  che  non  merita  di  effere  annoverata^ 
tra  le  bell'Arti  una  nuova  Idea,  a  cui  tan- 
to anno  laf ciato  mancare  di  perfezione  le 
déboli  forze  del  mìo  Ingegno .  Per  riget- 
tare quefio  penjìero  bafta  la  conjìderazio- 
ne  delfoggetto,  e  delfine  di  quefta  mede  fi- 
ma  Idea ,  &  il  poterfi  ella  forfè  con  pro- 
grejfo  di  tempo  o  da  me  ftejjb ,  o  da  altri 
perfezionare  :  EJfendo  che  non  vi  ha  cer- 

tarttcn- 


t  amente  idea  d'Arte ,  che  nelle  tefte  degl' 
Uomini  non  Jìa  prima  nata  con  milieu, 
rozzezze  ed \  im perfezioni ',  alle  quali  poi 
ha  provveduto  l'accorta  ,  ed  illuminata 
pofierità .  Quefta  confi  derazione  fi  è  quel- 
la ,  che  mi  conferma  le  fperanze  concepii- 
te  del  patrocinio  della  Santità' Vostra, 
alla  quale  protrato  umilìjfimamentt : ,  ba- 
cio i  Santiffimi  Piedi .. 


■  '■ 
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1MPRIMATVR 
Sì  videbitur  Rev.  Patri  Mag.  Sac.  Palatii  Apofl. 

T.  Archi  epfc.  Nicomedien.  Vicefgcrens . 

APPROVAZIONE 

DeW  lllujlrìjjimo  ,  e  %everenàìl]ìmo  Signore 
MONSIGNOR 

FILIPPO  MONTI 

Tr  elato  Domejìico  di  Noflro  Signore . 

PEr  conimiffione  del  Reverendiflìmo  Padre 
Selleri  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Apodo- 
lieo  ho  riveduta  la  preferite  Opera,in  cui  fi  fpie- 
ga  la  Carta  Ifiorica  dell'Italia  >  e  di  una  ^ar- 
te della  Germania ,  ne  in  ella  ho  ritrovata  co- 
fa  ,  che  fia  contraria  a  i  dogmi  della  Cattolica 
Religione,  ne  ripugnante  a' buoni  coli  ami . 
La  reputo  però  degna  di  eflere  mandata  alla^ 
luce  ,  per  eflere  di  molta  utilità  a  chiunque  fa- 
cendo ufo  deiringegnofo  metodo  propofto  dall' 
Autore  vorrà  profittare  delle  notizie  ,  che  hi 
tanta  copia ,  e  con  tutta  chiarezza  fono  date  , 
e  rendono  facile  l'intelligenza  deiriftoria  maf- 
(fimamente  d'Italia  de' Secoli  andati .  Di  Cafa 
quello  dì  2 8.  Marzo  17  21. 

Filippo  Monti . 

AP- 


APPROVAZIONE 

Dell' Bluflri/Jìmo,  e  Reverendifftmo  Signore. 
MONSIGNOR 

NICCOLO'  FORTEGUERRI 


Referendario  dell'una^  e  dell* altra  Segnatura, 
e  Prelato- Dome/lieo  di  N.  S. 


H 


O  veduta  dicommiflìone  del  Reverendi^- 
fimo  Padre  Seller i  Maeftro  del  Sagro  Pa- 
lazzo A  porto-lieo  la  preferite  Opera  ,  di  cui  non 
fi  può  immaginare  cofa  migliore  per  appren- 
dere e  la  Geografia  e  l'ilìoria  ad  un  tempo 
fte-flo ,  né  avendo  trovato  in  effa  cofa  alcuna  ;j, 
che  repugni  o  alla  Cattolica  Religione,  ovvero 
alla  bontà  de'  coftumi,  la  ftimo  degnifllma  del- 
la  pubblica  luce.  Di  Cafa  queflo  di  17.  Apri- 
le 1721. 

Niccoli)  Tcrteguerri . 

IMPRIMATUR 
Fr.  Gregorius  Selleri  Mag.  Sacr.  Palatii  Apofb 
Ordin.  Prsedic. 


ISTRU- 


ISTRUZIONE  GENERALE 

DI  TUTTA  QUEST'OPERA. 

|  Rima  di  cominciare  la  fpiegazione 
della  Carta  I (lorica  dell'Italia  e  di 
una  parte  della  Germania  9  ch'io 
m  accingo  di  fare  in  quello  Libro  ; 
ho  (limato  necelfario  il  dare  urL* 
(àggio  di  tutta  quell'Opera  ^  con  farla  vedere  com- 
pendiata in  un  piccolo  Difegno i  Dopo  che  que* 
ilo  Compendio  faraflì  veduto  ,  e  che  per  mezza 
di  lui  fé  ne  farà  formata  un'Idea  generale  5  patte- 
rò alla  fpiegazione  delle  fue  parti,  una  delle  quali 
è  la  Carta  Idonea  dell'Italia  e  d'una  parte  della^ 
Germania  .  Dividerò  pertanto  quella  Illruzione 
Generale  in  fette  Paragrafi^  che  fono. 

£).  L     Idea  generale  ,  e  Fine  di  quefi1  Opera . 
§.  II-     Divi/ione  del  piccolo  Difegno  >  cheelapri* 

ma  Carta  racchiufa  in  queflo  Libro  . 
($.  III.  Dichiarazione  della  V arte  Superiore . 
§.  IV.  Dichiarazione  della  Tane  Inferiore . 
$.  V.     Compendio  delle  dichiarazioni  precedenti . 
£).  VI.  Tre  Metodi  per  rinvenire  >  e  comprendere 

tutto*)  ciò  che  farà  contenuto  in  quefi' Opera . 
$.  VII.  Altra  Maniera  di  apprendere  fenza  confu- 

fione^e  con  poca  fatica  y  tutte  le  particolari* 

tà  di  quefi  a  nuova  Invenzione* 


5.  ì, 


Istruzione  Generale 


§.  L 

Idea  generalex  e  fine  di  queft*  Opera. 

Olilmmagine  di  fei  gran  Fiumi,  le  acque 
de'  quali  infieme  unite  formano,  un  Ma- 
re ,  che  tutto  sboccando  per  due  Seni  in 
altri  Fiumi  fi  divide  j  e  quale  di  quefti  continua 
il  fuo  corfo  ;  quale  ingrofla  acquiftando  altre  ac- 
que ;  quale  col  diramarfi  ,  o  in  altra  guifa  fi  fmi- 
nuifce  y  chi  finalmente  termina  il  fuo  giro  recan- 
do, e  perdendo  fé  medefimo  in  altro  Fiume  y  io 
prendo  a  rapprefentare  in  compendio  ,  come  dal- 
l'abbozzatura appare  di  tale  Immagine  r  che  ef- 
pongo  in  quefti  fogli  alla  luce,  la  Storia  tutta  del- 
l'Imperio Romano  dalla  origine  di  Roma  a  tutto 
il  Secolo  dicifettefimo  di  noftra  Salute . 

Sono  li  fei  Fiumi  fei  principali  Regioni  (divi- 
fione  così  venutami  in  acconcio  )  le  Provincie  del- 
le quali  congiunte  infieme  formarono  ,  a  fomi- 
glianza  di  un  Mare,  l'Imperio  Romano.  Quefto 
poi  tutto  ufcito,  come  in  due  Seni,  ne5  due  Im- 
perj  d'Oriente  e  d'Occidente,  in  tanti  altri  Fiumi 
fi  diramò,  in  quanti  traftero  da  lui  e  Regni,  e_, 
Signorie  principali  il  loro  cominciamento  y  e  di 
quefte  alcuna  per  lungo  fpazio  fi  conferve  j  alcu- 
na crebbe  con  gl'acquifti ,  altra  fi  fcemò  o  col  di- 
ramarfi ,  o  in  altra  guifa  5  finalmente  più  d'una^, 
terminò  il  fuo  corfo,  col  gire  adaccoppiarfi  ad  al- 
tro Dominio . 

Pcj; 


Di  tutta  quest'Opera* 

Per  mezzo  poi  di  sì  fatta  Immagine  non  fo!o 
ho  in  talento  di  dimoftrare  le  vicende  fuddette 
dell'Imperio  Romano,  e  di  tutti  i  Regni  e  delle 
Signorie  più  riguardevoli ,  che  da  lui  derivarono: 
Ma  inoltre  la  Divisone  moderna  di  tutti  i  Paefi, 
i  quali  Roma  (oggetto  $  la  Scenografia  delle  Cit- 
tà principali  j  la  Grandezza  de'  Principati;  i  Ti- 
toli de'  Dominj  j  le  Dignità  ;  le  Arme^  la  Geo- 
grafia antica ,  e  moderna  5  la  Cronologia  j  la  Se- 
rie de'  Regnanti ,  e  li  Nomi  de  Signori  principa- 
li, che  conquiftarono,  o  accrebbero,  o  Remaro- 
no, o  perdettero  il  loro  Stato. 

Per  tre  fentieri  eziandio  io  condurrò  Ciafchedu- 
no,  per  agevolargli  il  commodo  del  viaggio  coir 
arbitrio  delia  elezione .  li  primo  farà  un  Metodo 
facile  di  rinvenire  le  Iftorie  da  Succejfo  in  Succejfo. 
11  fecondo  da  Secolo  in  Secolo  .  11  terzo  da  Signo- 
ria in  Signoria  j  e  di  qualunque  o  metodo ,  o  in- 
venzione ,  come  ne'  Capi  feguenti  di  parte  in  par- 
te fi  difcernerà3  faranno  compagne  la  brevità,  la 
facilità ,  e  la  chiarezza. 

Il  Fine  poi  di  quella  mia,  qualunque  fiali,  no- 
vella Idea  altro  non  Fu,  che  di  appagare  con  un 
modo  facile  e  breve  una  profittevole  curiofità  ; 
ricreando  la  fantafia,  e  rendendo  infieme  il  di  lei 
ajuto  così  ■all'intelletto  ,  come  alla  memoria  pili 
gradevole,  ed  efficace . 

Verfo  il  qual  fine,  comecché  in  guife  differen- 
ti ,  non  anno  lafciato  altre  volte  d'incamminarli 
più  valent'Uomini  ,  alla  invenzione  de'  quali  di 
far  comparir  fotto  gl'occhi  pollo  in  difegno  ciò 

b  %  che 


Istruzione  Generale 

che  dalla  mente  fi  conceplfce  ,  di  tante  pellegri- 
ne ,  e  profittevoli  notizie  la  Repubblica  de'  Let- 
terati va  debitrice:  Come  di  fapere  agevolmente, 
e  diftinguere  nella  memoria  una  lunga  ferie  di  An- 
tenati per  mezzo  di  alcuni  Alberi;  Di  ravvifaro 
ladiftinzione,  imoti,  la  vaftità  de  i Cieli,  enu- 
mero ,  e  la  grandezza  delle  Stelle  per  via  o  di 
Circoli  ,  o  di  Figure  d'Orfe  ,  Lioni,  Draghi,  e 
di  tant'altre  a  quelle  fomiglianti.  Né  un  tale  aju- 
to  fu  ricufato  dalle  Scienze  eziandio  o  più  auflere, 
o  più  fublimi  ,  valendofi  di  Alberi  ,  e  di  Carri 
ideali  le  Metafifiche  j  e  per  fino  le  Teologiche  le 
ho  vedute,  per  meglio  palefarfì,  a  nafconderfi in 
un  difegno  fra  alcuni  Circoli ,  ed  alcuni  Raggi . 
Anzi  di  una  tal'Arte  in  certa  guifa  non  fi  debba 
a  gli  Uomini  il  ritrovamento,  ma  più  toflo  allo 
(teflòDio:  Laddove  fé  medefimo,  le  Anime,  il 
fuo  Regno,  le  fue  parole,  tutto  in  fomma  l'invi- 
fìbile  ci  fé  difcernere  per  mezzo  di  fomiglianze  , 
e  di  figure/  e  talvolta  una  Vite,  che  (tende  ifuoi 
rami 5  talvolta  un'Albero,  un  Teforo,  un  Cam- 
po, una  Vigna,  un  Vignajuolo  ci  dipinge:  Ol- 
tre ad  innumerabili  figure  ,  che  prima  di  quelte 
rivelarono  alla  Sinagoga  fotto  le  loro  cortecce  i  fu- 
turi eventi  ,•  e  ad  altre  pure  innumerabili ,  cho 
dappoi  la  Chiefa  eziandio  illuftrarono  le- Sacro 
Iftorie  ,  e  le  memorie  più  falutevoli ,  per  mezzo 
di  alcuni  fegni^  e  di  alcune  fomiglianze  ravvivan- 
do. 

Prevenuto  adunque,  ed  inanimito  datali efem- 
pli ,  mi  fono  accinto  ad  una  imprefa  da  alcuno 

mai 


Di   tutta   quest'Opera  * 

mai  non  tentata  ;  la  quale  fi  è,  come  ho  palefa- 
to,  di  efporre  littoria  dell'Imperio  Romano  Cot- 
to l'Immagine  di  alcuni  Fiumi  5  e  di  un  Mare. 
Di  tale  Idea  nel  Capo  prefente  averà  Chi  legge 
formato  nella  mente  qualche  embrione.  Anderò 
ne  i  fuffeguenti  facendo  vie  più  didinguere  le  di 
lei  membra  ,  e  gl'uffici  di  ciafcuno  5  e  fucceflìva- 
mente  additerò  le  maniere  più  fàcili  di  valerti  del- 
le mie  Carte  i  a  fine  di  pervenire  per  una  (tracia 
breviflfima  e  dilettevole 5  abbenche  foffe  dapprin<* 
cipio  in  qualche  parte  montuofa,  ad  una  delle  più 
belle  r  e  necelfarie  cognizioni  ,  quale  è  littoria, 
e  littoria  dell'Imperio  Romano,  e  delle  Provin- 
cie a  lui  foggette  un  tempo  y  che  vale  a  dire  del 
più  belfiore  dell'Alia,  dell'Affrica  e  dell'Europa . 

§.  IL 

Di'vifione  del  -piccolo  Difegno  ,  che  e  la  prima 
Carta  inchiufa  in  quejio  Libro . 

A  Dunque  ifpieghifi ,  e  fotto  l'occhio  fi  efpon- 
ga  il  piccolo  Difegno  della  Carta  Iftorica, 
che  retta  unito  al  prefente  Libro  .  E  perche  due 
operazioni  fi  ricercano  per  ben  concepirne  tutta 
l'idea  ,-  la  prima  dell'Occhio  ,  e  la  feconda  deli* 
Intelletto  :  ciò  che  all'Occhio  fi  afpetterà  ,  farà 
dinotato  dalli  Caratteri  cor/ivi  r  e  ciò  che  l'Intel* 
letto  deve  operare,  farà  palefato  con  gli  altri  Ca- 
ratteri.  Cominci  pertanto  l'Occhio  il  fuo  uffi- 
cio, 

E 
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E  primieramente  egli  o fervi  due  Linee  diametrali 
orientali ,  Funa  fuperiore  e  f  altra  inferiore ,  che  di- 
vidono tutto  il  Difegno  in  due  Parti ,  cioè  nella  Vane 
Superiore  ,  e  nella  Varte  Inferiore  :  come  a  Caratteri 
majufcoli  refi  a  notato  di  fopra  ,  e  di  [otto  le  fteffe  Lì- 
nee . 

Nella  Varte  Superiore  Jei  Fiumi  fi  portano  colla 
guida  dì  Jei  altre  Linee  verfo  il  Centro  ,  a  cui  prima 
di  pervenire^  tutte  in  un  Seno  circolare  uni/cono  le  ac- 
que loro. 

Quefti  Tei  Fiumi  rapprefe titano  ,  come  a  Carat- 
teri majufcoli  è  fritto  nella  corrente  de  me  de  fimi  ^  le 
Ifole  Britanniche,  una  parte  della  Germania  ,  l'Ita- 
lia ,  la  Francia  ,  la  Spagna  ,  e  quella  parte  di  Tur- 
chia ,  oggidì  d'Afia,  Affrica  ed  Europa,  che  fu 
foggetta  a  i  Romani  .  Il  Seno  Circolare,  o  fia_j 
Mare,  che  fi  forma  colla  loro  unione,  rapprefen- 
ta  l'Imperio  Romano  >  che  fu  comporto  dalle  fud- 
dette  parti. 

La  Vane  Inferiore  è  quella  $  in  cui  le  menzionate 
fi  Linee  fi  allontanano  dal  centro  ,  e  vanno  dopo  un 
lungo  tratto  del  Mare  fuddetto  a  riunirfi  alli  Juddetti 
Jei  Fiumi ,  e  unite  a  quelli  continuano  fino  alla  circon' 
feren^a . 

Rapprefenta  la  Parte  Inferiore  fotto  la  forni- 
glianza  del  Mare  ,  e  della  fua  eftenfione  verfo  la 
circonferenza,  l'Imperio  Romano  fuddetto,  e  la 
fua  continuazione  prima  che  fi  dividere  . 

Un  tal  Mare  poi  fini/ce  sboccando  da  due  parti  in 
due  Seniy  e  quefti  fi  diramano  in  diverfi  Fiumi. 

Negli  ftefli  due  Seni  refta  fcritto  ciò  che  di- 
nota- 
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notano  5  cioè  l'Imperio  d'Oriente y  e  quel/o  d'Oc- 
cidente. I  Fiumi  fono  i  Regni,  e  li  Dominj  prin- 
cipali derivati  dalli  duelmperj,  de' quali  in  avan- 
ti ragioneremo. 

Formata  quefta  Idea  generale  veniamo  allo 
Parti  del  Difegno .. 

£  III. 

Dichiaratone  della»  Parte  Superiore . 

VEdeJt  nel  me<%%p  del  Difegno  una  Linea  perpen- 
dicolare y  che  lo  divide  in  due  5  e  /òpra  la  quale 
vi  fono  in  alcuni  piccoli  C  irceli  fieparat  amente  le  Lette* 
re  ma) uf cole  A.  B.C.D.  E.  F.  G.  H.  /. 

Que(ta  Linea  ,  e  quelle  Lettere  ci  ferviranno 
per  ofTervare  le  due  Parti ,,  Superiore  &  Inferiore, 
delle  quali  fi  è  parlato  nel  Paragrafo  precedente, 

A.  B. 

Tutto  lo  Spazio  y  che  fi  vede  fra  la  lettera  A.  e  la 
lettera  B.  e  gira  da  lati  la  metà  di  tutta  la  Circon- 
feren%a^  è  occupato  da  molti  piccoli  Ovati  ^  e  damoU 
ti  altri  Campi  di  figura  diffomigliante  3  collocati  fra 
funo  e  T altro  degli  Ovati  fuddetti . 

Tali  Campi  fono  dettinati  per  li  Difegai  5  o 
Scenografia  delle  Città  principali  delle  fei  Regio- 
ni ,  che  compongono ,  e  nelle  quali  lì  divide  l'O- 
pera prefente. 

B.C. 
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Succede  alla  Lettera  B.  la  C.  e  lo  fpa^io  fra  loro 
contenuto ,  (prendendo  in  quefìo  eziandio  $  come  in  ogni 
altro  ,  da  lati  in  giro  la  metà  di  tutta  la  refpettivaCir* 
conferenza)  un  tale  fpa%Ì0)  dico^  dimoftra  fei  Fiumi f 
divi  fi  in  altri  Fiumi  diverfiy  e  quefli  in  dì ver  fi  rami. 

Sono  li  fei  Fiumi  ,  come  più  volte  fi  è  detto , 
le  fei  principali  Regioni  foggette  un  tempo  all' 
Imperio  Romano  ,  divife  nelle  loro  parti  princi- 
pali ,  e  quelle  in  altre  fubalterne&  inferiori:  l'Ita- 
lia ,  per  efempio  ,  ne'  Dominj  de  fuoi  Principi  , 
i  Dominj  nelle  Provincie  loro,  le  Provincie  nelle 
Città  :  La  Francia  ne'  fuoi  Governi ,  i  Governi 
nelle  Provincie  ,  e  quefte  pure  nelle  Città  :  Così 
la  Spagna  ne'  fuoi  Regni ,  e  le  altre  tutte  collo 
ftefs  ordine.  Il  che  fa  difcernere  la  Divifione  mo- 
derna di  tutti  i  Paefi,  che  faranno  il  foggetto  del- 
la mia  Storia. 

C   D. 

<Quefto  fpazio  richiede  maggiore  attenzione  , 
che  gl'altri  ,  mentre  in  e(To  fi  contengono  fotto 
diverfe  Immagini  la  Geografia,  la  Cronologia,  e 
i  Succedi  di  Roma  .dalla  fua  origine  alla  Nafcita^ 
diCrifto. 

Vrimier amente  tutti  ifei  Fiumi  in  tal  fito  fi  allar- 
gano dal  letto  loro  in  un  Seno  più  Jpa^iofo)  formando 
diverfi  Laghetti ,  ne  quali  à  guija  d'IfoleUe  vi  fi  [co- 
pre di  ciafcheduna  Regione  la  Geografia  moderna . 

Que- 
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Quefta  vi  fi  e  collocata  in  vece  dell'antica,  per 
Conformarli ,  e  per  lervire  di  lume  alla  divifione 
antecedente. 

In  fecondo  luogo  fra  le  fuddette  due  Lettera 
C.  D.  fi  dà  cominciamento  alla  Storia  di  Roma  j 
cui  per  meglio  ,  e  più  agevolmente  ravvifare  ,  fi 
porti  l'Occhio  fovra  quella  delle  fei  Regioni  ,  in 
cui  ,  e  da  cui  trafTe  l'origine  l'Imperio  Romano , 
cioè  fovra  l'Italia  ,  collocata  a  mano  manca  della  Li- 
nea direttrice ,  come  fi  vede. 

Si  offervano  in  tal  fito  primieramente  alcune  Linee 
curve  ,  che  vanno  in  giroy  o  Jta  la  parte  di  alcuni  Se- 
micircol/j  che  occupano  la  metà  della  Circonferenza 
fuperiore  nel  fìto  C.  D. 

Gli  fpazj  di  tali  Semicircoli  rapprefentano  i  Se- 
coli dall'Anno  primo  di  Roma  all'Anno  primo 
di  noftra  Salute  j  e  dalli  Semicircoli  ftefli,  toltone 
il  primo,  il  termine  de' medefimì  Secoli  viene  in- 
dicato . 

Il  Fiume  d'Italia  vicino  al  primo  Semicircolo  jl  di- 
rama da  due  parti ,  e  forma  ,  dilatando  fi  in  ci  afe  he* 
duna*)  due  Laghetti  j  a  differenza  degl'altri  ,  che  ne 
formano  un  [oh.  ISLel  Laghetto  a  mano  diritta  fi  con- 
tiene in  fembian%a  di  uri  l fola  la  Geografia  antica  d' 
Italia  ,  e  nel  f  altro  a  mano  finiftra  la  Geografa  mo- 
derna . 

Perche  l'una  coll'altra  fi  confronti,  e  colla  feor- 
ta  della  prima  fi  dii  cominciamento  alla  Storia  ,  e 
fcuopranfi  quali ,  quanti ,  e  dove  abitaflfero  quei 
Popoli,  che  furono  in  Italia  da  i Romani  agget- 
tati. Ma  veniamo  alla  Storia  medefima. 

e  Dal 
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Dal  principio  di  quel  Laghetto  ,  che  contiene  l'Ita- 
lia antica  5  e  in  vicinanza  del  primo  Semicircolo  fi 
vede  ad  uf e  ire  un  tenui jftmo  T^ufcelletto . 

Un  tal  Rufcelletto  è  Roma. 

Di  tempo  in  tempo  vanno  dal  Laghetto  mentovato 
Jortendo  altri  TtyfceUiy.  che  al  primo  accoppiandoli  lo 
vanno  a  poca  a  poco  ingrognando .. 

Quefii  fono  le  Terre  e  i  Popoli,  che  a  poco 
a  poco  foggettati  da'  Romani  vanno  accrefeendo 
di  Roma  il  Dominio. 

Finalmente,  vanno  ufeendo  acque  più  copio/è  ,  e  pia 
frequenti  'y  a  tale  che  il  T^ufcello  divenuto  un  Fiume 
fempre  più  va  ingroffandoy  e  tutte  a  fé  trae  finalmen- 
te del  Laghetto  le  acque . 

Quefto  Fiume  è  il  primo  Dominio  de*  Roma- 
ni ,  che  in  Italia,  e  d'Italia  fi  formò-- colla  fogge- 
zione  di  tutti  quei  Popoli,  che  in  lei  dapprima  fi- 
gnoreggiavano . 

Formato  il  nuovo  Fiume,  cioè  il  Dominio  de'  Ro- 
mani in  Italia,  fi  veggono  fra  le  medefime  lettere  CD. 
da  Laghetti  delle  altre  Regioni  ad  ufeire  diverfi  Ca- 
nali d*  acque y  che  deviando  dalla  diritta  linea  del  loro 
corfo  vanno  al  Mare  per  le  vie  laterali . 

Tali  Canali  fono  le  porzioni  dell'altre  Regioni, 
Francia ,  Spagna  &c.  che  deviando  dallo  Stato  lo- 
ro vanno  in  diverfi  tempi  a  congiugnerti  all'Im- 
perio di  Roma- 

D.  R 

Veduto  lo  fpazio  CD.  rimane  da  vederfi quel- 
lo che  fiegue  D.  E. 

La 
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La  D.  réfla  fovrappofla  al  Circolo  •>  che  mila  Par- 
te Superiore  chiude  li  Secoli  di  T^oma^  e  nella  Inferio- 
re dà  principio  a  quelli  di  Crifto  . 

Si  veggono  inoltre  fei  I/ole tte  fra  le  fuddette  Let- 
tere D.  E.  nella  'Parte  fuperiore ,  le  quali  anno  altre 
fei  loro  corrifpondenti  nella  Parte  inferiore  j  ed  in  ejfe 
fono  feri tti  i  nomi  di  ciafeheduna  Regione ,  chey  fecon- 
do la  divi/ione  da  me  fatta  ,  formò  l'Imperlo  Romano. 

L'Ufficio  di  tali  Ifolecte  (i  è  di  guidar  l'occhio 
più  fpeditamente  all'Iftoria  di  qualunque  Regio- 
ne, che  fi  ricerchi,  e  di  moftrare  l'ordine,  e  la 
conneflione  di  tutto  il  Difegno ,  fervuto  da  una_, 
parte  all'altra  da  fei  Linee  direttrici  de'  fei  precipui 
Fiumi. 

È.  R 

Sotto  poi  la  Lettera  E.  in  tutto  quello  fpa^jo ,  che 
dalla  fieffa  fi  porta  in  giro  alla  Linea  diametrale  ori- 
contale ,  fi  e  collocata  la  Geografia  antica  di  tutto  f  Im- 
perio Promano ,  come  altresì  /otto  la  Linea  orientale 
fino  alla  lettera  F.  fi  è  pojla  la  Geografia  del  mede  fi- 
mo Imperio  fecondo  lo  fiato  d'oggidì. 

Quelle  due  Geografie  ferviranno  l'una  all'altra 
di  rifeontro ,  e  nella  prima  fi  difeerneranno  le  Pro- 
vincie, e  i  Popoli  antichi  per  le  vicende  princi- 
palmente, che  fidimoftreranno  nella  Parte  Supe- 
periore.  Nella  feconda  le  Provincie,  e  le  Città 
moderne  per  quelle  vicende  ,  che  nella  Inferiore 
fi  additeranno. 

Ed  ecco  dichiarata  tutta  la  Parte  Superiore  del- 
la Immagine  :  In  cui  fi  contengono  la  Scenogra- 

c  z,  iia 
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fia  di  alcune  principali  Città  ;  la  Divi/ione  fecon- 
do lo  flato ■■  d'oggidì;  di  tutti  i  Paefi,  che  ubbidi- 
rono a  Roma^  la  loro  Geografia  antica  ,  e  moder- 
na^- l'Origine j  l'Àccrefcimento  di  Roma  3  e  la 
Formazione  del  Tuo  Imperio  y  colla  Cronologia 
dalla  nafcita  di  lei  alla  nafcita  di  Crifto.  Si  aggiun- 
geranno poi  nella  Carta  grande  i  nomi  de'  Re,  e 
de'  Conloli,  che  anno  dilatato  il  Dominio  Lati- 
no r  colla  qualità  delle  loro  imprefe,  ovvero  colla 
fìgnifìcazione  di  quei  modi  }  co'  quali  i  Popoli 
tutti  o  furono  Soggettati,  o  pacarono  afoggettarfì 
ai  Romani- 

§.  iv. 

Dichiarazione  della  Parte  Inferiore. 


L 


A  Vane  Inferiore  è  quella^  che  re  fa fotto  la  Li' 
£  ne  a  diametrale  ori%pntak  inferiore ,  e  contiene  /' 
altra  metà  di  tutto  il  Difegno.  Si  ojjerva  primiera- 
mente al  di  fotto  della  Linea  orientale  la  Geografa 
moderna  di  tutto  t  Imperio  Temano. 

Ma  di  quefta  Geografia  eflèndofi  parlato  nella 
dichiarazione  della  Parte  Superiore  ci  retta  folopre- 
fentemente  da  dichiarare  quefta  feconda  Parte  col 
profeguimen  to  dell'ai  tre  Lettere , 


F.  G. 


Quefìo  Spazio  contiene  dì  tutte  le  acque  la  quantità 

maggiore  unita  infame ,  che  forma  il  Mare . 

Che 
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Che  vale  a  dire  di  tutte  le  Provincie  l'unione, 
che  formò  l'Imperio  Romano. 

Si  vedi  no  in  tale  Jpci^io  alami  Semicircoli  ,  che 
fuori  di  lui  ftefjo  ancora  vanno  continuando  abbaco  fi- 
no alla  lettera  H.  e  fono  ,  la f dando  il  primo  ,  ove  è 
firitto  in  più  luoghi  An.  i.  a  Chr.  N.,  appunto  dieci' 
fette. 

Quelli  dinotano  i  Secoli  dalla  nafeita  di  Gesù 
Grido  in  avanti  y  e  fono  diecifette,  perche  di  tan- 
ti  Secoli  appunto  le  vicende  fi  rapprefentano . 

TSté*  quattro  fpa%)  formati  dalli  primi  Semicir coli ^ 
che  fono  nel  fuddetto  Mare  ,  fi  di f cernono  alcune  1  fia- 
lette in  diverfi  fitti  ,  nelle  quali  fi  veggono  alcune  Me- 
daglie  co  laro  roverfei. 

Tali  Medaglie  indicaranno  le  conquide,  e  le 
perdite  fatte  dai  Romani,  mentre  ne'  primi  quat- 
tro Secoli  di  Crifto  rimafe  unito  il  loro  Imperio. 
Segue  lo  fpazio  G.  H. 

G.  H; 

Queftò  fra  tutti  richiede  rofTervazionei  e  Ia_, 
confiderazione  maggiore.  Imperocché  l'invenzio- 
ne, e  rutili tà  principale  a  quello  fi  riducono  _>•  e 
quello  folo  fenza  tutto  il  reftante  può  fervire  per 
intendere,  ovvero  per  mettere  in  difegno  qualun- 
que Moria,  ed  altre  materie  eziandio^  che  Stori- 
che non  fodero. 

Primieramente  adunque  nel  giro  della' lettera  G. 
sbocca  tutto  il  Mare  in  due  Seni ,  da  i  quali  fuccejfi* 
v amente ,  feendendo  abbaffo^  principiano ,  ingrofifano , 
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fi  fìrìmuìfconO)  continuano  ferina  variazione  ,  e  termi- 
nano il  loro  cor fo  diver fi  Fiumi  ^  quali  piccoli  ,  quali 
metani  ^  quali  d'acque  dovi^iofi . 

Li  due  Seni  fono  i  due  Imperj  d'Oriente  e  d' 
Occidente,  e  li  Fiumi,  che  da  loro  derivano,  fo- 
no i  Regni,  e  gl'altri  principali  Djminj,  che  da 
loro  derivarono:  Alcuno  de' quali  fucceili  va  men- 
te crebbe:  alcuno  fi  diramò:  altri  finì:  altri  con- 
tinuò il  fuo  corfo  fenza  mutazione  .  Le  groflezze 
poi ,  quali  maggiori ,  quali  minori ,  che  fi  offer- 
vano  ne'  medefimi Fiumi,  fi  riferifcono  alla  gran- 
dezza delle  Signorie  j  dovendo  ciafcheduno  de* 
Fiumi  effere  colle  fue  mifure  regolato  ;  e  quelle 
fi  formeranno  di  una  quantità  di  più  miglia  Italia- 
ne quadrate  :  in  maniera  tale  che  per  mezzo  di 
tali  mifure  fi  difcernerà  la  grandezza  ,  e  la  pro- 
porzione di  qualunque  Principato }  e  le  Carte  Geo- 
grafiche più  efatte  regoleranno  ii  tutto. 

Per  diftinguere  poi  quale  Signoria  venga  da 
ciafchedun  Fiume  rapprefentata.  SioJJèrviy  che  il 
Fiume  viene  ferrato  nel  me^xp  dalla  prima  J  illaba 
del  nwie  della  fiejfa  Signoria:  Cioè  dalla  prima  iet- 
terà majufcola  del  fuddetto  nome  da  una  parte ,  e  dal- 
le lettere  minori  dal f  altra ,  per  ef empio  M  )  il  ano  .  E 
quefto  fi  é  tutto  ciò,  che  fi  afpetta  alla  lignifica- 
zione de' Fiumi. 

Si  [coprono  fra  le  medefime  lettere  G.  H.  alcune  Li- 
nee puntate ,  che  partono  dalli  piccoli  Scudi  preparati 
per  le  Arme^  e  vanno  in  dirittura  a  ferire  feftrema  par* 
te  de  Fiumi  fuddetti . 

Quefte  Linee  devono  fervire  di  guida  aciafche- 

duna 
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duna  Signoria  particolare,  di  cui  fi  ricerchino  gtf 
eventi ,  come  diviieraffi  a  fuo  luogo,  ove  fi  fpic- 
gheranno  le  maniere  di  fervirfi  con  facilità  delle 
mie  Carte . 

Retta  per  ultimo  da  fuggerirfi,  mentre  in  que- 
llo Modello  per  la  picciolezza  del  fico  non  fi  fo- 
no potuti  collocare,  che  nella. Carta  grande  fi  ma- 
nifeflerannó  eziandio  le  Ragioni ,  ovvero  Titoli  di 
ciafchedun  Dominio  5  le  Dignità  j  altre  Qualità 
delle  Signorie 5.  laSerie  de' Reguanti  y  iNomi  de' 
principali  Signori,  che  o  diedero  principio,  ofmi- 
nuirono,  o  accrebbero,  oterminarono  il  loro  Do- 
minio^ e  gl'Anni,  ne' quali  tutte  quelle  mutazio- 
ni feguirono. 

I  Titoli  de'  Dominj  fi  dimoftreranno  alla  dirit- 
ta di  ciafchedun  Fiume  nel  fito  a  loro  convenien- 
te per  mezzo  di  alcuni  Segni  (imbolici  :  Perefem- 
pio,  la  Compra  con  una  moneta  :  la  Dote  con  un' 
anello:  la  Guerra  con  una  fpada:  la  Pace  con  due 
mani  congiunte:  la  Succeffione  con  un  tefchiodi 
Morte:  la  Di vifione  con  due  forbici  :  laConfifca 
con  ceppi,  o catene:  la  Donazione  con  una  mano 
aperta  &c.  I  quali  legni  faranno  indicati  in  una  Ta- 
voletta intitolata  :  Dichiarazione  de'  Segni  ,  del 
Blasone  ,  delle  Corone  e  delle  Misure  ,  che 
fi  metterà  in  ciafcheduna  delle  Carte  Itteriche. 

Le  Dignità  fidifcerneranno  dalle  Corone  diver- 
te, che  alla  lettera  prima  majufcola  del  nome  di 
ciafcheduna  Signoria  faranno  fovrappofte.  Così  Y 
Imperio,  il  Pregno,  il  Ducato,  il  Principato,  il 

Marchefato  eia  Contea >  farannodiftinti  per  mez- 
zo 
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zo  delle  proprie  Corone,  delle  quali  fi  vedranno 
ie  figure  nella  mentovata  Tavoletta  . 

Altrequalità  ancora  fi  comprenderanno  da  Ca- 
ratteri. Il  Regno  per  efempio  farà  fcritto  a  Carat- 
teri ftampati  majufcoli  :  la  Provincia  a  Caratteri 
ftampatelliy  e  la  Città  a  Caratteri  corfìvi. 

Le  Serie  poi  de'  Regnanti,  i  Nomi  de'  principali 
Signori ,  e  gl'Anni  delle  vicende  loro ,  faran  no  ne* 
fiti  loro  opportuni  con  ordine,  e  chiarezza  diftri- 
buiti,  &  efprefìL 

H.  I 

Rimangono  le  due  Lettere  H.  I.  Quejle  non  contengo* 
no  che  le  Arme^  e  [otto  le  Arme  vi  dovranno  e  (fere  l 
Nomi  di  ciascheduna  Signoria ,  di  cui  fi  vorrà  effimere 
Tintoria . 

Nella  Parte  Inferiore  adunque,  la  quale  inque- 
fto  Paragrafo  abbiamo  dichiarata ,  fi  contengono  la 
Geograna  moderna  di  tutte  le  Regioni ,  che  furo- 
no foggette  all'Imperio  Romano  :  i  di  lui  acqui- 
fti,  ovvero  perdite,  finattantochè  rimafe  unito:  la 
di  lui  divifione  co'  Regni ,  e  colle  Signorie  prin- 
cipali, che  da  lei  derivarono  :  l'accrefci mento,  la 
confervazione,  la  diminuzione,  il  fine,  e  la  gran- 
dezza delle  (tede Signorie:  le  Ragioni  de'  Domi- 
nj ,  le  Dignità,  le  Qaalità  ,  li  Nomi  de'  Re,  e 
di  più  Perfonaggi ,  la  Cronologia,  e  l'Arme  final- 
mente di  ciafcheduna  Signoria  ,  di  cui  li  fuccef- 
fi  s'intraprenderanno  a  dichiarare. 

Il  che  tutto  fi  è  badante  mente  dimagrato,  mi 

pure 


Di  tutta   quest'Opera  ; 

pure  pcragevolarne  vie  pili  l'intelligenza  5  e  la  prat- 
ica ,  (otto  la  (corta  della  medefima  Linea  verti- 
cale ,  e  delle  (uè  Lettere  ABGDE  &c.  da  me 
fi  ridurrà  nuovamente  quanto  fi  è  detto  adunbre- 
viflimo  Compendio . 

$.  v. 

Compendio  delle  Dichiarazioni 
-precedenti . 

Ritorni  adunque  l'Occhio  alla  ofiTervazione  pri- 
mieramente delle  due  Linee  orizontali  ,  in- 
teriore e  fuperiore,  pofte  nel  mezzo  j  le  quali  di- 
vidono nella  Parte  Superiore,  e  nella  Inferiore  tut- 
to il  Difegno  :  Come  fovra  ,  e  fotto  le  medefime 
due  Linee  refta  fcritto  ,  PARS  SUPERIOR  , 
PARS  mFERIOR. 

La  feconda  ofiTervazione  fi  deve  alla  Linea  dia- 
metrale verticale  ,  che  taglia  predo  il  Centro  ad 
angoli  retti  le  fuddette  due  Linee  orizontali  _,•  fo- 
vra la  quale  in  alcuni  Circoli  fi  veggono  le  prime 
lettere  dell'Alfabeto  ABC  fino  all'I,  in  majufco- 
lo  .  Quefta  Linea,  e  quefte  lettere  faranno  nuo- 
vamente le  direttrici  della  fpiegazione  compendio- 
fa,  che  fegue. 

A  B.  Campì  ovati ,  e  d'altra  figura ,  desinati  al- 
ia Scenografia  dì  alcune  Città  principali. 

B  C.  Sei  Fiumi  grandi  divi  fi  tn  Fiumi  minori ,  e 

qiwfii  in  altri  piti  pìccoli.  Immagini  di  fei  Regioni, 

Italia,  Francia,  Spagna,  Ifole Britanniche  ,par- 

d  te 
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te  di  Germania  ,  e  Turchia  d'Afia  y  Affrica  & 
Europa,  divife  nelle  loro  parti fubalterne,  e  lefu- 
balterne  nelle  individue. 

C  D.  i .  Laghetti  formati  da  Fiumi  Suddetti ,  ove 
a  famigliatila  difole  fi  contengono  feparatamente  le 
Carte  Geografiche  delle  'Regioni  fuddette  . 

2.  Semicircoli  5  che  dinotano  i  Secoli  dalla  na- 
fcita  di  Roma  alla  nafcita  di  Crifto. 

3.  Rufcelletto^  che  deriva ,  e  va  ingrofiandj  colle 
acque  del  Laghetto  >  ove  la  Geografia  d  Italia  antica^ 
e  tutte  alla  fine  a  fé  le  uni/ce.  Somiglianza  di  Ro- 
ma 5  de'  fuoi  primi  incrementi,  e  dell'acquilo  di 
tutta  l'Italia. 

4.  Canali  e  Fiumi  diverfi^  che  uficiti  da  Laghet- 
ti delle  altre  'Regioni  deviano  dal  corfo  diritto  in  diver- 
fi  fiti)  e  vanno  per  le  vie  laterali  al  Mare .  Figure 
di  varie  porzioni  delle  fuddette  Regioni  ,  che  la- 
rdando lo  (tato  j  in  cui  erano,  vanno  per  altra^* 
itrada  in  diverfi  tempi  all'Imperio  Romano . 

D  E.  1.  Circolo  5  che  nella 'Parte  Superiore  termi- 
na i  Secoli  di  Tapina  5  e  nella  Inferiore  dà  principio  a  i 
Secoli  di  Cri  fio. 

2.  Mare,  che  rapprefenta  l'Imperio  Romano. 

3.  Ifolette  co  i  nomi  delle  fei  Regioni ,  nelle  quali 
tutta  l'Opera  fi  divide  5  che  fervono  per  direttrici 
dell'occhio  a  fcoprire  la  conneflione  del  Difegno 
dalla  Parte  Superiore  alla  Inferiore  ,  &  a  rintrac- 
ciare più  fpeditamente  gl'eventi  di  qualunque  Re- 
gione . 

E  F.  Geografia  antica  e  moderna  di  tutto  TImpe* 

rio  Romano. 

FG. 
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FG.  i.  Mare  che fignifica  la  grandezza.  L'unio- 
ne ,  e  (adorazione  dell'Imperio  (addetto. 

2.  S  ernie  ir  coli  in  quefto  Mare^  e  in  tutta  la  V  arte 
Inferiore  ,  che  dinotano  i  Secoli  dalla  Nafcita  di 
Griffo  in  avanti  a  tutto  il  dicifettefimo. 

3.  IJolette  diverfe,  nelle  quali  vi  fono  alcune  Me- 
daglie,  le  quali  dimoftrano  le  perdite,  e  gl'acqui- 
sti fatti  da  i  Romani ,  finche  l'Imperio  fu  unito. 

G  H.  1 .  Due  Seni  d'acque  ,  dai  quali  sbocca  tut- 
to il  Mare  ,  e  fi  divide  in  molti  Fiumi.  Sono  i  due  Se- 
ni li  due  Imperj  d'Oriente  e  d'Occidente.  I  Fiu- 
mi fono  i  Regni ,  e  le  Signorie  ,  che  da  efli  deriva- 
rono, 

2.  Dì  detti  Fiumi  alcuno  [corre  per  molto  fpa^io^ 
alcuno  singrcjfa  ,  alcuno  fi  dirama  ,  alcuno  va  a  fini- 
re in  un  altro  Fiume  j  che  vale  a  dinotare  la  conti- 
nuazione ,  l'ingrandimento ,  la  diminuzione  ,  & 
il  fine  de' Regni  5  e  delle  Signorie  mentovate. 

3.  Gro^e^a^  qual  maggiore  ^  qual  minore  de  Fiu- 
mi  fuddetti  $  che  dà  a  raffigurare  la  grandezza  qual 
maggiore,  e  qual  minore  delle  Signorie  $  e  ciò  per 
mezzo  di  una  proporzionata  corrifpondente  mi- 
fura. 

4.  Linee  puntate  ,  direttrici  dell'occhio  ^  e  ftro- 
mento  principale  per  rinvenire  i  Fiumi  >  fotto  i 
quali  vanno  a  terminare.  Dell'Ufficio  di  tali  Li- 
nee più  diftintamente  fi  fcriverà  in  avanti. 

Fra  le  fuddette  Lettere  G.  H.  nell'Immagine 
grande  fi  dimoreranno  le  Ragioni ,  o  i  Titoli 
de'Dominj  per  mezzo  di  alcuni  Segni  >  le  Digni- 
tà per  mezzo  delle  Corone  $  la  Serie  de  i  Re  y  i 

d  z  Ho- 
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Nomi  de' principali  Signori,  agl'Anni,  ne'quali 
ciafcheduna  mutazione  feguì  $  come  pure  fi  farà 
nella  Parte  Superiore  fra  le  Lettere  C.  D. 

H.  I.  Scudi ,  per  collocarvi!!  le  Arme . 

Quello  é  il  Compendio  di  tutta  l'Idea ,  e  di 
quanto  fi  è  detto  ne' Paragrafi  precedenti.  L'Oc- 
chio per  mezzo  di  lui ,  e  l'Intelletto  brevemente 
difcernono  il  tutto.  Se  la  Memoria  poi ,  per  culto- 
dire  quanto  ella  avrà  dalle  fuddette  due  potenze 
avuto  in  confegna,  defideraflfe  ancora  un  qualche 
ajuto  j  ho  ftimato  opportuno  il  ridurle  lo  fteflb 
Compendio  in  compendio  ,  con  legare  tutte  le_, 
Immagini,  e  le  fpiegazioni  già  fatte  in  otto  ver- 
fi,  i  quali  fono. 

P er  Mare  Tjmanum  Impcrium  :  per  F lumina  T^egna , 
Tfygnomm  parte  s^  fpatium,  primordia^  finis , 
JaHura ,  incrementa ,  atas  :  per  Signa  jubendi 
Quce  ratto  :  Imperii  Sors  per  TSLumifma  :  Locorum 
Terque  CharaHeres  discrimina:  S cecia  per  Orbe  $  : 
Terque  Coronas  quis  ùtulus  :  tum  denique  punBis 
Ter  Line am  fe£lamr  ISLumerofque  adfingulafaBa 
Tergendi  modus  exprtmitur .  Me  a  talis  Imago  eft . 

La  fpiegazione  de'  quali  avvegnaché  da  quan- 
to fi  è  detto  abbondantemente  fi  comprenda^  > 
tuttavia  per  efiferfi  variato  alquanto  l'ordine,  non 
iflimo  foverchio  il  rinovarla,  e  fi  è. 

Ter  Mare  H\omanum  Imperium  : )  Il  Mare  collo- 
cato nel  mezzo  rapprefenta  l'Imperio  Romano. 

Ter  Fkmina  Tfgna  ,  )  Li  Regni ,  che  il  com- 

pofe- 
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pofero  ,  e  che  dappoi  dal  medefimo  derivarono , 
vengono  fimboleggiati  da'  Fiumi. 

'{{egnorum  partes\  )  Né  folo  i  Regni  ,  ma  IcLj 
Parti  loro  eziandio  5  fieno  le  Signorie  derivate ,  fie- 
no le  Provincie ,  &  altri  membri ,  che  li  Regni 
compongono. 

Spatiumy  )  La  Grandezza  così  de'  Regni,  co- 
me di  qualunque  Dominio,  dapalefarfi  colla  gran- 
dezza de'  medefimi  Fiumi . 

Vrimordia  ,  )  L'Origine  ,  allorché  il  Fiume  o 
dal  Mare,  o  da  qualch  altro  Fiume  deriva  . 

Finis,  )  Il  Termine  delle  Signorie,  allorché  il 
Fiume  terminando  il  fuo  corfo  in  qualcun' altro 
va  a  perderli. 

Jaèiurce)  )  La  Diminuzione,  quando  che  o  fi 
dirama,  o  per  qualche  Canale  fi  diminuifeono  le 
acque. 

Incrementa  ,  )  L'Accrefcimento  delle  Signorie 
rapprefentato  dal  Fiume ,  mentre  che  egli  da 
qualche  altr'acqua  viene  ingroffato . 

s£tas:  )  La  Durazione,  che  dal  (ito  fi  ricava 
in  cui  principia  il  Fiume,  e  da  quello  iti  cui  fini- 
fce. 

Ter  Signa  jubendi  qiice  ratio: )  Col  mezzo  di  al- 
cuni Segni >  come  farebbe  di  una  Moneta  per  la 
Compra,  di  un'Anello  per  la  Dote,  e  di  altri  fi- 
mili,  fi  diftingueranno  le  Ragioni,  o  fieno  i  Ti- 
toli di  ciafehedun  Dominio. 

Imperli  Sors  perlSLumi/ma:  )  Le  Medaglie  di- 
moftreranno  le  vicende  dell'Imperio  Romano ,  in- 
fino a  tanto  ch'egli  fu  unico . 

Lo- 


Istruzione   Generale 

Locormn  perque  CharaHeres  difcrìmìna:  )  Le  dif- 
ferenze de  luoghi:  Se  Regni  fono}  fé  Provincie} 
fé  Città,  fi  riconofceranno  dalla  diverfità  de'  Ca- 
ratteri ,  majufcoli,  fìampatelli,  ecorfivi. 

Sacla  per  Orbes  :  )  Li  Secoli  per  mezzo  di  alcu- 
ni Circoli/  cioè  li  Secoli  di  Roma  per  mezzo  de* 
Circoli  della  Parte  Superiore  ,  e  quelli  di  Crifto 
per  mezzo  de' Circoli  della  Parte  Inferiore. 

Terque  Coronas  quis  Tituìus:  )  La  Dignità  di 
ciafched una  Signoria  verrà  rapprefentata  dalla  Co- 
rona ,  che  alla  prima  lettera  del  di  lei  nome  ver- 
rà fovrappolta  :  Dalla  Imperiale ,  per  eflempio  , 
fé  ella  è  Imperio}  dalla  Reale ,  fé  é  Regno  j  dal- 
la Ducale,  fé  é  Ducato}  e  così  delle  altre. 

Tum  deritque  punBìs  per  Lineam  feBam ,  TSLume* 
rofque  ad  fingala  faHa  pergendi  Modus  exprimitur 
(jc.)  Quell'ultima  parte  dinota  le  maniere  di  ri- 
trovare qualunque  Iftoria  particolare,  che  fi  ricer- 
chi, colla  guida  di  alcune  Linee  puntate,  e  di  al- 
cuni Numeri  j  de' quali  ragiona/!  nel  Paragrafo  fe- 
guente. 

§.  vi. 

*Tre  Metodi  per  rinvenire ,  e  per  comprendere 

tutto  ciò  che  farà  contenuto 

in  queJl'Opera . 

HO  promeflfo  nel  cominciamenco  di  quefta  If- 
truzione  generale  di  far  vedere  in  tre  ma- 
niere ne'  miei  Difegni  tutte  le  Storie  che  vi  faran- 
no rapprefentate  :  cioè  da  Succedo  in  Succejfo  ,  da 

Se- 
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Secolo  in  Secolo  ,  e  da  Signorìa  in  Signoria  . 

Perche  ciò  venga  capito  più  agevolmente  ho 
formato  quell'altro  piccolo  Dilegno,  che  è  il  Pia- 
no di  tutta  l'Opera,  e  che  fa  vedere  tutto  l'ordi- 
ne fuo,  e  la  fua  diitribuzione. 

Vi  fi  vedono  tre  forte  differenti  di  Linee  :  le 
prime  fegnate  colla  lettera  A.  le  quali  chiamanfi 
Linee  'Principali  :  le  feconde  colla  lettera  B.  alle  qua- 
li fi  è  dato  il  nome  di  Linee  Secolari  \  e  le  terze  di- 
pinte dalla  lettera  C.  che  portano  il  nome  di  Linee 
Particolari . 

vi  Le  Linee  A.  che  fono  le  Principali  ^  e  fono 
fei ,  dividono  in  fei  parti  tutto  il  Difegno ,  e  paf- 
fando  per  le  Ifole  ,  ove  fi  vedono  i  nomi  delle_, 
fei  Regioni ,  Italia ,  Francia,  Spagna  &c.  fervo- 
no di  guida  per  trovare  le  fteflè  Regioni,  e  per  ve- 
dere i  loro  fucceffi  cosi  nella  Parte  Superiore,  co- 
me nell'Inferiore  del  medefimo  Difegno. 

I  Fiumi  principali  ,  che  rapprefentano  le  men- 
tovate Regioni  ,  anno  fempre  il  loro  corfo  al  di 
fotto  delle  fuddette  Linee "Principali ,  come  fi  può 
vedere  nell'altra  Carta.  Quindi  fi  è,  che  per  mez- 
zo di  tali  Linee  fi  vanno  (ubico  a  ritrovare  li  detti 
Fiumi,  e  coll'offervazione,  che  fi  fa  del  loro  co- 
minciamento,  continuazione,  accrefeimento,  di- 
minuzione, fine  &c.  fi  vedono  gli  uni  dopo  gii  ai- 
tri  tutti  gl'eventi  delle  fuddette  Regioni ,  cioè  a 
dire  fi  vedono  le  loro  Iftorie  da  Succedo  in  Succefjo. 

Per  mezzo  di  un  tal  Metodo  ho  formato  lafpie- 
gazione  della  Carta  Iftorica  della  Francia  daila_> 
pagina  iz.  fino  alla  pagina  45. 

2.  Le 
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2.  Le  feconde  Linee  fognate  B.  le  quali  appel- 
Imii  Linee  Secolari  >  fono  alcuiijSstnicircoli,  i  qua- 
li fi  veggono  nella  Parte  Superiore  >  e  nella  Parte 
Inferiore  del  Difegno . 

Le  Linee  Secolari ,  o  Semìcircoli  y  che  fono  nel- 
la Parte  Superiore  ,  dinotano  i  Secoli  dall'origine 
di  Roma  alla  Nafcita  di  Gesù  Cristo  .  Le  Linee 
Secolari  delia  Parte  Inferiore  dinotano  i  Secoli  dal- 
la Nafcita  di  Gesù  Gristo  fino  alla  fine  del  dici- 
fettefimo . 

Per  vedere  le  Storie  da  Secolo  in  Secolo  ,  o  fia  i 
faccetti  diverfi  delle  Regioni  e  delle  Signorie  rap- 
prefentate  nel  Difegno  iftorico  per  mezzo  de  Fiumi, 
ballerà  dioffervare  tutte  lediverfe  mutazioni, che 
verranno  fatte  da  medefimi  Fiumi  nello  fpazio  , 
che  fi  trova  tra  l'una,  e  l  altra  di  dette  Linee  Seco- 
lari. 

Ho  dato  un  faggio  di  quefto  Metodo  >  per  fa- 
cilitarne vie  più  l'intelligenza ,  nel  fine  del  Libro  IL 
della  Francia  al  Capo  ultimo  5  dalla  pagina  154, 
fino  alla  pagina  159.  Ne  darò  forfè  un'altro  nel 
fine  ancora  di  queflo Libro. 

3.  Le  terze  Linee  fegnate  G  e  ch'io  nomino 
Linee  particolari  5  fono  formate  da  alcuni  piccoli 
punti  nella  Parte  Inferiore  y  dove  fi  vedono  que- 
lle Linee  a  partire  da  alcuni  Numeri,  fotto  i  qua- 
li vi  fono  gli  Scudi  preparati  per  le  Arme  delle  Si- 
gnorie. 

Quefte  Linee  fervono  per  differenziare  l'una 
dall'altra  le  iiefle  Signorie  $  mentre  ciafcheduru» 

Numero ,  e  ciafchedun'  Arma,  corrifpondono  ad 

una 


Di  tuttA  quest'Opera* 

una  Signoria  particolare,  il  di  cui  nome  fi  mette- 
rà al  di  fotto  dell'Arma  medefima  y  ed  il  Fiume, 
che  la  rapprefenta  nel  Difegno  fi  trova  per  mez,- 
zo  di  quefte  Linee  puntate.  Vedefi  ciò  nell'  ulti- 
mo piccolo  Difegno  ,  e  più  chiaramente  nella^, 
Carta  Iltorica  dell'Italia  &c.  ch'io  prendo  a  dichia- 
rare in  quefto  Libro . 

Quelle  Linee  puntate  adunque  5  o  V  articolari  y 
fanno  vedere  le  Storie  da  Signoria  in  Signoria,  con- 
ducendo a  ritrovare  i  Fiumi  >  da'  quali  ciafchedu- 
na  Signoria  viene  fimboleggiata  . 

Io  mi  fervirò  di  quello  terzo  Metodo  y  come 
del  più  facile,  e  commodo  di  tutti,  nella  fpiega- 
zione  del  Libro  II.  così  dell'Italia  dalla  pagina  47. 
alla  pagina  208.  come  di  quella  parte  di  Germa- 
nia ,  che  reità  comprefa  nell'Opera  prefente  dalla 
pagina  28.  fino  al  fine. 

§.  VII. 

Altra  Maniera  di  arrendere  ferina  confufwnt 

e  con  -poca  fatica  tutte  le  particolarità 

di  quefta  nuova  Invenzione  * 

OLtre  aili  Metodi  da  me  propofti  nel  Para- 
grafo antecedente ,  e  che  fervono  per  l'in- 
telligenza delle  mie  Carte,  ne  ho  preparato  un* 
altro  ancor  più  facile,  per  farne  capire  tutte  le  par- 
ticolarità. 

Quefto  Metodo  farà  la  fpiegazione  ch'io  farò 

delle  Carte  medefime  >  la  quale  non  efprimerà 

e  nien- 
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nient'altro,  che  quello,  che  fi  vedrà  pollo  in  di- 
fegno,  o  fé  vi  s'aggiungerà  alcuna  cofa,  ciò  fi  fa- 
rà offervare  nel  Libro  per  mezzo  de' Caratteri  dif- 
ferenti . 

Prima  di  quella  fpiegazione  fi  metteranno  da 
Capo  in  Capo  alcune  Irruzioni,  le  quali  faranno 
oflervare  materialmente  le  parti  del  Difegno,  ad 
oggetto  che  più  facilmente  fé  ne  intenda  la  firni- 
ficazione . 

In  tutti  i  fiti  poi,  ne*  quali  i Fiumi ,  che  dino- 
tano le  Signorie,  faranno  delle  mutazioni ,  ©con- 
terranno eventi  confiderabili  ,  fé  ne  formarà  la_. 
fpiegazione  cominciando  con  un  numero  pollo  a 
capo  d'una  riga  nuova  j  a  fine  che  fi  pollino  of- 
fervare li  medefimi  Fiumi  con  maggior  commo- 
do ,  e  facilità. 

Ciò  fuppollo,  Chiunque  bramaffe  di  apprendere 
•agevolmente,  e  fenza  confufione  tutte  le  partico- 
larità di  quella  nuova  Idea  fi  fervirà  di  quello 
mezzo. 

Darà  a  qualcunaltro  il  Libro  da  leggere,  e_> 
mentre  quegli  anderà  leggendo  agiatamente  di  nu- 
mero in  numero  quella  parte  di  fpiegazione  5  che 
farà  ftampata  in  Carattere  tondo,  e  non  in  Carat- 
tere corlivo  ,  Elfo  nel  Difegno  quella  parte  di  ilo- 
ria  ,  che  fi  legge ,  gira  collocchio  attentamente 
feguitando. 

In  una  tale  maniera  gli  riufcirà  di  apprendere 
agevolmente,  e  con  diletto  tuttala  lignificazione 
de' Circoli  ,  de  Fiumi,  del  Mare ,  delle  Meda- 
glie, de  Segn^  delle  Corone,  e  de' Caratteri ,  e 

con- 
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confrontando  ciò,  ch'egli  fente  a  leggere  con  ciò, 
che  vede  ,  riceverà  nello  rteffo  tempo  ,  per  così 
dire,  le  notizie  iftoriche  per  mezzo  degl'occhi,  e 
de  gl'orecchj,  come  da  una  fpecie  di  parlare  vifi- 
bile  :  che  tale  appunto  fu  chiamato  da  Dante  il 
Difegno  ,  ove  facendone  autore  Iddio  egli  can- 
tò. 

Colui)  che  mai  non  vide  cofa  nuova  l>urg.  cant.io. 

Trodujfe  efto  vifibik  parlare . 

Quefto  e  quel  mezzo  il  più  dilettevole ,  ed  il  più 
commodo  ,  che  per  gl'Ingegni  anche  men  veloci 
e  robufti  ho  preparato:  né  dovrebbe  a  i  piùrobu- 
fti  ancora  effere  difcaro;  quando  che  d'incontrare 
il  loro  cortefe  aggradimento  le  mie  deboli  Fatiche 
abbiano  la  forte . 

Per  tutto  ciò  ne  agl'uni,  ne  agl'altri  è  necef- 
fario  un  tale  ajuto. 

A  me  pare  così  naturale  ,  e  così  facile  il  rap- 
prefentarfi  nella  mente  coll'Immagine  di  ciò,  che 
tutto  giorno  da  noi  fi  vede,  voglio  dire  colle  ori- 
gini, incrementi,  corfo,  diramazioni,  e  fine  de* 
Fiumi,  ciò  che  tutto  giorno  da  noi  fi  (ente^  cioè 
a  dire  le  origini,  gl'incrementi,  il  corfo,  le  dira- 
mazioni ,  &  il  fine  de'  Principati  j  che  l'Occhio 
folo,  e  la  fola  Fantafia  fenza  bifogno  avere  di  al- 
cuno ,  che  faccia  in  leggendo  anche  fentire  ciò 
che  fi  vede,  dovrebbono  fornire  qualunque  Intel- 
letto di  tutte  le  cognizioni  ,  le  quali  verranno 
rapprefentate. 

Né  per  apprendere  alcuni  pochi  fegni  deftinati 

alla 
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alla  dimoftrazione  di  diverfi  accidenti  ,  ed  alcune 
poche  lignificazioni,  come  de'  Caratteri,  della^ 
groffezzade  Fiumi  &c.  fa  di  meftieri  queft'  ultimo 
mezzo . 

Ciò  non ottante , comecché  non  nece ffario , egle 
il  più  commodo  >  ed  il  più  dilettevole  j  E  quefta 
è  ftata  ,  repplicherò  ,  Tunica  mia  intenzione,  di 
giovare  con  facilità  e  con  diietto  . 


Fine  detti firuzjone  Generale 
di  queJfcQpra . 
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ISTRUZIONE   PRELIMINARE 

PER  LA   CARTA  ISTORIO  A 
DELL*  ITALIA  &c. 

A  Carta  Iftorica  dell'Italia  e  d'uria^ 
parte  della  Germania  è  la  fefta  parte 
di  quel  Difegno,  del  quale  ho  dato 
un  {àggio  nella  precedente  Istruzione 
generale .  Ho  (limato  nece#àrio  il  di- 
videre quell'Opera  in  molte  Carte,  per  commodo 
magg  iore  di  quelli,  i quali  fé  ne  vorranno  fervire,fen- 
za  però  pregiudicare  ali  unione  di  tutta  l'Idea:  Men- 
tre terminate  che  fienole  medefime  Carte  potranno 
unirfi  infieme  in  una  fola  gran  Cartarotonda ,  e  fer- 
vicene o  come  di  un  Tavolino  dafarfì  girare  Covra 
un  perno ,  ovvero  in  altra  guiià . 

Egle  ben  vero ,  che  una  tale  divisione,  alla  quale 
non  hopenfato  che  dopo  aver  formato  tutta  l'Idea 
generale,  ha  cagionato  alcune  piccole  differenza 
tra  il  piccolo  Difegno  da  noi  veduto,  e  le  Carte  che 
fi  vedranno.  Ma  tali  differenze  non  avendone  mu- 
ta la foftanzaitimofo cerchio  l'accennarle. 

Per  lo  contrario  farà  molto  utile  il  fare  alcune 
confiderazioni  fopra  la  Carta,  che  devefi  fpiegare,  & 
il  dare  alcuni  avvertimenti ,  per  confrontare  lordine 
fuo  particolare  con  quello  di  tutto  il  Difegno . 

Io  darò  tutti  quelli  avvertimenti  colla  fola  fpiega- 
zione  del  Titolo ,  che  vedefi  in  fronte  della  medefi- 
ma  Carta , allorch'è  tutta  unita ,  e  non  di vifa  in  due, 
come  ha  dovuto  farfi  permetterla  in  quello  Libro. 

e  ^  SP*F 
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SPIEGAZIONE  DEL  TITOLO. 

Arta  Iftorica  dell' Italia  ^  e  d'una  parte  della  Ger* 
mania  .  Cioè  Carta  Iftorica  di  due  delle  fei 
Regioni  5  le  quali  compongono  tutto  ilDifegno. 

Dalla  T&afcìta  dì  Gesù  Cristo  fino  alt  anno  1 700. 

Quelle  parole  dinotano ,  che  la  preferite  Carta 
è  comprefa  nella  Varte  Inferiore  à$\  (addetto  Dile- 
guo: mentre  i  Secoli  di  Cristo  non  fono  comprefi 
che  in  quefta  Parte,  come  fi  é  detto  nelflftmzione. 

La  quale  dimoftra  in  compendio  gli  eventi  principe 
li  dì  quefte  due  Regioni  ,  finche  durò  l'Imperio  Tfymano. 

Quefti  Eventi  reftano  dinotati  dalle  Medaglie 
collocate  in  quel  Mare,  che  rapprefenta  l'Imperio 
Romano,  nella  parte  più  alta  della  Carta  Iftorica. 

U  Origine  ,  T  Accrefcimento ,  la  Diminuzione ,  il  Fi* 
ne  ,  e  la  Grandezza  de  Tfygni ,  e  delle  Signorie  più 
riguar devoli ,  che  in  effe  derivarono. 

I  Fiumi  5  i  quali  fi  vedono  ufcire  dal  [addetto 
Mare,  lignificano  i  Regni,  e  le  principali  Signo- 
rie, che  derivarono  dall'Imperio  Romano; e  dino- 
tano la  loro  origine,raccrefcimento,la  diminuzione 
&c.  fecondo  le  regole  generali,  le  quali  fi  fono  date . . 

Vedefi  verfo  il  mezzo  della  Carta  Iftorica ,  al- 
lorché è  tutta  infieme  ,  alla  finiftra  di  una  picco- 
la Carta  Geografica  dell' Italia,  una  Tavoletta^ 
intitolata:  Dichiarazione  de'  Fiumi,  Quella  fa  di- 
fcernere  più  particolarmente  tutte  le  fignlficazioni 
de'  Fiumi ,  e  delle  loro  mutazioni . 

1 T itoli dj  Domìnj.)  Qriefti  titoli  fono  le  ragio- 
ni de  Domili j >  dinotate  per  Ét&ft)  di  alcuni  fe« 

gai, 
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gni)  che  fono  Monete  ,  Anelli,  Spade,  Forbì- 
ci,  Mani  aperte  &c.  e  che  lì  vedono  in  un'altra 
Tavoletta  intitolata  :  Dichiarazione  de'  Segni  , 
del  Blasone  ,  delle  Corone  &c.  collocata  fotto 
la  fuddetta  piccola  Carta  Geografica  dell'Italia . 

Le  Dignità  ,  )  le  quali  fono  i  titoli  di  Regno ,  di 
Ducato,  di  Principato  &c.  Elleno  vengono  efpref- 
fe  per  mezzo  delle  Corone  collocate  nella  fteffL* 
Tavoletta . 

La  Serie  de'  l(e  ,  )  i  nomi  de'  quali  fono  fcritti 
per  lo  più  al  di  dentro  de'  Fiumi. 

Le  Arme .  )  Vedonfi  i  loro  metalli  ,  e  colori 
nella  fuddetta  Tavoletta;  e  le  Arme  delle  Signo- 
rie fono  porte  al  piede  di  tutta  la  Carta  co  i  loro 
nomi  al  di  fotto . 

La  Geografia.)  Si  é  collocata  la  Geografia  nel- 
la Parte  Superiore ,  e  nel  mezzo  di  tutto  il  Difè- 
gno,  allorch'egli  é  tutto  intiero  ;  ma  nelle  Car- 
te particolari  fi  vede  pofta  a'  loro  lati. 

E  la  Cronologia.  )  I  Secoli  vengono  rapprefen- 
tati  per  mezzo  delle  Linee  Secolari,  ovvero  Semi- 
circoli ,  che  fi  vedono^  e  gli  Anni  vengono  nota- 
ti o  dentro  ,  o  vicino  ai  Fiumi ,  fecondo  l'occafione . 

Con  un  triplicato  Metodo  di  rinvenire  le  Storie  ,  cioè 
da  Succejfo  inSuccejfo)  da  Secolo  in  Secolo^  e  da  Si- 
gnoria in  Signoria . 

Il  primo  di  quefti  Metodi  é  dinotato  per  mez- 
zo delle  Linee  principali ,  le  quali  fi  vedono  nella_j 
più  alta  parte  della  Carta  Iftorica,  cioè  nel  Mare, 
che  rapprefenta  l'Imperio  Romano;  e  quefte  Li- 
nee vanno  in  dirittura  al  difopra  de'  Fiumi  princt- 

c  pali 
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pali  dell'Italia  ,  e  di  quella  parte  di  Germania^,, 
che  refla  rapprefentata  in  quell'Opera.  Colla  gui- 
da di  tali  Linee  fi  poflfono  oflervare  tutti  gl'eventi 
principali  delle  fuddette  Regioni  da  Succeffo  in 
Succedo  5  come  fi  è  veduto  nell'Irruzione  generale. 

Il  fecondo  Metodo  è  dinotato  per  mezzo  delle 
Linee  Secolari i  al  di  (opra  delle  quali  fi  vedefcrit- 
to,  Sec.  /,  Sec.  //,  Sec.  II I>  (j'c.  Fra  due  di  quefte 
Linee  fi  può  vedere  la  Storia  da  Secolo  in  Secolo  y 
come  fé  ne  darà  un  faggio  nel  fine  di  quello  Libro. 

11  terzo  Metodo  viene  dimoltrato  dalle  Linee 
puntate^  o  V articolari ,  che  fi  dipartono  dalle  Ar- 
me delle  Signorie,  e  vanno  in  dirittura  a'  loro  Fiu- 
mi .  Colla  fcorta  di  quefte  Linee  fi  poflono  oflerva- 
re gl'eventi  da  Signoria  in  Signoria  y  come  altrove 
fi  è  detto  r  e  come  fi  farà  comprendere  più  di  (tin- 
tamente nel  Libro  fecondo  così  dell'Italia,  come 
della  Germania . 

Attefo  che  quefFukimo  Metodo  e  il  più  com~ 
modo,  ed  il  più  utile  degl'altri  due,  fi  fono  polle 
in  diverfi  fiti  della  Carta  litorica  alcune  Tavolette, 
le  quali  indicano  le  Signorie  rapprefèntate  nella., 
Carta  medefima,  colli  Numeri  polli  fopra  le  Ar- 
me, per  mezzo  de'  quali  fi  poffòno  incontanente 
andare  a  ritrovare  le  medefime  Signorie . 

Ecco  la  fpiegazione  del  Titolo,  e  con  ella  lei 

gli  avvertimenti  principali  ,  che  poflbno  fervire_, 

per  l'intelligenza  del  Difegno .  Se  farà  d'uopo  di 

lare  qualch'altra  oflervazione,  fi  farà  per  mezzo 

delle  Jftruzioni  particolari,  le  quali  fi  metteranno 

in  feguito  di  Capo  in  Capo. 

DI- 
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Per  tutta  quo]? Opera . 

ESfendo  che  nelle  due  Gatte  Ktoriche,  l'ima 
di  Francia  e  d'Inghilterra,  l'altra  d'Italia 
e  duna  parte  di  Germania,  le  quali  prefentemen- 
ce  fi  danno  alla  luce  ,  é  convenuto  all'  Autore  di 
dividere  molte  volte  gl'Imperi,  i  Regni,  ed  altri 
Principati  Sovrani  in  più  altre  Signorie  particolari 
a  quelli  tubordmatey  e  per  formare  una  tale  divi- 
sone ha  dovuto  neceflariamente  ora  fminuiro_,, 
ora  del  tutto  fmembrare  quei  Fiumi,  da' quali  ve- 
nivano rapprefentati  i  fuddetti  Principati  Sovrani  .• 
Sicché  pare  talvolta  nel  Difegno,  che  fieno  quelli 
del  tutto  finiti,  quando  peraltro  ciò  non  è  infat- 
ti. Per  tale  cagione,  ed  affine  di  togliere  tutte  le 
apparenze,  che  poteflero  fermare  il  concetto  del- 
la durazione,  e  di  altre  prerogative  di  tali  Princi- 
pati ,  fi  dichiara  l'Autore  di  non  lignificare  per 
mezzo  de'  fuoi  Fiumi  ideali  che  il  folo  utile  Do- 
minio di  qualunque  Signoria,  o  fovrana,  odipen- 
dente  ch'ella  fiafi.  Per  mezzo  di  quella  dichiara- 
zione potrà  ciafeuno  avvifarfi  ,  che  benché  tal- 
volta nelle  fuddette  Carte  Iftoriche  pajono  termi- 
nati ,  o  fminuiti  i  Regni,  e  gli  altri  Principati  So- 
vrani, col  vederli  terminati, o fminuiti  i  Fiumi, da' 
quali  vengono  rapprefentati,  non  lo  fono  tuttavia, 
che  in  riguardo  dell'utile  loro  Dominio  •  Così  pu- 
re fé  qualche  Principato  meramente  Sovrano,  ota- 
le  in  riguardo  delle  fue  qualità.maggiori ,  non  fi  ve- 
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derapprefentato  nelle  fuddette  Carte,  ciò  addivie- 
ne per  la  fteflà  cagione  del  non  venire  in  effe  rap- 
prefentato  che  l'utile  Dominio  di  qualunque  Si- 
gnoria, o  Sovrana  ch'ella  fiafi  ed  utile  infìeme  , 
o  folamence  utile,  come  di  (opra  fi  è  motivato. 

In  fecondo  luogo  deve  avvertirli,  che  nel  fud- 
detto  Difegno  non  fi  é  potuto  oflervare  ordine  al- 
cuno di  maggioranza,  o  precedenza  fra  Signoria  e 
Signoria,  pereffèrfi  queite  dovute  difporre  fecon- 
do che  ha  portato  il  cafuale  incontro  de'  fucceffi 
fra  di  loro,  affine  di  non  confondere  il  Difegno; 
ne  tanpoco  tutte  le  Signorie  vi  fi  fono  potute  rap- 
prefentare,  per  langultia  del  (ito. 

Inoltre  non  s'intende  l'Autore  di  dare  colla  fua 
afferzione  pefo  o  confenfo  alcuno  alle  cofe  af- 
ferite,  mentre  il  tutto  egli  riferifce  femplicemente 
agli  Autori  da  lui  citati. 

AVVERTIMENTO. 

SI  è  detto  nell'I ftruzione  generale,  che  il  mag- 
gior commodo  per  quelli,  i quali  vorranno  ap- 
prendere le  Storie  per  mezzo  delle  mie  Carte,  fa- 
rà quello  di  dare  ad  un'altra  perfona  il  Libro  da 
leggere ,  e  d'offervare  nel  medefimo  tempo  fovra 
una  delle  Carte  Ktoriche  feparate  dal  Libro,  tutto 
quello ,  che  verrà  letto .  Qui  fi  ripete  il  medefimo  > 
avvertendo,  che,  per  far  ciò  più  agevolmente ,  do- 
vrà il  Lettore  leggere  agiatamente,e  fermarfi  di  tem- 
po in  tempo,  tralafciando  di  leggere  nelle  fpiega- 
zioni  ciò,  che  farà  ftampato  in  Carattere  corfivo, 
mentre  ciò  non  è  efpreffo  nel  Difegno. 

IN- 
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Art.  42.  La  Città  d'Alexandria  .  139. 

Art.  43 .  La  Città  di  Tortona  •  1 3  9. 

Art.  44.  Le  Città  di  Vigevano  e  di  Cafafe  -  140. 

Art.  45.  La  Città  y  e  Ducato  di  Milano  .  141. 

Art.  46.  La  Città  di  Como  ..  1  fi. 

Art.  47.  La  Città  di  Lodi  -  152». 

Art.  48.  La  Città  di  Cremona  •  1  y  j> 

Capo  V-  Delle  Repubbliche  di  Venezia  > 
e  dì  Genova  . 
iJ.  I.  Della  Repubblica  di  Venezia*. 

Artìcolo  49.  La  Città  di  Crema  *  i$&. 

Art.  $0.  La  Città  di  Brefcia  .  1  J7- 

Art.  ji.  La  Città  di  Bergamo*  i?7* 

Art.   52,  La  Città  di  Verona*  IT9* 

Art.  5j.  La  Città  di  Vicenza  *  ifg* 
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Art.  5:4.  La  Città  di  Padova..  jèi. 

Art.   55.  La  Città  di  Trevifo  .  161. 

Art.   56.  La  Città,  e  Repubblica  di  Venezia.  16?. 

Art.  57.  Le  Provincie  del  Friuli  e  deiriftria  .  170. 

($.  //.  Della  Repubblica  di  Genova . 

Artìcolo  58.  Le  Città  di  Vintimiglia  ,  Savona  &c.  174. 

Art.   59.  La  Città ,  e  Repubblica  di  Genova  .  174. 

Art.  60.  La  Città  d'Albenga,  &  il  Finale  .  176. 

Capo  VI.  Del  Gran  Ducato  eli  Tofcana  y  ove  ancora 
della  Repubblica  di  Lacca. 

Articolo  61 .  La  Città  di  Siena ..  179. 

Art.  Ó2.  La  Città  d'Arezzo  .  181. 

Art.   63.  La  Città  di  Firenze,  ed  il  Gran  Ducato  di 
Toscana.  182. 

Art.  64.  La  Città  di  Fifa  ,  e  quella  di  Piftoja  .       1 87. 
Art.  65.  La  Città,  e  Repubblica  di  Lucca  .  189. 

Capo  VII.  Del  Ducato  di  Mantova  3  e  dello  Stato 

di  Savoja . 
$.  /.  Del  Ducato  di  Mantova. 

Artìcolo  66.  La  Città  ,  e  Ducato  di  Mantova  .  193. 

Art.  67.  La  Provincia  ,  e  Ducato  di  Monferrato.  19?. 

£).  //.  Dello  Stato  di  Savoja. 
Articolo  68.  Le  Città  di  Saluzzo  e  di  Ceva  .  199. 

Art.  69.  La  Città  di  Torino  ,  ed  il  Piemonte  proprio  . 

201. 
Art.  70.  Le  Città  di  Sufa ,  e  d'Aofta ,  e  generalmente 
lo  Stato  della  Casa  Reale  di  Savoja  in  Ita- 
lia. 201. 
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Capo   Primo. 

Descrizione  deWltàlia. 

Istruzione  per  la  Carta  Istorica. 

Prima  di  cominciare  la  /piegatone  della  Carta  I/lori- 
ca contenuta  nel  prefente  Libro >  fi  deferive  in  que- 
fio  Capo  r Italia  fecondo  la  di  lei  Carta  geografie  ay 
collocata  (come  fi  vede  )  nella  parte  più  alta  5  (y 
alla  mano  dritta  delia  medefima  Carta  Ifiorica. 

ITALIA  è  bagnata  verfo  Oriente  dal  confinì 
Mare  Adriatico  e  dall'Ionio;  aMez-  Ha. 
zodì  dal  Mar  Tirreno;  verfo  Occiden- 
te confina  colla  Francia ,  e  colla  Savo- 
ja ,  dalle  quali ,  come  eziandio  dalla 
Germania  ,  che  le  fta  a  Settentrione^, 
viene  feparata  dall'Alpi . 
I  Monti  Appennini  la  dividono  come  in  due  parti; 
ed  è  la  Tua  maggiore  lunghezza  dalla  Valle  d'Aofta  agF 
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Defcrhione  ultimi  confini  della  Calabria  Ulteriore  ,  d'ottocento  mi- 
dell'*         glia  in  circa ,  e  la  larghezza  maggiore  da  Piombino,  Prin- 
Italia..     cipato  nella  Tofcana ,  aPonteba  Veneta,  dell'ultime^ 
terre  del  Friuli ,  fi  è  di  circa  trecento  miglia . 

Viene  11 T  A  LIA  communemente  divifa  negli  Stati 
J&Sle  ^  fuoi  Principi;  alcuni  dev  quali  fono  nella  di  lei  parte 
fiioi  Principi .  Settentrionale,  come  lo  Stato  della  Repubblica  di. VE- 
NEZIA ,  lo  Stato  di  MILANO  ,  il  PIEMONTE  ,  o/la  lo 
Stato  del  Duca  di  Sat/oja;,  la  Repubblica  di  GENOVA  ,  e 
li  Ducati  di  PARMA,  diMODONA  ,  di  MANTOVA, 
di  MONFERRATO,  di  MIRANDOLA  &c. 

Altri  Dominj  fi  ritrovano  nella  parte  Meridionale , 
e  li  principali  fosse*  lo  Stato  della  CHIESA  y  il  Gran  Du- 
cato di  TOSCANA  ,  ed  il  Regno  di  NAPOLI .  Nel  Gran 
Ducato  di  Tofcana  fono  incastrati  la  Repubblica  di  LUC- 
CA ,  il  Principato  di  PIOMBINO  &c„ 

Ha  inoltre  l'Italia  diverfe  Ifole  ,  fra  le  quali  la  SICI- 
LIA ,  la  SARDEGNA,  e  la  CORSICA  fono  le  princi- 
pali^ 
Seat  d  lhR  ^°  Stato  della  Repubblica  di  VENEZIA ,  che  altri- 

pubblica  di  ve-  *wtì  chi am a f  lo  Stato  di  Terra  Ferma  a  differenza  degF 
nezì* .  aitri  fuoi  Stati  marittimi  fuori  d'Italia ,  confina  da  Set- 

tentrione colla  Val  Tellina ,  TìaUaggio  de"*  Grigioni  ,  e 
con  una  parte  della  Germaaia,cioè  col  Vefcovado  di  Tren- 
to, colla  Contea  del  Tirolo,  e  col  Ducato  di  Carintia  ;  ad 
Occidente  egPha  lo  Stato  di  Milano  y  a  Mezzogiorno  il 
Ducato  di  Mantova  ,  lo  Stato  della  Chiefa,  ed  il  Mare  A-. 
driatico ,  dal  quale,  e  dai  Ducato  di  Carriola ,  è  termina- 
ta ancora  ad  Oriente.  La  di  lui  maggior  lunghezza  da  Ori- 
ente in  Occidente  è  di  cir^a  240*  miglia,  ma  la  larghez- 
za, dov'è  maggiore,  di  poco  eccede  le  cento  miglia . 

Venezia,  Città  Patriarcale  ,  pofta  negl'ultimi  re- 
ceffi del  Mare* Adriatico ,  che  da  lei  prertdfe  ancora  il  no- 
me di  Golfo  di  Venezia,  è  la  Dominante  di  quello  Stato  • 
Le  altre  fono  Padova ,  Rovigo,  Vicenza-,  Verona,  Bre- 
feia,  Bergamo  >  Crema  ;  Trcvifoj  Ceneda,  Città  figno- 
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reggi  at  a  dal  proprio  Ve 'feovo  ,  Feltri ,  Belluno,  Cadore,    De  frizione 
colle  loro  Provincie,  che  prendono  per  la  maggior  parler         dell' 
il  nome  dalle  loro  Città  y  Chioza  ,  Torccllo  ,  Caorle  ,  e^>      Italia. 
Grado  Città  ,  ed  lfole  nel  Dogado  ,  Udine  Città  prima- 
ria ,  ePalma  nuova  Fortezza  nel  Friuli ,  ove  fono  ancora 
Aquilea  ,  e  Gorizia poffedute  dall'  Auguflifftma  Cafa  d'Au- 
Jìria .  Inoltre  queita  Repubblica  liende  il  fuo  dominio 
nella  maggior  parte  dell'Iftria  ,  ove  è  Signora  di  Capo 
d'Iftria  ,  di  Città  nuova,  di  Farenzo  ,  e  di  Pola  ;  restan- 
do fuori  Triefte  e  Pedena  ,  che  ubbidifeono  alla  fuddetta^ 
Augujti  finta  Cafa . 

Molti  Fiumi  riguardevoli  bagnano  quefto  Dominio  . 
I  principali  fono  l'Adige  ,  la  Prave  e  la  Brenta  :  gli  al- 
tri ibno  il  Tagliameli to  ,  la  Livenza  ,  l'Aria  &c. 

L'Adige  ,  di  tutti  il  maggiore  ,  nafee  nel  Monte-* 
Brenna  pollo  nella  Contea  del  Tirolo  ,  a  due  miglia  Ger- 
maniche in  circa  dal  fiume  Inn .  Di  là  feorrendo  verfo  Le- 
vante nello  fteffo  Tirolo  ,  paffa  in  vicinanza  di  Bolzano , 
ove  voltando  il  corfo  a  Mezzogiorno  ,  riceve  al  di  fotto 
PEyfach;  dipoi  accrefeiuto  da  altri  Fiumi  nel  Trentino, 
va  a  bagnare  la  Città  di  Trento .  Poco  dopo  entrandone! 
Veronefe  paffa  nel  mezzo  di  Verona ,  e  di  là  feorrendo , 
dopo  aver  bagnato  Legnago  ,  fra  li  Territorj  di  Padova 
e  di  Rovigo  ,  l'un  dall'altro  egli  divide  :  Finalmente  ac- 
crefeiuto da  alcuni  altri  piccoli  fiumi,  fi  fcarica  nell'A- 
driatico fra  Chioza  e  Porto  Viero . 

La  Piave  nafee  ne1  confini  del  Cadorino  e  della  Ca- 
tintìa  ,  in  vicinanza  della  forgente  delDravo  ;  dipoi  paf- 
fando  per  la  Marca  Trivigiana  da  Settentrione  a  Mezzo- 
giorno ,  bagna  Cadore  /Belluno  ,  e  Feltri .  Indi  paifa  fra 
Ceneda  e  Trevi fo  ,  e  fra  li  due  fiumi  Livenza  e  Sile  fi 
getta  nell'Adriatico  ,  a  13.  miglia  da  Venezia  fra  Oriente 
e  Mezzogiorno * 

La  Brenta  ha  la  fua  forgente  nel  Trentino  .  Di  là  ac- 
cresciuta d'alquanti  rufcelli ,  paffando  tra  il  Vicentino  e 
la  Marca  Trivigiana ,  va  a  Padova  ,  dopo  la  quale  Città 
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Defcriziwe   fi  porta  a  metter  fine  nell'Adriatico  in  vicinanza  di  Vene- 
dell'         zia . 
Italia.  Ha  inoltre  il  Dominio  Veneto  due  Laghi,  cioè  di 

Xìarda  e^'Ifèo  .,  che  fono  de'  principali  d'Italia . 

Stato  di  Milano.  Lo  Stato  di  MILANO  ha  per  confini  da  Oriente  lo 

Stato  fuddetto  della  Repubblica  di  Venezia  ,  e  li  Ducati 
di  Mantova  e  di  Piacenza;  a  Settentrione  viene  termina- 
to dal  Valefe  ,  e  dai  Baliaggi  Svizzeri  e  Grigioni  -y  a^-* 
Mezzodì  dalla  Repubblica,  di  Genova  ;  e  ad  Occidente/ 
dal  Monferrato  e  dal  Piemonte  . 

Milano,  Città  Metropoli ,  è  la  fua  Capitale .  Le  altre 
fono  Pavia  fui  Tefino  ,  Cremona  fui  Pò  ,  Novara,  Co- 
mo, Lodi  full' Adda,  Vigevano  preflb  al  Tefino  ,  Tor- 
tona filila  Scrivia  ,  Bobbio  fulla  Trebbia,  colle  loro  Pro- 

*  Avvertali  che  vincie  ,  *  ed  Alexandria  fui  Tanaro . 

il  Difegno  irto-  Ha  queflo  Stato  nella  fua  parte  Settentrionale  due-»' 

nco  non  li  iteti-    _        ,.       ,>    .  >  j-     v  .     -.^t-.  V  •     n  -i  T  *  r 

de  oltre  allan-  Laghi,  li  più  grandi  di  tutt  Italia,  cioè  il  Lago  Maggio- 
no  1700.  e  però  re  ■  ed  il  Lago  di  Como  ,  ne'  quali  entrano  prima ,  e  dap- 
CUrìTpolgo*  Poi  efeono  due  Fiumi  riguardevoli ,  Tefino  &  Adda  . 
noneimodo,che  Nel  Lago  Maggiore  vanno  a  sboccare,  oltre  a  di- 

JudTempo1!0111  verfi  Fiumi  >  le  ac^e  ancora  d'alcuni  Laghi  ;  tra  le  qua- 
li quelle  del  Lago  di  Lugano,  Lago- affai  rinomato  ,  e-» 
grande. 

N'efcepoi,  come  s'è  detto,  ilfiume  Tefino,  che-> 
avendo  l'origine  ne'  Monti  di  S.Gottardo  ,  che  divido- 
no l'Italia  dall'Elvezia  ,  va  primieramente  in  quefto  La- 
go in  vicinanza  di  Locamo  ,  Baliaggio  Svizzero,  e  poi 
n'efee  paffata  Arona,  Signoria  dey  'Borrornci,  nello  Stato  di 
Milano  .  Di  là  feorrendo  verfo  Mezzogiorno  ,  paffa  in__> 
vicinanza  di  Vigevano  ,  e  fi  porta  a  bagnare  le  mura  di 
Pavia  -,  dopo  la  quale  Città ,  in  difianza-di  poche  miglia, 
fi  fcarica  nel  Pò  . 

Il  Lago  di  Como  riceve  parimente  ne' Tuoi  principi 
verfo  Settentrione  il  fiume  Adda  ,  che  nafee  in  cima  del- 
la Valtellina'/»  vicinanza  di  formio  .  Di  poi  quefto  Lago 
forma  due  gran  Seni ,  o  Rami ,  l'uno  de'  quali  finifee  fot- 
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to  le  mura  della  città  di  Como  ,  e  l'altro  fi  ftende  vedo    Defcrizìone 
Lecco  ;  ove  l'Adda  n'efee  affai  gonfia  ,  e  dividendo  in_,  dell" 

alcuni  f ir i  lo  flato  di  Milano  dallo  Stato  Veneto  ,  fi  por-      Italia. 
ta  a  Lodi ,  daddove  va  quefto  Fiume  accora  a  finire  nel 
Pò  y  in  diftanza  di  poche  miglia  da  Cremona. 

Nella  parte  Settentrionale  dello  Stato  di  Milano 
confinano  col  medefimo  alcuni  Borghi  e  Baliaggi  de- 
gli Svizzeri  ,  e  de'  Grigioni  .  Quefti  fono  Lugano  , 
Mendrifio  ,  Valmaggia ,  Locamo,  Belinzona,  Chiave- 
ila  ,  Bormio  &c. 

IL  PIEMONTE,  prefo  ingenerale  y  è  terminato  Piemonte - 
a  Levante  &   a   Settentrione    dallo  Stato  di  Milano  , 
e  dal  Valefe  \  ad  Occidente  confina  colla  Francia ,  o^> 
colla  Savoja,  e  a  Mezzogiorno  colla-Repubblica  di  Ge- 
nova . 

Torino  Città  Metropoli  fui  Pò  nel  Piemonte  pro- 
prio y  è  la  principale  di  quefto  Dominio .  Vi  fono  an- 
cora nella  flefj'a  Provincia  Afti ,  Foffano  ,  Ivrea  ,  Mon- 
dovì  ,  Città  Vefcovili  \  Sufa  ,  Ceva  ,  Chieri  ,  Coni, 
Savigliano  ,  Spigni  &c  Le  altre  Città ,  non  compre  fé  nel 
Piemonte proprio  ,  fono  Vercelli  Contea ,  Salluzzo  Mar- 
chefato  ,  Aofta  Ducato  ,  Nizza  altra  Contea  (  da  alcu- 
ni pò  fi  a  nella  Francia)  le  quali  Città  fono  ancora  Ver 
feovadi  -,  Bevil  ,  Oneglia  nella  Cofta  di  Genova  ,  e_> 
Trino  nel  Monferrato  . 

Nella  parte  Settentrionale  di  quefto  Stato  ,  ov'è 
il  Vercellefe ,  vi  è  Mafferano  ,  Principato  della  Santa~> 
Sede  y  e  nella  parte  eftrema  Meridionale  tra  Nizza  ?l~> 
Vintimiglia  ,  fi  vede  Monaco  Principato  ,  e  Porto  di 
Mare . 

Il  Fiume  Pò  divide  il  Piemonte  quafi  per  metà,  e_> 
riceve  in  effo  rìiverfi  fiumi ,  i  maggiori  de' quali  fono  la 
Stura,  la  Dora,  TOrco  &c. 

Lo  Stato  della  Repubblica  di  GENOVA  è  bagnato     StatodeHaRe- 
a  Mezzogiorno  da  quella  parte  del  Mar  Tirreno  ,  die.-»  ^Uca  di  Ge 
da  quefta  Città  prende  il  nome  di  Mar  di  Genova  ;  ad 
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Oriente  confina  col  Ducato  di  Mafia  e  col  Marctjefato  di 
Fofdinovo  ;  verfo  Settentrione  colli  Ducati  di  Parma  , 
di  Milano ,  di  Monferrato  ,  e  col  Piemonte  ;  e  ad  Occi- 
dente colla  Contea  di  Nizza ,  col  Principato  di  Monaco, 
e  coir  Alpi  marittime  .  La  fua  lunghezza  da  Odiente  in_> 
Occidente  è  di  circa  140,  miglia  >  ma  la  larghezza  non  fi 
ftende  che  30.  miglia  >  o  poco  più  ,  dov'è  maggiore . 

Egli  ha  due Cofte  marittime,  o  Riviere,  ira  le  quali 
Genova  Città  Metropoli  ,  e  Porto  infigne  di  Mare ,  è 
pofta  quali  nel  mezzo  * 

Nella  Riviera  di  Levante  ,  la  quale  da  Genova  fi 
itende  circa  60.  miglia  fin' ai  confini  del  Ducato  di  Mafia 
nella  Tofcana ,  fi  vedono  Sarzana  e  Brugneto ,  Città  Ve- 
dovili ,  e  la  Spezia  ,  dov'è  un  famofo  Golfo  * 

Nella  Riviera  di  Ponente  ,  la  quale  fi  itende  da  Ge- 
nova a  Monaco  ,  e  paflato  Monaco  fino  a  Nizza  (e/Ten- 
dovi  però  inchiufi  il  Principato  di  Oneglia  &  il  Marche- 
fato  del  Finale)  vi  fono  le  Città,  e  Vefcovadi  di  Savo- 
na ,  d' Albenga ,  di  Noli  e  di  Ventimiglia . 

Il  Dominio  di  quejla  Repubblica  fi flende  inoltre  anche 
/opra  rifola  dì  Cor  fica ,  della  quale  fi  parlerò  altrove . 

Non  ha  il  Genovefato  fiumi  di  gran  qonfiderazione» 
La  Magra ,  che  fi  fcarica  nel  Tirreno  in  vicinanza  di  Sar- 
zana ,  portando  feco  le  acque  ancora  della  Vara,  è  uno 
de'  maggiori,. 

li  Ducato,  ofia  lo  Stato  del  Duca  di  PARMA,  è 
fituato  fra  lo  Stato  di  Milano  a  Settentrione,  e  ad  Occi- 
dente ;  ha  il  Ducato  di  Modona  ad  Oriente  ,  la  Repub- 
blica di  Genova ,  e  laValAdagra  a  Mezzogiorno . 

Egli  contiene  Parma  e  Piacenza,  Città  Ducali,  e 
Vefcovili ,  Borgo  S.  Donino  altro  Vefcovado  ,*  Bufleto, 
Val  di  Taro  &c.  11  Pò ,  la  Trebbia,  il  Taro  e  la  Parma , 
fono  i  fuoi  fiumi  principali . 

Il  Ducato  di  MODQNA  ,  comprefi  gl'altri  Stati  a  lui 
uniti ,  è  terminato  verio  Settentrione  dalli  Ducati  di  Man- 
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la  Chicfa  ,  a  Mezzodì  d;il  Gran  Ducato  di  Tofcana  ^>» 
dalla  Repubblica  di  Lucca ,  e  ad  Occidente  dal  Ducato 
di  Pariu  a  . 

Le  lue  Città  principali  fono  Modona  e  Reggio  ,  Cit- 
tà Vescovili  con  titolo  di  Ducato. .  Le  altre  lòno.  Carpi 
e  Correggio  ,  due  Principati .  Inoltre  reltano  comprefe 
in  qucfto  Stato  ,  la  Frignana  ,  la  maggior  parte  della  Gra- 
fìgnana  &c.  Li  iuoi  maggiori  fiumi  fono,  la  Secchia  ed 
il  Panaro  . 

Il  Ducato  di  MANTOVA  ha  per  confini:  dalla  parte 
d'Oriente  lo  Stato  della  Chiefa  ,  da  Settentrione  lo  Stato 
Veneto ,  da  Occidente  lo  Stato  di  Milano  ,  e  da  Mezzo- 
giorno il  Ducato  di  Modona  ,  e  quello  della  Mirandola  . 

Mantova,  che  n'è  la  Capitale  ,  è  pofta  nel  mezzo 
d'un  Lago,  che  viene  formato  dal  Mincio,  fiume,  eh' 
cfceydai  Lago  di  Garda ,  traverfa  il  Mantovano  ,  e  fi 
fcaricanel  Pò, 

Si  vedono  ancora  fra  i  fuddetti  confini  il  Ducato  di 
Guaftalla  ,  e  li  Principati  di  Bozolo  ,  Solfarino  ,  Cafti- 
glione  &c. 

li  MONFERRATO  confina  dalla  parte  d'Oriente^ 
colla  Repubblica  di  Genova  ,  e  con  una  parte  dello  Sta- 
to di  Milano  -,  da  Settentrione  ,  e  da  Occidente  egPha  il 
Piemonte,  cioè  UVercellefe ,  V  Ajliggiano ,  ed il Piemon- 
te proprio  y  &  a  Mezzogiorno  è  feparafo  dalla  Repubbli- 
ca di  Genova  per  mezzo  degli  Appennini  •  La  Città. capi- 
tale di  quefta  Provincia  è  CAsALs,Vefcovado  pofto  fui  fiu- 
me Pò  :  Le  altre  fono  Aqui ,  parimente  Vefcovadd,  e-* 
Nizza  della  Paglia.. 

11  Ducato  della  MIRANDOLA  è  pollo  tra  ilDucato 
di  Mantova  ,  che  gli  fta  a  SettelitrioRe  >  &  il  Ducato  di 
Modona,  che  gli  fta  a  Mezzodì,  toccando  all'Oriente-/ 
qualche  poco  del  Ferrarefe  .  La  fua  Città  è  Mirandola  : 
Vi  fi  vede  ancora  Concordia  a  6.  miglia  dalla  Città  [addetta. 

Ha  la  Parte  Settentrionale  d'Italia  (li  di  cui  Stati  fi 
ftno  fin  qui  deferirti  j  diverfi  fiumi ,  d'alcuni  de'  quali  fi 
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Defcrhione   è  fatta  menzione  :  Ma  ficcome  il  maggiore  di  tutti  non— > 
dell'         folo  in  quella  parte  ,  che  nel  relto  ancora  d'Italia ,  è  il 
Italia,      fiume  Pò  ,  che  traverfa  quali  tutti  gli  Stati  fuddetti ,  o  ri- 
ceve i  loro  Fiumi ,  perciò  di  quello  ci  converrà  difare  una 
breve  defcrizione  . 

pò  F#  Nafce  il  Fiume  Po1  dal  Monte  Vifo ,  in  quella  parte 

che  reità  nel  Piemonte ,  ed  è  negli  ultimi  confini  del  Mar- 
chefato  di  Salluzzo .  Di  là  portandofi  verfo  Settentrione 
al  di  fopra  della  Città  di  Salluzzo  ,  bagna,  e  divide  in—* 
due  parti  tutto  il  Piemonte .  Riceve  pofcia  diverlì  fiumi, 
efra  quelli  la  Stura ,  e  la  Dora  minore  in  vicinanza  della 
Città  di  Torino ,  pretto  la  quale  egli  fcorre  •  Pattando 
avanti  viene  accrelciuto  dall' Amalone  ,  dall'Orco ,  e_> 
dalllaltra  Dora  ;  poco  prima  della  quale  voltandoci  fuc> 
corlo  ad  Oriente,  patta  vicino  a  Verua ,  aCrcfcentìno  ,  e 
a  Trino  .Entra  dipoi  nel  Monferrato  ,  ove ,  bagnata  la_-» 
Città  di  Cafale  ,  riceve  alla  finiltra  ne'  confini  di  quella 
Provincia  laSefia,  &  alla  dritta,  poco  dopo  Valenza  nel- 
la Lomelllna  ,  viene  ingro  fiato  dal  Tanaro  ,  che  bagna-,» 
la  Città  d'Aleffandria  .  Continua  pofcia  il  fuo  corfo  ver- 
fo il  Pavefe  ,  ove  giunto  ,  e  palfato  al  di  fotto  di  Pavia , 
viene  accrefciuto  dal  Telino  .  In  vicinanza  di  Piacenza  y 
pretto  alla  quale  egli  fcorre  ,  riceve  la  Trebbia  alla  drit- 
ta; e  poco  prima  di  Cremona,  allaqual  Città  parimen- 
te egli  porta  le  fue  acque ,  viene  alla  finillra  ingroffato 
dall' Adda  .Di  là  accrefciuto  eziandio  da  altri  Fiumi,  che 
gli  vengono  dal  Ducato  di  Parma ,  che  fono  il  Taro  ,  la 
Parma  e  l'Enza  ,  traverfa  il  Ducato  di  Mantova  ;  ove 
ricevendo  alla  finillra  l'Oglio  &  il  Mincio,  &  alla  de- 
lira la  Secchia ,  che  gli  viene  dal  Ducato  di  Modona_^ 
•con  altri  minori  fiumi ,  va  finalmente  nello  Stato  della_> 
Chiefa .  Ivi  ne'  principj  del  Ferrarefe  ricevuto  il  Panaro, 
fi  divide  nella  fletta  Provincia  in  due  Rami  -y  il  maggiore 
de'  quali,detto  il  Pò  grande, aio.  miglia  in  circa  dalla  fua 
foce  li  fuddivide  in  altri  due  Rami ,  Tuno  de'  quali  ritiene 
lo  fletto  nome  di  Pò  grande ,  che  va  a  finire  nel  Mar  A- 
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driatico  a  Porro  Vicro  ;  l'altro ,  che  chiamafi  Pò  d'A-   Defcrìztom 
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nano,  shocca  nello  iìcflb  Marc  a  Porto  di  Goro  verfo 
Mezzogiorno ,  dicci  miglia  in  circa  lontano  dall'altro  ra- 
mo .  Ma  de'  primi  due  rami  il  minore,  detto  il  Pò  morto, 
ovvero  Pò  di  Ferrara ,  poco  prima  d'arrivare  alla  Città  di 
Ferrara  ,  fi  divide  in  altri  due  rami  ,  l'uno  de'  quali  a_» 
Settentrione  ,  detto  il  Pò  di  Volana,  fi  {'carica  nell'Adria- 
tico al  Porto  di  Volana  ;  ed  il  fecondo,  che  è  meridiona- 
le ,  e  chiamafi  il  Pò  d'Argenta,  o  di  Primaro  y  va  a  finire 
nello  fteffo  Mare  per  mezzo  della  Tua  foce  ,  detta  il  Por- 
to di  Primaro  .  Sicché  tutto  il  fiume  Pò  (ricarica  nel  Mar 
Adriatico  per  mezzo  di  quattro  foci ,  che  fono  li  Porti  di 
Viero  ,  di  Goro,  di  Volana  e  di  Primaro  . 

La  Parte  Meridionale  d'ITALIA  contiene  ,  come 
s'è  detto  altrove,  lo  Stato  della  CHIESA  ,  il  gran  Du-  n^e d'Italia 
cato  di  TOSCANA  eoa  alcuni  altri  minori  Stati ,  &  il 
Regno  di  NAPOLI. 

Lo  Stato  della  CHIESA  ,  che  in  detta  parte  è  il 
primo  ad  incontrarfi  ,  e  che  per  la  larghezza  dell'Italia 
arriva  dall'  uno  all'  altro  Mare  ,  cioè  dall'  Adriatico 
al  Tirreno  ,  ha  per  confine  vers'Oriente  il  Regno  di  Na- 
poli ,  cioè  la  Provincia  d'Abruzzo  ,  e  quella  di  Terrai 
di  Lavoro  ,  a  Mezzogiorno  il  Mar  Tirreno  ,  ad  Occiden- 
te il  Gran  Ducato  di  Tofcana  &  il  Ducato  di  Modona, 
e  dalla  parte  di  Settentrione  lo  Stato  Veneto  , 

La  lunghezza  di  quefto  Stato  da  Settentrione  a  Mez- 
zogiorno è  di  240.  miglia  ;  la  fua  maggior  larghezza-* , 
cioè  da  Civitavecchia  ad  Ancona,è  di  miglia  1  lo.in  circa. 
Ma  altrove  è  affai  minore,  particolarmente  nella  Roma- 
gna ,  ove  molto  fi  riftrigne  fra  la  Tofcana  &  il  Mare  A- 
driatico . 

Le  fue  parti ,  o  Provincie ,  fono  la  Campagna  di  Ro- 
ma ,  il  Patrimonio  di  S.  Pktro  (ove  è  racchiufo  il  Duca- 
to diCaftro  colla  Signoria  diRonciglione)  la  Sabina,  V 
Orvietano  ,  il  Perugino  ,  l'Umbria ,  la  Marca  d'Anco- 
na ,  il  Contado  di  Città  di  Cartello  >  Io  Stato  d'Urbi- 
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Befcrìzìone    no  ,  la  Romagna,  il  Bolognefe  &  il  Ferrarefe  :    delle 

dell"  quali  Provincie  le  ultime  quattro  [per'che  vi  ri/lede  un  Le- 

Italia".     gai0  della  Sede  Apojlolica)  fi  chiamano  ancora  Legazioni  . 

La  Campagna  di  Roma  è  fituàta  fra  il  Patrimonio  di 
S.Pietro,  la  Sabina,  il  Regno  di  Napoli  &  il  Mar  Tir- 
reno .  In  effa  è  polla  la  Gran  ROMA,  refidenza  de' 
Sommi  Pontefici ,  e  Città  primaria  di  tutt'Italia  .  Vi  fi 
veggono  ancora  altre  Città  ,  che  fonò  Matrl ,  Albano  , 
Anagrii ,  Ferentino  ,  Frafcati ,  infigne  per  lt  fue  delizie^  , 
Oftia  ora  dijlrutta  ,  P  ale  f trina,  Segni,  Sezza ,  Terraci- 
ìia  ,  Tivoli  ,  Velleiri ,  Veroli  &c.  E'  baghata  queftl_> 
Provincia  dal  Tevere  ,  dai  Teverone  e  dal  Sacco ,  che-» 
poco  dopo  i  di  lei  confini  sbocca  nel  Garigliano  nella.-» 
'  Terra  di  Lavoro . 

La  Provincia  del  Patrimonio  è  terminata  dalla  Cam- 
pagna di  Roma  e  dalla  Sabihà  da  una  parte  :  rUmbria_->, 
il  Sanefe  ed  il  Mar  Tirreno  la  circondano  dalle  altre  tre. 
Ella  contiene  Viterbo  fua  Capitale,  con  Civita-  Cajlellana, 
Civita-Vecchia  ,  Cornerò  ,  Montefiafconé  j  Nepi  ,  Ot- 
ta, Porto,  Città  di/trutta,  Sutri,  eTofcanella  .  Vi  fono  in 
ella  due  Laghi ,  di  Bolfena  e  di  Bracciano  \  e  inoltro 
diverfi  fiumi ,  ma  quefti  di  poca  cònfiderazionè  . 

La  Sabina  è  pofta  fra  l'Umbria  j  la  Provincia  del 
Patrimonio  ,  la  Campagna  di  Roma  e  l'Abruzzo  Ulte- 
riore .  In  effa  è  Magliano  ixxì  fiume  Tevere  . 

L'Orvietano  confina  colla  Provincia  del  Patrimonio, 
coirUnibria  ,  col  Perugino  e  col  Sanefe.  Egli  compren- 
de Orvieto  fua  Capitale,  Acquapendente  eSagrìarea  . 

Il  Perugino  refta  circondato  dall'Orvietano  ,  dal 
"Fiorentino  ,  dal  Territorio  di  Città  di  Cartello  ,  dallo 
Stato  d'Urbino  e  dall'Umbria  .  Le  fue  Città  fono  Peru- 
gia ,  e  Città  della  Pieve . 

L'Umbria,  provincia  affai  grande  ,  viene  termina- 
la a  Settentrione  dallo  Stato  d'Urbino  e  dalla  Marca  d' 
Ancona  ;  ad  Occidente  dalla  Tofcaha  ;  a  Mezzodì  dalla 
Provincia  del  Patrimonio  ,  e  adOrknte  dall'Abruzzo 

Ul- 
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Ulteriore.  Le  di  lei  Città  fon*?  Spoleto  Capitale  della »     Defcrizione 

Provincia,  Amelia,  Ailifi  ,  Foligno,  Narni ,  Nocera,  dell" 

Norcia,   Rieti  ,  Terni  e  Todi  .  11  Tevere  ,  la  Nera,  il       Italia. 
Topino  ,  ed  il  Turano  ,  fono  i  fiumi  dalli  quali  viene  ba- 
gnata . 

La  Marca  d'Ancona,  la  quale  è  la  Provincia  mag- 
giore dello  Stato  della  Ghiefa ,  è  fituata  fra  lo  Stato  d'Ur- 
bino ,  l'Umbria  ,  l'Abruzzo  ,  ed  il  Mare  Adriatico  .  Vi 
fi  veggono  Ancona  Cittàprimaria  ,  e  Porto  di  mare ,  che 
communica  il  fuo  nome  alla  Provincia  -,  Fermo  Città  Me- 
tropoli,  Alcoli,  Camerino,  Jefi ,  Loreto,  infigne  perlo 
Santuario  della  Santa  Cafa  ,  Macerata  ,  Montalto  ,  Ofì- 
mo  ,  Recanati,  2{[pa  Tranfone ,  S.  Severino,  Tolenti- 
no &c.  I  l'uoi  fiumi  fono  l'Elmo  ,  il  Chicnto  ,  ed  ilTroiir 
to  ,  che  la  divide  dall'Abruzzo  . 

11  Contado  di  Città  di  Camello  non  contiene  che_> 
quella  Città. 

Seguono  in  appretto  le  quattro  Legazioni ,  e  fono  . 

Lo  Stato  d'Urbino,  pollo  ira  la  Marca  d'Ancona,  il 
Perugino,  il  Contado  di  Città  di  Cartello  ,  laTofcana, 
la  Romagna  &  il  Mare  Adriatico  .  Si  veggono  in  etto 
Urbino  Città  Metropoli  ,  Cagli,  Eugubino  ,  Fano,  che 
però  non  è  di  quello  Stato  ,  ma  v'è  inchiufo  ,  Foffom- 
brone,  S.  Leo,  o  Atonie  feltro ,  Pefaro  ,  S.  Angelo  in~* 
Vado  ,  Sinigaglia  ,  ed  Vrbania  .  Tra  quello  Stato  e  la_* 
Romagna  è  pollo  S.  Marino  piccola  Repubblica  ,  e  Ca- 
rtello fituato  in  cima  d'una  montagna  . 

La  Romagna  confina  collo  Stato  d'Urbino  ,  colla_-> 
Tofcana  ,  col  Bolognefe ,  col  Ferrarefe  ,  e  coH'Adria- 
tico  .  La  di  lei  principale  Città  è  Ravenna,  la  quale 
è  Metropoli ,  né  molto  dal  mare  è  lontana  .  Vi  fono  in- 
oltre Hertinoro  ,  Cervia  ,  Cefena  ,  Faenza,  Forfi ,  Imo- 
la ,  Rimini ,  e  Sarjìna  .  Una  parte  di  quefla  Provincia  cer- 
fogli Appennini  èpofjeduta  dal  Gran  Duca.. 

11  Bolognefe  non  contiene  altra  Città  che  Bologna  . 
Ella  è  Metropoli  vicina  al  fiume  Reno,    &  in  diftaaza—» 
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Defcrizìonc   di  2  ?.  miglia  da  Ferrara  a  Mezzogiorno  ,  di  92.  da  Vene- 

dell'         zia,  di  ?4.  da  Firenze,  e  di  192.  da  Roma  aSettentrio- 

iTALPÀè      ne.  Li  confini  della  fui  Provincia  fono  il  Ferrarefe  ,  la_-> 

Romagna,   il  Ducato  di  Modona,  e  il  Gran  Ducato  di 

Tofcana  • 

La  Provincia  finalmente  ,  e  Legazione  di  Ferrara^ 
contiene  Ferrara  fua  principale  fui  Pò  di  Volana  ,  e  Co- 
macchio  fra  le  lue  Valli  ,  ovvero  lagune  .  Idi  lei  confi- 
ni fono  da  Oriente-  il  Mare  Adriatico ,  da  Settentrione  il 
Polefino  di  Rovigo  ,  da  Occidente  la  Provincia  di  Bolo- 
gna, colli  Ducati  di  Mantova  e  della  Mirandola,  e  da 
Mezzogiorno  la  Romagna . 

Lo  Stato  della  Chiefa  fin  qui  defcritto  è  bagnato  da 
molti  fiumi  ,  alcuni  de'  quali  Ci  fono  accennati  in  parlan- 
do delle  fue  Provincie ,  ma  ficcome  il  Fiume  Tevarb ,  che 
bagna  la  fteffa  Città  di  Roma  ,  di  tutti  è  il  maggiore  ,  di 
quefto  folo  qui  ne  oflervaremo  brevemente  l'origine  ,  & 
il  corfo . 

TevereFi  Nafce  quefto  Fiume  ne*  Monti  Appennini  di  Tofcana, 

non  molto  lungi  da' confini,  che  dividono  il  Fiorentino 
dallo  Stato  della  Chiefa,  cioè  a  12.  miglia  in  circa  da_^ 
Sarfina  verfo  Mezzogiorno  .  Di  là  prendendo  verfo  lo 
fteffo  Mezzogiorno  il  fuo  primo  corfo  ,  paffa  da  Borgo 
S.  Sepolcro,  ed  accrefciuto  poco  dopo  dal  fiume  Cher- 
fone  ,  fcorrendo  al  di  lòtto-  di  Città  di  Caltello ,  continua 
il  fuo  corfo  per  lo  Perugino  ,  ove  palfa  vicino  a  Perugia , 
e  per  l'Umbria,  ove  paflando  a  Todi ,  s^ngrolTa  dipoi 
colle  acque  di  molt'altri  fiumi  \  fpecialmente  della  Pa- 
glia caricata  dalla  Chiana  nella  Tofcana  ,  e  dalla  Nera_> 
carica  d'altri  fiumi  nell'Umbria  .  Il  Tevere  poi  divide  la 
Provincia  del  Patrimonio  dall'Umbria ,  dalla  Sabina  ,  e 
dalla  Campagna  di  Roma,  nelle  quali  Provincie  egli  ri- 
ceve diverfe  altr'acque  ,  e  quelle  Ipecialmente  del  Te- 
verone  fra  la  Sabina  e  la  Campagna  .  Pafla  finalmente 
dentro  Roma  ,  ch'egli  divide  in  due  parti  diluguali -,  e*s 
a  dodici  miglia  da  quella  Città  va  a  fcaricarfì  nel  Mar  Tir- 
re- 


o 


I 


ti 


reno  per  mezzo  di  due  bocche  fra  Porto  ,  ed  Oftia  . 

Il  Gran  Ducato  di  TOSCANA  confina  collo  Stato 
della  Chieia  ad  Oriente  &  a  Settentrione  :  collo  Stato  me- 
desimo ,  e  colla  Repubblica  di  Lucca  ad  Occidente  ;  e  col 
Ttrreno  a  Mezzogiorno  . 

Viene  quello  Stato  divifo  in  tre  parti ,  che  fono  il 
Fiorentino  ,  il  Sanefe  &  il  Pifano . 

Il  Fiorentino ,  ch'è  la  di  lui  parte  Settentrionale  ,  e 
la  maggiore  verfo  gli  Appennini ,  ha  per  fua  Capitale--» 
Firenze  Città  Metropoli  full' Arno  ,  e  Sede-  de"  Gran  Du~ 
chi  .  Vi  fi  veggono  inoltre  Arezzo  ,  Borgo  S»  Sepolcro  > 
Colle  ,  Cortona  ,  Fiefole,  Montepulciano,  Pi-ftoja.-»-, 
Prato  ,  e  S.  Miniato,  tutte  Città  Vefcovili  a 

Il  Sanefe  contiene  Siena,  altra  Città  Metropoli ,  e 
inoltre  Chiufi  ,  Grò  fleto-,  Mafia,  Montalcino,  Renza, 
e  Soana  ,  Città  eVefcovadP. 

Nel  Pifano  il  veggono  P  rs  a  parimente  Metropoli , 
Volterra  Vefcovado  ,  e  Livorno  Porto  di  mare  .   * 

11  Fiume  Arno  è  il  principale  della  Tofcana  •  Egli 
nafee  dal  Monte  Appennino  in  quella  parte,  in  cui  egli 
divide  la  Romagna  dal  Fiorentino,  a  i  y.  miglia  in  circa__> 
dalle  fonti  del  Tevere  verfo  Occidente  .  Scende  poi  verfo 
Arezzo  a  Mezzogiorno  ,  ove  ingroflata  dalla- Chiana— » 
volta  il  corfo  ad  Occidente ,  e  ricevuti  il  Torrente  Ambra 
&  il  Fiume  Siena ,  divide  la  Città  di  Firenze  in  due  parti  : 
Dipoi  accrefeiuto  da  alcuni  altri  fiumi  feorre  vicino  a_-> 
S.  Miniato ,  daddove  fi  porta  a  Pifa  ,  e  finalmente  ad  ot* 
to  miglia  da  quella  Città* fi  (carica  nel  Tirreno^ 

A  Settentrione  ,  come  (ì  è  detto  ,  del  Gran  Ducato 
di  Tofcana  è  polla  la  Repubblica  di  LUCCA  .  Ella  con- 
fina dall'altre  parti  con  Pietrafanta  e  "Barga ,  Terre  del- 
lo JlcJJò  Grati' Duca  ,  colla  Garfagnana  del  Duca  di  Modo^ 
na  ,  e  col  Mar  Tirreno  .  Quella  Repubblica  non  poflìe- 
de  altra  Città  che  Lucca  preflb  al  fiume  Secchio-,  con 
alquanti  Cartelli  intorno . 

Di  là  dallo.  Stato  di  quella  Repubblica  ,  e  dì  alcune 
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dclV         Tèrre  del  gran  Duca  ,  fi  trovano  a  Settentrione  il  Ducato 
t    K  di  MASSA  &  il  Marchesato  di  Carrara,  che  s'appartengono 

'      alla  Cafa  Cibo  . 
"Marchefatod!  Negli  fiellì  contorni  fi  vede  ancora  Fosdinovo  Mar- 

Pofdìnovo  &c.     chetato  di  Cafa  Aialafpina  ,  con  diver fi  altri  Feudi  Impe- 
riali . 
Regno  di  Na-  U  Regno  di  NAPOLI ,  il  quale  abbraccia  in  fé  fteflb 

polì-  quafi  laniera  di  quella  parte  d'Italia  ,  che  guarda  l'O- 

riente ,  ha  per  confini  dall'Occidente  lo  Stato  della  Chie- 
fa  ,  da  Settentrione  il  Mare  Adriatico  ,  o  Golfo  di  Vene- 
zia ,  da  Oriente  il  Golfo  di  Taranto  &  il  Mar'Ionio  ,  e 
dal  Mezzodì  il  Mar  Tirreno ,  eflendo  feparato  folo  per 
lo  Stretto,  o  Faro  di  Meffina  ,  dall'Ifola  e  Regno  di  Si- 
cilia,. 

Si  divide  quefto  Regno  in  dodici  Provincie  ,  che  fo- 
no la  Terra  di  Lavoro,  l'Abruzzo  ulteriore ,  l'Abruzzo 
citeriore  ,  il  Contado  di  Molife  ,  la  Capitanata  ,  il  Prin- 
cipato ulteriore,  jl Principato  citeriore,  la Bafilicata  ,  la 
Terra  di  Bari,  la  Terra  d'Otranto ,  la  Calabria  citeriore 
e  la  Calabria  ulteriore.. 

Nella  Provincia  di  Terra  di  I  avoro  ,  che  riguarda-* 
il  Mar  Tirreno  ,  èpofla  Napoli  Città  Metropoli ,  eia-*» 
principale  del  Regno  ,  con  Porto  di  mare  -,  e  Golfo  che 
da  lei  prende  il  nome  .  Di  più  fono  nella  fteifa  Provincia 
due  altre  Città,  e  Metropoli,  Capova  e  Sorrento, Tuna— » 
fui  fiume  Volturno  a  Settentrione  ,  eTaltra  in  vicinan- 
za del  Mare  ,  a  Mezzogiorno  delia  Città  di  Napoli.  Vi 
fono  ancora  Aquino  ,  Ave? fa  ,  Cajazzo  ,  Calvi  >  Carino, 
-Caferta  ,  Cavell"  a Mure ,  Acerra  ,  Fondi  , Gaeta  ,  Muffa , 
Nola,  Pozzuoio,  Sora,  Se  fa  ,  Tiano  ,  Venafro ,  e Vi- 
co ,  tutte  Città,  e  Vefcovadi  .  In  quefta  Provincia  è  il 
Monte  di  Somma,  detto  prima  Vcfuvio  ,  tanto  famofo 
per  caufa  de'  fuoi  incend; . 

Nell'Abruzzo  ulteriore  la  Città  principale  è  Aquila  ; 
e  di  più  vi  fono  Atri,  Campoli ,  Penna  e  Teramo  .  Que- 
ita  Provincia  è  verfo  l'Adriatico,  ed  è  feparata  dallo  Sta- 
to 
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to  della  Chiefa  per  mezzo  del  fiume  Tronto  •  Defcrizione 

Nell'Abruzzo  citeriore,  diviib   dall'Abruzzo  ulte-         dell* 
fiore  per  mezzo  del  fiume  Pclcara  ,   fono  Sulmona  ,  Ca-      Italia. 
pò  della  Provincia,  Lanciano  e  Chieti,  Arcivefcovadi,  ed 
Ortona  . 

11  Contado  di  Molife  è  una  delle  due  Provincie  del 
Regno,  che  non  toccano  né  il  Mar  Tirreno,  né  l'Adria- 
tico ,  eflendo  di  là  dall'Appennino  ,  tra  l'Abruzzo  Cite- 
riore e  la  Capitanata  .  La  fua  Capitale  e  Molise,  e  di 
più  fono  in  elfo  ,  Bojano,  Civita  'Sorelle ,  Guardia  Al- 
tere* ,  Ifcrnia,  Larino  e  Trivento  ., 

La  Capitanata,  che  confina  coll'Abruzso.  citeriore 
al  fiume  Lafinarco  ,  avvanzandofi  affai  nel  Mare  Adria- 
tico in  quella  parte  ov'è  il  Monte  di  S.  Angelo  ,  ha  per 
fua  principale  Manfredonia  ,  Arcivefcovado  ,  e  di  più  fo- 
no in  quefta  Provincia  Afcoli  ,  Bovino,  Lucerà,  S.  Se- 
vero ,  Termoli ,  Twja  >  Viefte  e  Volturara  . 

11  Principato  ulteriore,  che.- è  di  qua.  dall'Appenni- 
no ,  è  la  feconda  delle  due  Provincie  del  Regno  ,  che  non 
arrivano  al  Mare  ,  ed  ha  per  Città  principale  Benevento  , 
Arcivefcovado ,  la  quale  prò  col  fuo  Territorio  dipende^- 
dalla  Santa  Sede  ..  In  quefta  Provincia  vi  è  ancora.  Gon- 
za altro  Arcivefcovado,  con 'AH fé  ,  Ariano,  Avellino,. 
Si f aedo  ,  Fri  cento  ,  Monte  Marano  ,  Monte  Verde-*  ,. 
S.  Agata  de"  Goti ,  S.  Angelo  de"  Lombardi ,  Telefe  ,  c^> 
Trinco .. 

Seguita  poi  verfo  il  Mar  Tirreno  il  Principato  cite- 
riore ,  nel  quale  fi  trovano  Salerno  Città  principale  ,  ed 
Arcivefcovado  con  Porto  di  mare  ;  e  da  effa  il  Golfo  , 
il  quale  fé  ie  avvicina  ,  e  detto  Golfo  di  Salerno  : 
Amalfi  Città  Metropoli ,  Policaftro  ,  che  communica  il 
Tuo  nome  ad  un'altro  Golfo,  di  mare  più  v.erfo  la  Sicilia, 
Acerno  ,  Campagna  ,  Capaccio  ,  la  Cava  ,  Lettere^  , 
Marfico,  Minori  ,  Vocerà,  favello  ,  Sarno,  Satria- 
no  ,  e  Scala  . 

Nella  Bafilkata  ,  che  è  di  là  dell'Appennino  ,  e  ri- 

guar- 
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Deferitone    guarda  il  Golfo  di  Taranto  all'Oriente  ,  e  qualche  poco 
dell'  del  Mar  Tirreno  all'Occidente  ,  è  pofta  la  Città  d'AcE- 

Italia,  renza  ,, Capitale-  di  .quella  Provincia  ,  ed  Arciveicovado  yc 
di  più  vi  fono  ancora  le  Città  di  Lavello  ,  Melfi ,  Mon- 
te Pelofo  ,  Muro  ,  Potenza  ,  Rapilo ,  Stigliano ,  Trica- 
rico,  Turfi  e  Venoia . 

La  Terra  di  Bari ,  che  ila  verfo  il  Mare  Adriatico , 
è  ieparata  dalla  Capitanata  per  lo  fiume  Otanto  ,  e  Bari, 
Città  marittima,ne  è  la  principale  con  titolo  d'Arcivefco- 
vado  .  Vi  fi  vedono  ancora  Trani  altra  Città  Metropoli  * 
^Barletta ,  Andrìa  ,  jBifeglia ,  Wtetto  ,  Tìitonto  ,  Con- 
veriàno  ,  Giovenazzo  ,  Gravina ,  Minervino  ,  Molfctta} 
Monopoli,  Polignano  ,  zRuvo. 

La  Terra  d'Otranto ,  che  occupa  quell'ultima  parte 
d'Italia,  che  fi  avvicina  più  alla  Grecia  ,  èfituata  tra  il 
Mare  Adriatico  ed  il  Golfo  di  Taranto  .  Otranto  Città 
Metropolitana  tfè  la  Capitale^  Ha  inoltre  quefta  Provin- 
cia tré  altre  Città  Arcivefcovali  ,  che  fono  Taranto  , 
Brindisi  e  Matbra  .  Le  altre  fono  Alejj'ano ,  Caflellaneta^ 
Ca^ro ,  Gallipoli ,  Lecce ,  Moti  ola  ,  Nardo }  Oria ,  0- 
^flano  ó*Vgcnto.* 

La  Provincia  di  Calabria  citra  ha  la  Bafilicata  a  Set- 
tentrione ,  e  la  Calabria  ulteriore  a  Mezzodì ,  arrivan- 
do dall'Oriente  al  Golfo  di  Taranto  ,  e  dall'Occidente.-» 
.al  Mar  Tirreno .  Le  lue  Città  fono  Cosenza,  Arciveico- 
vado ,  e  Capo  della  Provincia  ,  Rossano  altro  Arciveico- 
vado ,  Bifignano  ,  Cariati ,  Caffano,  Martorano,  S.  Mar- 
co ,  Strongoli ,  ed  Vbriatico  .  . 

Nella  Calabria  ulteriore ,  che  è  bagnata  dal  Mare-» 
da  tutte  le  parti ,  fuor  che  da  Settentrione ,  ove  confina 
.colla  Calabria  citeriore ,  fi  trovano  Regio,  Arciveicovado 
principale  della  Provincia ,  e  Porto  di  mare  verfo  la  Sici- 
lia ,  S.  Severino  altra  Metropoli ,  Bclca/lro,  jBova ,  Cat- 
anzaro ,  Cotrone ,  Geraci ,  /fola ,  Melifo }  ^tiicaflro ,  Ni- 
xotera  ,  Oppidoy  Squilla  ce  ,  e  Tropea . 

Alle  due  eitremità  del  Golfo  di  Napoli  fono  le  Ifole, 

eCit 
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e  Otta  d'Ifchia  ,  e  di  Capri ,  e  nel  Mare  Adriatico  vedo    Deferivo*. 
la  Capriata  fono  le  llòle  di  Tremiti  al  numero  di  quat-  Jet* 

Veduti  gli  itati  Settentrionali  e  Meridionali  del  con-       lrALi*  • 
tinente  d'Italia  ,  ci  reftano  da  vedere  le  di  lei  Ifole  prin- 
cipali ,  che  (òno  la  Sicilia  ,  la  Sardegna  ,  e  la  Corfica  , 

La  SIGILI  A  è  un'Ifola  vaila  ,  e  di  figura  triangola-     Re«tt0  a-  e-  . 
re  ira  .1  Mar  Tirreno  a  Settentrione,  il  Mare  ,  -che  da    ">'«■*  " 

lei  viene  detto  di  Sicilia  ,  ad  Oriente ,  ed  il  Mare  d'A- 
inca  ,  o  Lìbico,  a  Mezzogiorno .  Uno  ilretto  annuito 
di  i  j.  miglia  la  divide  dall'Italia,  &  è  il  di  lei  giro,  fe- 
condo l'afjerzione  di  Cluverio,  di  600.  miglia  :  imperocché 
il  di  lei  lato  Settentrionale  dal  Promontorio  diLilibeo  a 
quello  di  Peloro  è  di  z^.  miglia  ;  l'Auftrale  dal  Lilibeo 
al  Pachinno  lì  è  di  1 90.  e  l'Orientale  del  Pachinno  al  Pe- 
loro è  di  miglia  155-. 

La  Sicilia  i'upera  in  ampiezza  le  Ifole  tutte  del  Mare 

Mediterraneo  ,  &  è  divifa  in  tre  Valli ,  di  Mazara  ,  di 

Demona  ,  e  di  Noto  ;  ciaicuna  delle  quali  corriiponde  ad 

uno  de' iuddetti  Promontori  Lilibeo,  Peloro  e  Pachin- 
no . 

T,  ,  LaValle  di  Mazara,  che  ita  più :  all'Occidente  delP 
liola,  e  tutta  bagnata  dal  Mare,  fuor  che  ad  Oriente ,  do- 
ve confina  colle  Valli  di  Demona  e  di  Noto .  Ella  contie- 
ne Pubrmo  Città  Metropolitana  ,  Porto  di  mare ,  e 
principale  del  Regno  ;  Monrbalb,  Arcivefcovado  in  poca 
diftanza  di  Palermo ,  Mazara  Vefcovado  ,  e  Porto  di 
mare  verfo  Barbarla  ,  la  quale  Città  ha  dato  il  fuo  nome 
alla  Provinc.a ,  Grigenti  altro  Vefcovado  e  Porto  di  ma- 
re, Sacca,  Marfalla,  Trapani,  Caftell'a  mare  &c. 

v  i.  Ll  J?lle  dl  I?einona  COftfina  all'Occidente  colla», 
Valle  di  Mazara  al  fiume  Termini ,  &  a  Mezzodì  con., 

2?  nJ  °  '  a,Tendo  a  s«tentrione  il  Mar  Tirreno , 
ed  ali  Oriente  quello  di  Sicilia ,  In  eifa  fono  Mass  m  1 
G«ta  principale ,  con  un' Arcivefcovado ,  &  un  Porto  fa- 
moiìduno  .  Le -altre  fono  Catania  ,  Cefalcdi  ,  Patti,  e 

c  San 
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Defcrizìone 
dell" 

Italia  . 


Regno  di  £ar- 
deiina . 


Itola  di  Gorfica. 


San  Marco  Città  Vefcovili ,  Milazzo  &c.  In  quefta  Val- 
le poco  difcoilo  da  Catania  fi  vede  il  celebre  Monte  Etna, 
q  Mongibello  ,  tanto  conofeiuto,  per  caufa  de'  fuoi  in- 
cendj  * 

La  terza  Provincia  di  queft'Ifola,  detta  Valle  di 
Noto,  confina  all'Occidente  con  quella  di  Mazara  alli  fiu- 
mi Petraglia  e  Salfo  ,  ed  a  Settentrione  con  quella  diJDe- 
mona  alli  fiumi  Jaretta  e  Dettamo  ,  avendo  all'Oriente 
il  Mare  di  Sicilia  . ,.  e  a  Mezzodì  quello  d'Africa  .  Ella_> 
contiene  Siracusa,  Città,  e  Poxto  di  mare ,  che  è  la  fua__> 
Capitale ,  Noto ,  che  communica  il  nome  a  tutta  la  Val- 
le, Alicata,  Galatagirone ,  Cameraiu*  Leontini,  Ter- 
ranuova  &c. 

All'Occidente  della  Sicilia  verfo  Trapani  vi  fono  tre 
altre  piccole  Ifòle  dette  Favognana ,  Levenzo ,  e  Ma- 
retima  .  Inoltre  tra  queft'Ifola  &  il  Regno  di  Napoli , 
nel  Mar  Tirreno  fi  trovano  le  Iiòle  di  Lipari ,  o  di  Vul- 
cano, al  numero  di  nove ,  le  quali  non  hanno  altro  di  con- 
fiderazione  ,  che  la  fola  Città  di  Lipari . 

L'Ifola  di  SARDEGNA  è  pofta  fra  il  Tirreno  verfo 
l'Oriente  j  l'Ifola  di  Co.rfi.ca ,  dalla  quale  è  feparata  per 
lo  ftretto  di  Bonifazio  ,  a  Settentrione  j  il  Mare  ,  che-» 
da  efla  vien  detto  ,  di  Sardegna  ì  ad  Occidente  y  e  quello 
d'Africa  a  Mezzogiorno  ^ 

La  fua  Capitale  è  Cagliari  Arcivefcovado  ,  e  Città 
grande  con  un  Porta  di  mare  verfo  la  parte  Meridionale 
delllfola  \  e  di  più  vi  fono  Oristagvni  e  Sassari  ,  Arcive- 
feovadi,  alla  parte  Occidentale  ,  Algeri,  Boia,  Villa_-> 
d'Iglefia  ,  Leza  ,  Terranova  ,„  Città  Vefcovili ,  Cartel!' 
Aragonefe  &c* 

Al  Mezzodì  di  queft'Ifola  ve  ne  fono  altre  due  picco- 
le, dette  ordinariamente  di  S.  Antioco,  e  di  S.  Pietro;  due 
all'Occidente  ,  dette  Afinaria  ,  e  Cofcia  di  Donne ,  ed 
una  all'Oriente ,  detta  di  Tavolaro . 

LTfola  di  CORSICA  è  pofta  nel  Mar  Tirreno  al  Set- 
temrioxie  delta  Sardella ,  fra  il  Mare  di  Tofcana,  quello 

di 
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di  Genova,  e  di  Provenza.  La  Baftia  Città,  e  Porto  al  Defcrizionc 
Settentrione  delPifola,  ne  è  (limata  la  Capitale  .   Vi  fo-         dell" 
no  ancora  le  Città  Vescovili  di  Accio  ,  Ajazzo  ,  Aleria  ,      Italia 
Bonifazio,  Calvi,  Mariana,  Nebio ,  &c. 

Oltre  alle  tre  grand'Ilòle  d'Italia,  e  ad  alcune  pie-  Al«clfalette. 
cole  da  noi  riferite  ,  ve  ne  fono  ancora  -diverte  nel  Mate^ 
di  Tofcana  di  qualche  confiderazione  j  come  le  Ifole  d* 
Elba  ,  di  Gorgona  ,  di  Capraja  ,  di  Pianofa  ,  di  Monte 
Crifto  ,  del  Giglio ,  e  di  Gianuti ,  le  quali  per  la  maggior 
parte  s'afpettano  al  Gran  Duca  di  Tofcana  . 

Vegganji  Baudrand.  Geogr.  Sanfon  Carte  d'ItaL  Ja- 
copo Cantelli  &c. 
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Serie  degtlmper  adori  Romani  da  Giulio 

Ce  fare  fin  ad  Augufiolo  ,    ed  Eventi 

-principali  d'Italia  fotto  li  me  de  fimi 

Im$er  adori. 

Istruzione. 

Dopo  la  deferitone  della  Carta  geografica  ^Italia  ^ 
lo  p  afferò  alla  /piegatone  della  Carta  ìftorka .  Sì 
vedono  nella  parte  Superiore  di  quefta  Carta  diver- 
fe  Medaglie  ,  pofie  come  in  alcune  Isole  di  quel 
Mare,  che  rapprefenta  (fecondo  flfir unione  gene- 
rale di  queff Opera)  /Imperio  Romano.  Di  que- 
fie  Medaglie  ve  ne  fono  ^  che  non  dimoftrano  alcun 
roverfeio ,  ma  collocate  Tuna  fopra  T altra  folo  dimo- 
Jìrano  i  nomi  con  qualche  volto  degli  Imperadori:  e 
tali  medaglie  non  fervono  ad  altro  ^  che  a  far  vede- 
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D I  t  a  l  i  a  re  la  fer}e  de  mede  fimi  Imperatori  da  Giulio  Cé~ 
fottoPÌMPERo  jare  fìn>  aci  sjuguftolo  5  come  è  ferino  nel  principio 
delle  medefime:  Imperatore.?  Romani  à  Julio  Gu- 
fare ad  Aùguftulum.  Le  altre  dimoflrano  o  in  tut- 
to ^  o  in  parte  t  loro  roverfci  >  e  quefte  fanno  vedere 
gii  eventi  principali  dell'Italia  fotta  gli  fteffi  Impe- 
r  adori  y  come  fi  di f cerne  dalle  piccale  ifc ripiani  pofte 
al  di  fono  delie  fteJJ'e  Medaglie.  Le  Linee  circolari 
al  principio  delle  quali  è  ferina  Saec.  I.  >  S&c.  1 1. 
&c.5?  fra  le  quali  fono  collocate  le  Medaglie ,  dino- 
tano i  Secoli  dopo  la  ISLafita  di  G  i  e  s  u*  C  r  i  s  t  o> 
e  continuano  fino  a  tutto  il  Secolo  dici^ ette  fimo  .  Si 
avverte  y  che  la  prima  Medaglia  dà  Giulio  C efare, 
e  la  feconda  d'Augufto  ,  reftano  Tuna  del  tutto  ,  e 
t altra  in  parte  fuori  delle  dette  Linee  circolari  5  ptr» 
che  di  quefti  due  Impera  dori  f  uno- regnò  del tutta  >  e 
T altro  in  parte  prima  de  Secoli  di  Gissi/  Cristo. 
Il  che  tutto  fi  renderà  più  chiara  colla  jeguente 

Spiegazione. 

».  Moreno-  *•  A  ferie  degPImperadori  Romani  da  Giulio  Cefa.- 

me .  J ^  re  fino  ad  Auguftolo  è  la  feguente  . 

Medióbarb.  Nell'anno  46.  avanti  la  Nafcita  di  Giesu'  Cristo  . 

Numi},  lmp.  -r»    *~i  •    1  •      >>  ■  #•  1  ir  •   *     r 

Pataroi.  Serìes      C.  Giulio  Celare  ,  che  ,  occupata  la-Juprema  autoritayi\x 
^^orum.  .     il  primo  Imperadorc 

Um^deTmiUt^  Nell'anno  30.  avanti  la  fuddetta  Nafcita  .. 
Ut.  6.  cb.  u  Ottaviano  Augufto  ,  che  regnò  Anni  43. 

Secolo  Primo  di  Gì  e  su*  Cristo. 

Nell'anno  14/riberio,,  ró?  regnò  Anni  22.  Mefi-\..  G.  7. 
37.  Cajo  Caligola  3»  9.      28. 

4i* 
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41.  Claudio  .                               A 

.  13.^/.  8.  <7, 

,20.  L'Italia 

54.  Nerone  . 

13- 

8. 

.—  jQttoVXxiwi 

6$.  Galba  . 

►— ♦ 

6. 

7.     Romano  • 

6y.  Ottone  . 

*— ♦ 

3- 

*-« 

69^  Vitellio  . 

h-H 

8. 

2, 

6c).  Vcfpafiano .. 

9- 

6. 

2. 

79.  Tito  . 

2* 

2. 

20. 

Si.  Domiziano.. 

IT- 

ii  % 

?• 

c)6.  Nerva. 

i. 

4' 

9- 

98*  Trajano  . 

% 

6. 

li- 

Secolo  II 

z.  Nell'anno  1 17.-  Adriano  . 

138.  Antonino  Pio . 

20. 
22. 

IO. 

7- 

20..     ».  Mediobarb. 
^         Patarol. 
"/•     Morenici. 

161.  Marc' Aurelio  . 

19. 

H»H 

. — • 

161.  Lucio  Vero  •» 

9. 

♦-—4 

!•       >- 

1 80.  Commodo  . 

12. 

9- 

•— ♦ 

193,  Pertinace  *> 

M*M 

3r- 

*— 4 

1,93.  Giuliano  ♦ 

»»*■♦ 

2. 

6. 

193.  Severo  ., 

17  • 

8. 

3* 

Secolo  III. 

\ 

3 :.  Nell'an.2 1 1  .Antonino  Caracalla; 

,     6. 

&; 

5*"     3.  Mediobarb* 

eGeta  ., 

i# 

•—i 

22  •  Patarol. 

217.  Macrino  e  Diadumenianofuo 

f 

Moreri  ibìd* 

figlio . 

1. 

1. 

6. 

218.  Eliogabalo. 

3- 

9- 

4. 

222.  AlefTandro. 

13. 

»— « 

9. 

235.  Maflìmino  con  Ma/fimo  fuo 

figlio  . 
237.  Gordiano  Africana  *. 

237.  Balbino  ePupieno* 

238,  Gordiano  II. 

244.,  Filippo  fw  Filippo filo  figlio. 


2. 
1. 


7«       *** 


2. 
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^Italia 

fottoVlutìLtiO 

Romano  .. 


4*  Mediobarb. 
ìnXàaMeno, 


Medlobarb, 


&.  Mediobarb. 
Patarol. 
toreri . 


260. 
268. 
270. 

27  ?• 
276. 

282. 
284. 
28?. 


2. 

7- 
8. 

I. 

5. 


io. 

Ìli 

6. 

4. 


XI. 

9- 

20. 


2  49.  Traiano  Decio  con  Erennio  A.  2 .  A4.  *—«  (7. 
271.  Treboniano  Gallo  con  Vq- 

lufiano  . 
2?  4.  V alenano. 
.  Gallieno  . 

Claudio  Gotico  * 

Aureliano  . 

Tacito  . 

Probo .  6. 

Caro,  Carino  e  Numeriano  .    2, 

Diocleziano.  20. 

Maffimiano .  18. 

4.  In  quefto  Secolo,  l'anno  270.  Claudio  Cenforino  ef- 
fendo  flato  fatto  Imperadore  dalle  Milizie ,  fu  dalle  me- 
defime  uccifo  il  giorno  fettimo.  La  Medaglia  di  Cenfo- 
rino ,  che  dimoftra  la  fua  elevazione  all'Imperio  ,  ha  da 
una  .parte  il  di  lui  bufto  colle  parole  Greche  AVT.K. 
KENCOR. .  ;  e  dall'altra  fa  vedere  un'Aquila  colle  ale-* 
fpiegate  ,  e  con  quelle  due  lettere  Lr. 

5.  Vi  fu  ancora  Marc' Aurelio  Giuliano,  che  verfoil 
fine  di  quefto  medefimo  Secolo  tiranneggiò  l'Italia  :  ma 
quelli  vinto  da'  Capitani  di  Maffimiano  nell'anno  292.  fe- 
ce fine  al  fuo  Imperio .  La  Medaglia  di  Giuliano  dimoftra 
nel  fuo  roverfeio  una  figura  di  Donna  andante  con -una—» 
corona  alla  mano  deftra  ,  e  con  una  palma  alla  finiftra  , 
fopra  d'un  globo,  la  quale  figura  è  il  tipo  della  Vitto- 
ria. 

Secolo  I V. 


6.  Gl'Imperadori  del  quarto  Secolo  furono. 
Nell'anno  3  04.  Coftanzo  Cloro .      A.  2.  Af.  3 . 

304.  Maffimiano  Armentario .  7.      — » 

306.  Coftantino  il  Grande .  30.         9. 

337.  Coftantino  il  Giovine  ,  Ca- 
ttante ,  e  Coftanzo .  ^24.         6. 

$61.  Giuliano  Afflata.  1.        8. 


G.  o. 


*7 


363 


II. 
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x~ 

M. 

7- 

<7. 

21.    L'  I  T  A  L  I  A 

11. 

8. 

22.  fottoTluVERQ 

7- 

7- 

—     Romano  • 

?• 

8. 

21. 

2. 

*• 

— 

z8. 

7- 

— 

Capo 

363,  Gioviniano  . 

364.  Valeniiniano  . 
37  5".  Graziano  . 
383.  Valeutiniano  il  Giovine.. 
392.  Tcodofìo  . 
395*.  Onorio  nell'Occidente . 

7.  Coftantino  il  Grande  nell'anno  3 12.  riportò  la  fa-     r.  Medlobarb, 
moia  Vittoria  fòpra  Maflenzio,  ch'egli  feonfifle  alle  rive  ™n%  pU*a\ 
del  Tevere ,  ove  il  Tiranno  s'annegò .  Si  ritrova  fra  le  altre 

memorie  di  un  tal  trionfo  la  Medaglia  di  Coftantino  ,  la 
quale  moftra  da  una  parte  il  di  lui  bufto  ,  e  dall'altra  la_j 
Vittoria  ,.  cioè  una  figura  di  Donna  in  atto  di  camminare 
con  un  Segno  militare  nella  mano  deftra  ,.  e  con  una  pal- 
ma nella  finiftra  .. 

8.  Un'altro  Tiranno  d'Italia,  e  d'Occidente ,  fu  pari-  .  •■  MHiobarb. 
mente  {confitto  vedo,  la  fine  di  quefto  Secolo ,  cioè  nel!    s88. 

anno  3  88.  da  Teodofio  il  Grande  ,  ed  egli  fuMaffimo  .La 
Medaglia  di  Teodosio  ha  nel  roverfeio  una  figura  militare, 
che  tiene  colla  deftra  un  Labaro,  fegno  militare  ,  colla__> 
finiftra  una  piccola  Vittoria ..,  e  co' piedi  calpefta  un  Pri- 
gioniero • 

Secolo  V* 


Moreri 


9-  Nel  quinto  Secolo  li  Succeflbri  all'Imperio  d'Occi-    ?,  Medìòbaib, 
dente  furono ..  Pacaroi* 

Nell'anno  424.  Valentiniano  III.,  JL  30.  M* —  G. — 

45  5".  Maffimo.  —  2.        17. 

455.  Avito ..  ».         3,  8. 

457»  Majorano.  4.         4.         2. 

461.  Severo.  3#,        8.       27, 

465 .  Interregno  di  circa  due  anni "., 

467.  Antemio.  5.         2.       28. 

472.  Olibrio .  —  7.       io. 

473.  Glicerio  .  1.         3.       21. 

474.  Giulio  Nipote ..  1..        2.        — 
47?»  Auguftolo  •                             ~        lo*         %■• 

io. 
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Z'Italià  io.    Sotto  quefto  Imperadore  vinto  e  {confitto  da—» 

fottoPluvERO  Odoacro  Re  degl'Emli ,  finì  l'Imperio  d'Occidente^ , 

Romano  .  e  cominciò  l'Italia  ad  avere  i  fuoi  Re  ,  come  diraffi  nel 

io.  pjofeph.  Capo  fesuente  . 

Cantei.  Hifior.  r         ? 

Mar*    Vrbium * 

ta.p.h 


Regno 
//Italia  . 


Capo     I  I  I 

Del  Regno  d'Italia. 

I     5     T     R     U     Z     I     O     NE. 

Al  di  [otto  Ì/Mare,  che  rapprefenta  l'I  mper  i  o 
Romano,  e  nel  quale  fono  collocate  le  Medaglie*) 
vede/i  nel 'Secolo  V.  un  Seno  d'acque ,  o  fìa  una  con- 
tinuazione dello  fteffo  Mare  >  nel  quale  è  fi  ritto  Do- 
minio Romano  .  Da  quefto  Seno  e f cono  da  una  par* 
te  a  gui/a,  d'alcuni  fiumi  ^  la  Sicilia  y  la  Sardegna^ 
e  la  C  orfica  y  e  dall'altra  e/ce  tutto  il  refto  delimita- 
tici con  quefta  parola ,  I  t  a  \a  a,  fcritta  al  di  [opra  del 
*vafto  Fiume  5  che  rapprefenta  il  di  leilfygnO)  e  nel 
quale  fi  vedono  i  nomi  de'  primi  Ify ,  che  vi  coman- 
darono .  La  [piegatone  di  quefto  Gran  Fiume  è  il 
/oggetto  del  predente  Capo . 

Si  o/ferva  adunque  primieramente  quefto  Fiume  (cioè 
il  Regno  d'Italia)  formar  fi  colle  acque  del  Domi* 
nio  Romano  ne lf anno  476.  per  me^p  dille  armi 
di  Odoacro  7fy  degl'Eruli  $  a  cui  nel  493.  per  lo 
ftejjo  me^xp  dell'armi  /accedono  /Re  Goti  ,  // 
primo  de'  quali  è  Teodorico  .  Dipoi  lo  fteffo  Fiume 
Tfystle  s'accrefce  verfo  il  fine  del  Secolo  V.  coli' ac- 
qui fio  d'un  altro  Fiume  ,  che  è  la  Sicilia ,  Sogget- 
tata 


Capo       III.  25* 

tata  dal  mede  fimo  Teodorico  :  /'/  qual  fiume  dopo  ì  Regno 
prhic/p)  del  Secolo  fufjeguente ,  [epurandoli  da  i  Tfte  ^Italxa  • 
Goti}  pafja  colla  Sardegna  e  colla  C orfica  fitto  ti 
Dominio  de  Greci  sfotto  ti  quale  pafja  ancora  f  Ita- 
lia tutta  nel  Fanno  553.  emendo  Giufl ini  ano  Impe- 
radore  d'Oriente  .  Ciò  feguito  ,  vede/i  nuovamen- 
te la  maggior  parte  del  Fiume  d'Italia ,  cioè  molte 
di  lei  Provincie ,  fepararfiì  dal  Dominio  Greco  nelf 
anno  568.  e  pacare  fato  /Re  Longobardi  alinomi 
de  quali  ivi  fi  o/fervano .  TSLelfanno  752.  il  Fiume 
d'Italia  s'accrefce  colf  acqui  fio  ci  uri  altro  Fiume  ,  0 
Canale  y  che  gli  porta  l'Ef arcato  eVentapoli^  Pro- 
vincie pajjate  da  i  Greci  a  Longobardi  fiotto  il  re* 
gno  d'Aftolfio  .  TSLel  755.  Pipino  avendo  fuper-ato 
colle  armi  Afiolfio  y  FEf arcato  e  Pentapoli  pafi- 
fano  dal  Fiume  d'Italia  a  quello  della  Chiefa  fiot- 
to Stefano  IL  Succedono  nell'anno  774.  a  Ùefidem 
rio  ultimo  Tfy  de  i  Longobardi  li  Re  Francesi  , 
//  primo  de'  quali  e  Carlo  Magno  .  Le  Provincie 
di  Tofcana  e  di  Spoleto  pajfano  nello  flefs'anno  al 
fuddetto  Dominio  della  Chiefa  fiotto  Adriano  L  la 
Sardegna  e  la  Cor  fica  vanno  fiotto  il  Dominio  de 
Saraceni^  iy  il  Ducato  di  Benevento  dopo  i  prin- 
cipi del  nono  Secolo  pafja  in  potere  de'  Greci;  dalli 
quali  fa  ritorno  al  %egno  d'Italia  nell'anno  866. 
Circa  tanno  888.  dopo  Carlo  il  Graffo*,  un  Cana- 
le affai  confi der abile  5  che  rapprefienta  il  Marche  fa- 
to di  Tofcana ,  deriva  dal  Fiume  d'Italia .  Tutto 
il  re  fio  poi  del  Fiume  >  nel  quale  alli  T{e  Francefili 
fuccedono  altri  Re  per  lo  più  Italiani,  fi  vede  di- 
vifo  in  due  parti  $  in  ima  delle  quali  è  fcritto  il  no- 

D  me 


%6  D  E  L  $f  I  T  A  L  I  A     L  I  R.     I. 

Regno  me  fa  J$erengar}0  Duca  del  Friuli  ,  e  nellx altra 

quello  dì  Guido  Duca  di  Spoleto  y  che  regnarono  fé- 
paratamente  y  fino  a  tanto  che  [acceduto  nel  894. 
Lamberto  a  Guido  y  fu  il^egno  occupato y  e  riunito 
da  Berengario  ne  Hanno  899.    Si  vedono  ivi  iSuc- 
ce/fori  di  Berengario  fino  alla  quinta  Serie  de  Tfy 
d' Italia  y  che  fino  gf  Imperatori  di  Germania  y 
ferini  col  nome  di  Re  Tedeschi  .     Sotto  Ottone 
il  Grande  5  che  fu  il  primo  di  quefta  Serie ,  fi  of 
ferva  mi  Difegno  ifiorico,  il  Fiume  \eale  d'Ita* 
Ha  fminuìrfi  colf  uf cita  y  che  fanno  da  lui  moli  al- 
tri Fiumi  :   il  eh  rapprefenta    lo  jmembramento 
dell'utile  Dominio  di  quejìo  Ifygno  per  una  tal  quale 
libertà  c^nceffa  dallo  fieffo  Imperadore  alia  maggior 
parte  delle  (Jhtà  da  lui  dipendenti .  J  i  vedono  dopo 
Ottone  L  i  di  lui  Succejjori .  2W/  1053.  il  Ducato 
di  Benevento  pajja  al  Dominio  della  Chiefa  .  Fi* 
nalmente  fucceduto  mi  \  1 52.,  Federigo  Barbaro/fa 
e  nell'Imperio  y  e  nel  1{egno ,  fi  vedono  qua/i  tutti  i 
Filimi^  che  rapprefentam  le  Citta  d  Italia  in  liber- 
tà 5  ridotti  mfieme  fitto  al  di  lui  Dominio  :  dal 
quale  poi  nuovamente  feparatefìy  il  Fiume  d'Italia 
più  noti  continua.  In  quanto  però  fempre  all'utile  Do- 
minio* fecondo  la^dkhiara^ne  generale  dame  fatta 
nel  principio  di  quejìo  Lìbw . 


P    I    E   G    A    Z   r   O    N    E, 


Cantei,  lift. 


hiet.urb.t.ìp-i*  1.  *Tk  TEli'anno  476.  fottratta  dal  Dominio  Romano  P 
d'v\C'nì  ift.de        Jl^»  Ita^a>  il  primo  che  in  cflà regnò,  fu  Odoacro 

Trincipi     d'Ejie   J»e  degl'Egli  . 

"/•■«■'■x-  2.  Quo 
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Rezno 


letti  Au- 


2.  Quefti  nell'anno  493.  ft  colle  armi  fpogliato  del     ^Itall 
Re^no  da  Teodorico  Re  de'  Goti  :  B.cor./y?.  h  k\u 

3.  Il  quale  veriò  que'  medefìmi  tem;  i  s'im padroni  an-  {w* 
Cora  della  Sicilia  ,  ch'egli  toife  dalle  mani  de'  Vandali.         iTìù 

4.  Succederò  a  Teodorico  nell'anno  526.  Àtalarico  ;  tori, 

nel  ^Teo.f nato -:  !     <,  ,-     •   r  „     -        MStf% 

J,  Sotto  il  di  cui  regno  la  Sicilia  ìniieme  colla  Sar-  $&/./.$. c.i% 

degna  e  la  Corfìca  ,  fu  occupata  da  Beli  fari  o  Generale^  Cantei.  t.  i.p.h 
di  Giuftiniano  Imperadore  d'Oriente  negl'anni   534.  e_>    4.  RiccfoJ. 

53  <>.  fi  Azelio  /.  jf. 

6.  Nell'anno   5:36.  Vitige:  nel   5^0.  lldobaldo  :  nel '  %' r;ccì0|§ 
541.  Ararico  :  nel  547.  Totila  ;  e  finalmente  nell'anno 

552.  hi  afillo  ih  trono  l'ultimo  Re  de  i  Goti  Teja  ) 

7.  Dal  quale  fot  tratta  a  forza  d'armi  l'Italia  da  Narfe-  ?•  l7ghel  Uaì. 
te  altro  Generale  di  Giuftiniano  Imperadore  d'Oriente  ,  ®ti£c\$iÌ%%u> 
ella  pafsò  lòtto  il  Dominio  de'  Greci  .  *:  1  4. 

5.  Li  Greci  fatti  padroni  di  tutta  l'Italia  ,  vi  fi  manten-  £j£^  Ì,L  u 
nero  in  un  pieno  poflefib  fino  all'anno  568.  in  cui ,  e  ne-  s.  sigofi.de ^ 
gl'anni  fuffeguenti ,  fuperati  dai  Longobardi ,  non  neri-  f^S;^' S70' 
tennero  che  una  parte  .  pign.  m  r.  ;.  t. 

9.  Pattando  leduelfole  di  Sardegna  e  diCorfica,  la  Guìccnrd.ì.4. 
Lombardia,  0  fa  quella  parte  d'Italia  y  che  poi  pr  e  fé  tal  cìnu'i  t*up\ 
nome  da'  me  definii  Longobardi  ,  il  Sanino  >  una  parte  di  d.  r.r.j. 
Tofcana  ,  il  Friuli  e  l'Umbria  ,  in  potere  di  quefti  popoli  ;  gL^P  Ti  'p** 

io.  Che   dando  principio   al  loro  Regno   nell'anno  d/mfrf. 
fuddetto  568.  lo  continuarono  pofeia  per  più  di  due  Se-  R.IQ*  Cantei..^. 

co^  •  11.  Hartenac. 

iì.  Il  primo  de' Re  Longobardi  fu  Alboino,  al  quale  &P''**v*rf. 
dipoi  fucceifero  nell'anno  571.  Cleffo  :  nel  573.  Flavio  Rlcao' 
Antario:  nel  588.  Flavio  Agilulfo  :  nel  614.  FI.  Adalò- 
aldo  :  nel  624.  FL  Arioaldo  :  nel  636.  Fl.Rotario  :  nel 
ófi.Fl.  Rodoaldo:  nel  65:6.  Fl.Ariberto:  nel  665.  FL 
Gundiberto  :  nel  666.  FI.  Grimoaldo  :  nel  67  5.  FI.  Ga- 
ribaldo:  nello  ftefs'anno  FI.  Bertarido  :  nel  693.  Flavio 
Cuniberto:  nel  703:.  Luitberto  :  nel  717.  Ragomberto  : 
nello  ftefs'anno  Ariberto  IL  nel  71 8.  Anfprando  :  nel  724. 

D  2  Luit- 


28 


De  li/Italia    Lib.    I. 


Regno 
^'Italia  . 

12.  Jul.  Casfar 
Opac.  Hiftor. 
$i?ap.  m.  //6.i. 

Canrel.  /  i.p.i. 
d.  i  e.  4. 

i  ?    Annal.  £r- 
<hj\Gaìhc>  f%4, 
Guicciard.  /.  4- 
UghJ  /.  4.^-9. 
Morcii  Co»{ì art* 
tin  le  Grand. 

14-  Sigon. 
Mo-reri  Haples 
B  Cor.  &c. 

if.  Li  mede/i- 
mi  • 

16.  Mar.Fqitic 
d'Alveto  ìft.  di 
Mantova  /.i. 
Cantei. t.i. p>  2. 
d.  ?.r.4. 
Gtiicciard-  /.4. 

17.  Rìccio], 

1 8.  Moreri  Tfy- 
pia . 

Ho  fina  n   3^^»/». 
Regnum* 


19.  Riccio!. 


io.  Capacc.M. 
ht.c.ij. 

Hofman  Bene- 
uentwrn* 
Capita» 

21.  Sigon  ann. 
887.  &  jo8o. 


Luitprando:  nel  743.  Ildebrando:  nel  744.  Rachifio  : 
nel  749.  Aftolfo  . 

12.  Quefti  nell'anno  7 ?z.  s'impadronì  fopra  i  Greci 
dell'Efarcato  e  di  Pentapoli  : 

13.  Le  quali  Provincie  furono  poi  da  Pipino ,  feaccia- 
tone  Aftolfo  ,  date  alla  Chiefa  nell'anno  755.  fotto  il 
Pontificato  di  Stefano  IL 

14.  Finalmente  nell'anno  756.  fucceffe  nel  Regno  d' 
Italia  Defiderio  ultimo  Re  de'  Longobardi  \ 

15.  Che  vinto  neiranno  774.  da  Carlo  Magno,  fu 
privato  del  Regno  ,  in  cui  fottentrarono  dopo  queft'anno 
iRe  France fi  * 

1 6.  Carlo  Magno  entrato  in  pof&ffo  dell'Italia  ,  li  Du- 
cati di  Tofcana  e  di  Spoleto  paffarono  per  concezione  del 
niedefìmo  lòtto  il  Dominio  della  Chiefa  ,  effendo  Ponte- 
fice Adriano  I. 

17.  Nel  Regno  continuarono  nell'anno  781.  Pipino: 
nell'anno  81 3  .Bernardo  >  e  nel  814.  Lodovico. il  Pio  Ini- 
peradore  : 

18.  Sotto  i  quali  il  Ducato  di  Benevento  ,  cioè  trut- 
ta quella  porzione  del  Regno  oggidì  di  Napoli ,  che  pojfede- 
vano  i  Longobardi  fuori  della  Puglia  ,.  e  della  Calabria^  , 
ritornò  in  potere  de'  Greci  per  diritto  in  parte  di  rinun- 
zia ,  ed  in  parte  di  conquifla . 

1 9.  Succederò  a  Lodovico  il  Pio  nel  840.  Lotario  :  nel 
8 ??. Lodovico  IL  nel  87?.  Carlo  il  Calvo  :  nel  877.  Lo- 
dovico  III.  il  Balbo  ,  e  nel  879.  Carlo  il  Graffo  ,  Impera- 
doride  Re  d'Italia  . 

20.  Sotto  quefti  Re  il  Ducato  di  Benevento  fece  ritor- 
no al  Regno  d'Italia,  fcacciatme  dall'Imperadore  Lodo- 
vico IL  i Greci,  ocome  altri  vogliono  i  Saraceni ,  circa_-> 
l'anno  866. 

21.  Ma  colla  morte  di  Carlo  il  Graffo ,  mutando  fifì^ 
malecofe,  una  parte  d'Italia  feparatafi  dal  Regno,  fu 
col  titolo  di  Marchefato  di  Tofcana  prefa  a  governare^» 
da  Adalberto . 

22.  11 


III. 
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zi.  Il  retto  hi  divifo  nell'anno  888.  in  due  parti ,  in^ 
una  delle  quali  prefe  a  regnarvi  Berengario  Duca  del  Friu- 
li ,  e  nell'altra  Guido  Duca  di  Spoleto  ,  a  cui  fucceffe^ 
Lamberto  Tuo  figlio  nell'anno  894. 

23.  Lamberto  fi  mantenne  in  poflefTo  di  quella  parte_-> 
ch'era  di  Guido  ,  fino  all'anno  899.  in  cui  Berengario 
prefe  le  armi  occupò  tutto  il  Regno.,  e  regnò  da  Icl^ 
iolo  . 

24.  Nell'anno  901.  Lodovico  Imperadore  fcacciò  Be- 
rengario :  ma.  quelli  nel  904.  colla  forza  ritornò  al  Re^ 
gno  -,  ch'egli  governò  fino  all'anno  921.  in  cui  Rodolfo 
di  Borgogna  ,  figlie  del  2(f  Corrado  <>  nuovamente  lo  fcac- 


ciò  ,  e  vi  regnò  in  ino  luogo 


?.  Dopo  Tanno  92.3.  nel  quale  "Berengario-  fu <  ucci fi  , 
v'ebbe  un'Interregno  d'anni  tre  ,  dopo  il  quale  ,  cioè  nell' 
anno  926.  Ugone  Conce  d'Arles  fu  chiamato  al  Regno  d' 
Italia  .  A  quelli  nell'anno  945*.  fucceffe  Lotario  y  e  nell7 
anno  949.  Berengario  IL  che  regnò. folo.  in  parte,&  in  par- 
te con  Adalberto  * 

26.  Finalmente  l'Imperadòre  Ottone  recatofl  con -graffo 
efercitoin  Italia  nell'anno  961.  vinto  prima  Berengario  ,  e 
dipoi  Adalberto  ,  die  fine  al  Regno  degl'Italiani  nell'an- 
no 963.  nel  quale  in  loro  vece  ei  ptefe  le  redini  del.cor 
mando ,  e  lo  trafittile  ai  Succeffori . 

27.  Ma  prima  di  trafmetterlo,  il  Regno.  d'Italia  mutò 
faccia  in  tale  qual  guifà  :  elfendoche  le  Città  quafi  tutte 
di  Lombardia  >  ed  altre  che  dallo  fteffo  Regno  dipende^ 
vano,  furono  dai  fuddetto  Tmperador  Ottone  potìè  in  una 
tal  quale  libertà  nell'anno  966.  ed  altre  iuronoconcefTe 
in  kudo  a  diverfi  Principi ,  come  diraflì  parlando  di  que- 
fte  particolarmente  • 

28.  Succederò  ad  Ottone  I.  nell'anno  973.  Ottone  IL 
nel  983. Ottone  III.  nel  1 001. Ardovino Marchefe  d'Ivrea, 
ch<t  fi fienuto  dagl'Italiani  s'impadronì  delRegno;nel  1002, 
Enrico  IL  nel  1024.  Corrado  I.  Gibelino  y  nel  1039;  En- 
rico I1L 

29.. 
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Ricciol. 
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Jft.  di  Verona  1,6. 
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ne d'Italia  p.tfu 
Vizani  $.  di  Bo- 
logna l.  2. 
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d1  Italia  .         29-  ^he  adiranno  io^.  diede  alla  Ch.iefa  il  Ducato  di 
i9.  Hofman.  Benevento  in -cambio  del  Vefcovado  diBamberga  inGer- 

Bens'oenttiWtltal.   mania  . 

So.  Ricciol.  3°-  Ne*  1oi)6.  Enrico  IV.  nel  1093.  Corrado  IL  cen- 

tra il  Padre  ;  nel  1.106.  Enrico  V.  nel  1  12?.  vi  fu  Interre- 
gno :  nel  1 126.  Clotario  Duca  di  Saffonia  :  nel  1 1 3  8.  vi 
fu  altro  Interregno  :  nel  1 1 3  9.  Corrado  III.  nel  1 1  y z .  Fe- 
derigo BarbaroiTa  . 
ti.  Giuftìnìan.       31.  Quefti  feggmà  intieramente  al  proprio  Dominio 
ninnai,  di  Gin.  ia  maggior  parte  delle  Città  d'Italia  ,  privandole  di  quel- 
lo©"'. rt»f  u  j8.  *a  libertà  che  avevano  . 

e  1164.  32.  E  in  tal  guifa  le  tenne  foggette  (quelle  fpecialmen- 

Hofaa**«fa    te  di  Lombardia)  fino  all'anno  1 1 83 .  in  cui  Seguita  la  Pa- 
usi Rub.  ce  di  Coftanza  ,  ritornarono  le  Città  tutte  con  alcuno 
Hofman  ibid.       condizioni  nello  flato  primiero  . 

$y  Ricciol.  33.  Succefle  rinalmemte  a  Federigo  nel  11 90.  Enri- 

co VI.  il  quale  fu  l'ultimo  ,  che  portafle  il  titolo  di  Re  d' 
Italia* 


Dominio  C    A    F     Q         IV. 

de  vandali . 

Del  Dominio  de  Vàndali  . 

Istruzione. 

"Tornando  colf  occhio  alla  pane  Superiore  della  Carta 
ijìorica^  ove  il Mare ,  che  rapprefenta  f  Imperio  Ifo 
wanO)  fini/ce  in  un  Seno  5  nel  quale  è  ferino^  Do* 
minio  Romano )  fi  vede  ad  ufeirne  un  Fiume ,  che 
fignifica  la  Sicilia  ,  e  dipoi  un  altro  Fiume  y  che 
alpimo  s un'tj ce )  e  che  rapprefenta  la  Sardegna  e 
la  C orfica .  Vanno  quefti  in  potere  de  Vandali ,  co- 
me fi  vede  fcritto  e  [opra  ,  e  dentro  lo  ftejfo  Fiume  \ 

Di- 
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Dipoi  la  fmifgna  eia  C  or  fu  a  fi  [eparano  da  quefto      Dominio 
Dominio  ,  co^e  altres)  il  Fiume  della  Sicilia  pafa  **  Vandali, 
al  Gran  Fiume  d  Italia  [otto  i  l{e  Goti  :  e  final- 
mente tutte  que fi  acque  vanno  negli  anni  534.  ?535- 
[otto  il  Dominio  de  Greci .  Aovertafi  y  che  quefto 
C  \ipo  5  e  tutti  li  Seguenti  refi  ano  indicati  nel  Dijè* 
gno  ijiorico  dalle  parole  mujuf.co.le  ,    che  fi  vedono 
fn  il  te  in  giro  intorno  al  princìpio  de   Fiumi  ,  che 
devono  fpiegarfiye  fono  tali  parole  per  efempio:  Do- 
minio de'  Vandali:  Dominio  de'  Greci:  Domi- 
nio della  Chiesa  &c. 


l 


ò    P    I    E    G    A    Z    r    O    N    E. 

E  tre  principali  Ifole  d'Italia,  che  fono  la  Sicilia,     i- Cantei  m. 
la  Sardegna  e  la  Corfica,  furono  dalla  forza  de'    AthsHìft^r. 
Va itidali  l'attratte  nel  Secolo  V.  dal  Dominio  Romano.       dansJa Carte G*± 

2.  E  primieramente  la  Sicilia  nelPanao  439.  fi* occu-  NaplJiJ*!1  * 
pata  da  Genferìco  loro  Re  .  Hofmati.  Sicilia. 

3 .  Dipoi  fotto  la  condotta  del  medefimo  ,  effi  acquili*-  c^dT"p!t 
reno  nell'anno  456.  la  Sardegna  e  la  Corfica  .  d  T.r.  1. 

4.  Ma  la  Sardegna  e  la  Corfica  di  là  a  non  molto ,  cioè  3-  Cantei,  t*  1. 
nell'anno  468.  fi  liberarono  da  quefti  Barbari .  43  cantei.  Ibid. 

5.  E  finalmente  anche  la  Sicilia  lafciò  d'ubbidir  loro  Vignavo!.  ui.& 
verfo  il  fine  di  quefto  medefimo  Secolo  ,  in  aai  fu  fotto-  ""'.  Azelio ./.  t. 
meffa  da  Teodorico  Re  de'  Goti  e  d'Italia  .  e.  \. 

6.  Paffarono  poi  così  la  Sardegna  e  la  Corfica  nell'an-  /•  Fa"n°  IvI' 

1     e-    ;i-  n,         ^  r  -,  ,^        •    •       Cantei,  r.i.p.g. 

no  $34.  come  la  Sicilia  nell  anno  yjy.  fotto  il  Dominio  d.ec.i. 
de' Greci,  foggiogate  daBelifario  Generale  dell'Impera-  Hofmau,  Sicilia* 
dorè  Giuiìiniano ,  del  qua!  Dominio  ragioneremo  nel  Ca- 
po le  guente  .. 


Capo 
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Demmo  _^  _  « 

de'Greci,  Ci    A    P     O         V. 

Del  'Dominio  de*  Greci . 

I    S    T   R    U    Z    I    O    N    E. 

Il  Fiume  5  dal  quale  viene  rappresentato  il  Dominio 
de*  Greci  principia  negli  anni  534.  e  5^5,  come  fi  è 
veduto  di  fopra  5  e  contiene  la  S  icilia  ^  la  Sardegna 
e  la  C  orfica.  Viene  pofeia  ingrandito  nel  553.  con  tut- 
to il  re  fio  del f  Italia  )  la  quale  dai  T^eGoti  viene  in 
fotere  di  Giufliniano  Imperadore  d'Oriente  .  J  acce* 
de  a  Giufliniano  Giuft/noy  Iftitutore  degfE/archl9 
la  ferie  de  quali  fi  vede  accanto. al  Fiume  de*  Gre* 
ci .  Ma  fitto  quefio  Imperadore  viene  il  Domìnio  de* 
Greci  notabilmente  fminuito  pernierò  d un  gran 
Canale  )  che  [eco  porta  un  gran  Fiume  ^  cioè  una 
gran  quantità  di  paefie  in  potere  de'  Longobardi . 
Si  continuano  poi  a  vedere  nel  Fiume  Greco  i  nomi 
degtlmper adori  d  Oriente  ^  che  regnarono  in  Italia 
per  me%^p  degl 'Ej archi  j  come  altresì  le  altre  vi- 
cende di  quefio  Dominio  così  chiaramente^  che  non 
abbifognano  daJtra  lftru^ione. 

S    P    I    E    G    A    Z   I    O    N   E. 

1.  Fazello  /.  ?.  i-  /"">Ominciò  adunque ,  come  fi  è  accennato  pocanzi , 
€t  ?•  V-i  9  Dominio  de'  Greci  in  Italia ,  dopo  le  rovine^ 

rf.^r//. r  *  delPImperio  d'Occidente ,  coll'acquifto  della  Sicilia,  del- 
la Sardegna  e  della  Corfica ,  le  quali  Ifole  furono  foggio- 
gate  negli  anni  73 4.  e  73  ?.  da  Belifario  Generale  di  Giu- 
fliniano Imperadore  d'Oriente . 

z.Di- 
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„    -       ,       ^,  i    v^.       Domìnio  de" 

i.  Dipoi  nell'anno  j^.Narfctcaltro  Generale  di  Giù-        ^.^  ^ 

Rimano  Soggiogando  tutto  il  refto  d'Italia,  che  di  que*     2.  p,gIiawAr. 

tempi  era  In  potere  de1  Goti ,  il  tutto  riduffe  lotto  il  Do-  £*•«•.  ME. 

minio  di  quello  Imperadore  .  Riccio!. 

3.  11  Succeflòre  di  Giuftiaiano  fu  nell'anno -j6y.  Giù-     h  Cantei.  1. 1. 
ftino  il  Giovine,il  quale  fondò  nell'Italia  l'Efarcato  in  que'  ^'f^f'*}  u 
tempi ,  che  difeefi  in  ella  i  Longobardi  ne  Spogliarono  i  Pagus  Critic. 
Greci  della  maggior  parte  ;  Sottraendo  da  loro  nelPan-  ?"?*•*•* 

no  j68.  e  ne'  fuffeguenti  tutte  quelle  Provincie  ,  che  fu-  e.  iPi!  C* 
xono  dappoi  chiamate  Lombardia  dal  nome  de"  me  de  fimi  Sigon.  *«*.  5:70. 
Longobardi^  e  inoltre  la  Sardegna  e  la  Gorfica ,  con  al-  Hofman. 
tre  Provincie ,  cioè  diTofcana,  dell'Umbria,  delFriu-  Rìccio!. &c. 
li  ,  e  del  Sannio  ;  delle  quali  e '(fi formarono  i  quattro  Ducati, 
di  Tofana ,  di  Spoleto ,  del  Friuli ,  e  di  "Benevento  ♦ 

4.  Il  reftante  d'Italia  ,  cioè  la  Sicilia,  la  Puglia  ,  la_>     4.  Gmcdard. 
Calabria ,  una  parte  della  Terra  di  Lavoro  colla  Città  di  £*  tc|  t  x  p 
Napoli,  il  Ducato  Romano,  colle  Provincie  dell'Efar-  d.uc.u 
cato  e  di  Pentapoli ,  rimale  in  potere  de'  Greci  •  Sl'g°^ 

?.  Gli  Succeffori  di  Giuftino  il  Giovine  fono  flati  nelP  Te'mfSpiL  full 
anno  579.  Tiberio Coftantino :  nel  783.  Maurizio:  nel  c/fs's*: 
602.  Foca:  nel  6 io. Eraclio  :  nel  641.  Coftantino  III.     oreri* 
nello  fteflb  anno  Eracleona,  poi  Collante  IL  nel  668. 
Coftantino  IV.  nel  685.  Giuftiniano  IL  nel  71 1. Filippica: 
nel  713.  Artemio:  nel  71?.  TeodofioIIL  nel  717.  Leo- 
ne III.  Ifaurico. 

6.  Dal  quale  Roma  ,  ed  il  Ducato  Romano  fottraen-   *■  Crìi^oM. 
doli  perla  di  lui  apoftafia  ,  ebbe  da  ciò  ,  come  diraffi  al-  h  ffJ0  ■*«• 
trove ,  cominciamento  il  Dominio  della  Chiefa  .  Sìgon.  ami.  7 16. 

7.  Succefle  a  Leone  nel  741.  Coftantino  V.  Coproni-  ugh^'-4-/w£.*. 
mo,  fotto  l'Imperio  di  cui  le  due  Provincie  dell'Efarca-  ì.LtJ£s* 

to  e  di  Pentapoli  furono  fottomefle  dai  Longobardi  nell'  ffijf*'1?*1***' 
anno  752.  Sigo^dcc. 

8.  Li  Succeflbri  di  Copronimo  furono  :  nel  776,  Leo-    8-  Petav-  ^- 
nelV.  nel  780.  Coftantino  VI.  nel  802.  Niceforo  :  nel  toreri. 

8 1 1 .  Staurazio,  poi  Michele L  nel  8 1 3 .  Leone  V.  nel  820. 
Michele  li.  nel  829,  Teofìlo  :  nel  842.  Michele  III. 

E  9.  Fu- 
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Dominio  de*  _  .     . 

Greci*  9*  Furono  dopo  il  principio  del  Secolo  IX.  affai  felici 

9-  Moreri^-  le  imprefe  de' Greci ,  mentre  in.  parte  per  diritto  di  con- 
Pìes-  qAiifta  ,  ed  in  parte  per  concezione  de'  Succeffori  di  Carlo 

Urn  *****  Magno,  racquiftarono.il Ducato  di  Benevento  . 
io.  Cantel.r.i.       io.  Ma  dipoi  nell'anno  827.  perduta  la  Sicilia  ,  laqua- 
p.<$.4.  s.  r.  b-C^  le  andò  in  potere  de'  Saraceni  lòtto  la  condotta  de'  Galifi 
ilhs  Hifl.  1. 1.     Omniadì  di  Fez  '> 

Hofman.  Sicilia».  ■      II#  Come  altresì  nell'anno. 842.  la  Puglia  elaCala- 
IIt  cantei,  ih.  kria  >  *e  quali  Provincie  furono  conquiftate  dai  medefimi 

Saraceni  ; 
12.  Capac./.i.        12.  E  finalmente  il  Ducato  di  Benevento,  che  fu  loro 
lì;CrZ7'    »        ritolto  da  Lodovico  II.  Imperadore,  e  Re  d'Italia,  verlò  V 
i'cmum*Capu*l  anno  %66*.  rimafero  privi  li  Greci  di  quanto  pofiedeva- 

no  . 
1?.  Sìgon.  13.  In  quelli  tempi ,  cioè  nell'anno  867.  fixeceflè  nell' 

Petav*  Imperio  d'Oriente  Bafilio  ,  cherecatofi  con  forte  Efei  ci- 

to nella  Puglia  e  nella  Calabria  ,  racquiftò  nell'anno  872, 
quefte  due  confiderabili  Provincie  .. 
T4.  Petav..  l2j..  Nelle  quali  fignoreggiarono  dopo  di  lui  nell'anno 

886.  Leone  III.  nel  911.  Aleflandro  :  nel  912.  Coftanti- 
no  V 11-  nel  960.  Romano  :  nel  963 .  Niceforo  Foca  . 
ifc  Sìgon»  1  f4  Ma  nell'anno  969.  (nel  qual'anno  Giovanni  Zemi- 

fee  ebbe  l'Imperio  d'Oriente)  Ottone  primo  Imperadore.* 
d'Occidente,  fcacciati  dalla  Puglia  e  dallaCalabria  i  Gre- 
ci ,  regnò  in  quefto  Stato,  e  nell'anno  973.  gii  fuccefio-r 
Ottone  IL 
\6.  Sigon»  16.  Contro  del  quale  avendo  mofle  le  armi  nell'anno 

979.  Bafilio II.  che  fu  Imperadore  d'Oriente  dopo  l'anno 
97  5.  quefti  riftabilì  in  Italia  il  Dominio  de'  Greci . 
17.  Morerì.  17.  Succefìcro  a  Bafilio  II.  nel  1025'.  Coftantino  VIIL 

nel  1028.  Romano  lì.  nel  1034.  Michele  IV..  nel  1041* 
Michele  V. 
is.  Cantel./.r.  j  8.  Ne'  quali  tempi  venuti  i  Normanni  in  Italia  , ~  que* 
sÌeod!"  1C' l'  &l  ^°P°^  *otto  'a  condotta  di  Guglielmo  Fortebraccio  , 
poi  di  Roberto  Guicciardo ,  s'impadronirono  primiera- 
mente della  Puglia  verfo  l'anno  1040. 

19-  Ed 


C     a     p     o        V.  35 

.  .    .        ..  Domìnio  de" 

19.  Ed  ni  feconda  luogo  della  Calabria  udranno  1042.        (jrcci . 

dopo  le  quali  perdite  reltarono  i  Greci  del  tutto  privi  di     Ip   Cskttol  ib. 
quanto  pofledevano  in  Italia»  Sì&on. 

20.  Gli  Eiarchi  Greci  ,  de'  gitali  a  fuo  luogo  non  fi  è  xarques'!^ '  £" 
fall,  font ,  per  non  confondere  la  Serie  degV  Imper  adori  Vaiemont* 

d^Orieritt ,  iono  ftati  ncJranno  568.  Longino:  nel  583.  Pcta  ' 
Smaragdo:  nel  587.  Romano:  nel  598.  Callinico  :  nel 
602.  Smaragdo  ancora:  nel  610. Giovanni  Remigio:  nel 
614.  Eleuterio  :  nel  619.  Ifacio:  nel  643. Teodoro  Cal- 
liope :  nel  649.  Olimpio  :  nel  6?o.  Teodoro  Calliope  an- 
cora :  nel  5S6.  Teodoro  :  nel  687.  Giovanni  Platina__>  : 
nel  702.  Teorilato  :  nel  710.  Giovanni  Trizocopo  :  nel 
713.  Scolaftico  :  nel  72?.  Paolo  :  nel"728.  Eutichio,  in 
cui  finì  TEfarcato  ,  occupato  da'  Longobardi  ,  e  la  ferie 
degli  JBiarchi  nell'anno  7*2* 


Capo     VI 

Del  Domìnio  della  Chiefa  * 
Istruzione. 

Efce  nel? anno  716,  dal  Ftutitò  copiofo  de  Greci  per 
n?e%%o  dun  fango  Canale  un  pìccolo  Fiume  5  che 
rapprefenta  la  Città  di  '{(orna  col  fuo  Ducato  ,  e 
~da  quefio  trae  commi  lamento  il  Dominio  della  Chie- 
fa- Qnefi°  pi  ecolo  fiume  s' ingrandì fee  poi  notabil- 
mente  nell'anno  755,  e  774.  colfacquifto  d'altre  ac- 
que ^  che  rapprendano  TE  forcato  e  Tentapoliy  e  le 
Provincie  di  Tofana  e  di  Spoleto  >  donate  alla 
Chiefa  da  Pipino  e  da  Carlo  Magno  5  come  fi  è  ve- 
duto altrove  .  Dopo  un  tal  tempo  fi  vede  la  Serie 
de  Romani  Pontefici  y  cioè  gli  anni  j>  in  cui  regnaro- 

E  z  m 
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Domìnio 

della 

Chiesa  « 


no  alla  dritta^  ed  ì  nomi  alla  fini ftra  del  loro  Fio* 
mey  e  ciò  fino  alt  anno  17  2.1.  nel  quale  felicemente 
è  fiato  affunto  al  Pontificato  il  Regnante  Tonte fice 
INNOCENZO  XIII.  Variando  piamente  in 
quefia  parte  il  mio  Difegno  lfioricoy  che  non  arriva 
in  tutto  il  re  fio  che  alt  anno  1 700.  per  l'onore  che  ho 
di  porre  la  prefente  Opera ,  e  tutto  me  fieffo  a  [noi  San- 
ti filmi  Vie  di.  Ritornando  al  Fiume.  Verfo  la  fine 
del  Secolo  X.  egli  fi  vede  diramato  in  più  Ttyfcelli  5 
cioè  in  tanti  Dominj  particolari^  e  Repubbliche^  quan- 
te erano  per  avventura  le  Città  ->  che  il  componeva- 
no .  Intendendomi  però  di  porre  in  difegno^  e  di  parlare 
folamente  del  futile  Dominio  delle  fuddette  Città  5  e 
di  qualunque  Stato  y  tanto  inqueflo  luogo ,  quanto  in 
tutti  gli  altri  del  mio  Difegno  y  fecondo  la  dichiara* 
spione  generale  da  me  fatta  altrove ..  Il  Dominio 
della  Chiefa  per  tal  guifa  fminuito  continua  fino  al- 
l'anno 10,53.  wl  quale  viene  accrefeiufa  per  me^p 
di  un  C % anale  y  che  gli  porta  il  Ducato  di  Beneven- 
to; e  nell'anno  1 198.  perme^gp  di  tre  alt  ri  Fiumi  ^ 
che  fé  gli  aggiungono  ,  cioè  la  Marca  di  Ancona r-., 
e  li  Ducati  di  Spoleto  e  di  Perugia.  Il  re  fio  che 
viene  apprejfo  è  così  chiaro^  che  non  avendo  bi fogno 
di  altra  Jfirw^ione  y  verrà  [oh  dichiarato  nella  fé* 
guente .. 


Sp 
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TT%  Orna ,  &  il  Ducato  Romano  ,  nell'anno  726.  fepa- 


1.  Ughcl./M-    lr 

pag.  9.  XX*.  randofi  dal  Dominio  de' Greci  perTapoftafia  di 

*\ì™°XfJ l'c?'  Leone  Ifaurico,  diedero  cominciamento  al  Dominio  del- 


2.  Que- 
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i.  Quefto  fi  accrebbe  nell'anno  7??.  coll'unione  dell1 
Efarcato  e  di  Pcntapolj ,  le  eguali  Provincie  tolte  alli  Gre- 
ci da  Aftoltb  Re  de'Longobardi  neiranno  7  fi.  furono  da 
Pipino  Re  di  Trancia  ,  che  le  ritolfe  ad  Aftolfo  ,  donate 
alla  Santa  Sede  lotto  il  Pontificato  di  Stefano  li.  nell'an- 
jìo  7  ?  ?.  come  fi  è  detto  altrove  . 

3.  Nell'anno  774.  venuti  i  Francefi  in  pofleflb  del  Re- 
gno d'Italia  ,  Carlo  Magno  loro  Re  donò  al  Pontefice^ 
Adriano  primo  ,  ed  a  liioi  Succeffori ,  li  Ducati  di.Tofca- 
m  e  di  Spoleto  . 

4.  LI  Succeffori  d'Adriano  primo  fono  itati . 
Nell'anno  795?.  Leone  III. domano, 

che  regnò  Anni  zo, 

816.  Stefano  IV.  Romano..  •— < 

817.  Pafquale  Romano  .  7, 
82,4.  Eugenio  II.  Romano  •  3. 
817.  Valentino  %omano  ,              »— • 

poi  Gregorio  IV.  Romano.  16. 


M.  ?.  G. 

7- 
3. 

2. 

1 . 


9« 

23. 

io. 


S44.  Sergio  II.  %omano  - 
847,  Leone  IV.  %omano  . 
85$..  Benedetto  III.  limano* 
858.  Niccolò  Romano. 
867.  Adriano  11.  Romano .. 
872.  Giovanni  Vili.  Romana . 
882.  WlaùnoTofcano,. 

884.  Adriano  III- 

885.  Stefano  V. 

89,1.  Formolo  2{omano  . 

896.  Bonifazio  %omano  y 

poi  Stefano  VI.  Romano . 

897.  Romano  Tofcano  , 

poi  Teodoro II.  Temano, 
poi  Giovanni  IX.  ^i  77- 

900.  Benedetto  IV.  fymano  . 
903 .  Leone  V.  d'Arde  a , 


3- 
8. 
2. 

9- 

io. 
1. 
1. 
6. 

4. 


2. 

3- 
6. 

6. 


3- 
1. 


3- 

5. 

io. 

20. 
12. 
I. 
2  0. 
19. 

9- 

00. 

22. 
20. 


Domìnio 

della 
Chiesa  . 

*.  Mbreri  Con- 
Fttntin.  le  Grand 

Capac.r.  i.ì.  u 
e.  12. 

Sigon.  &c. 
Gtiicciard./.4. 
Cantei.  f.  i-p.z. 
d.  Z.c.  4- 

3.  MEquicoIa 
d'Alveto/.  1. 
Guicciard./.  4« 
Cantei,  t.i.piu 

Giuftinian.  <w- 
nalJi  Genova  l.z 

ann.  H44» 
Sigon;&:c. 

4.  Ciàcon.  Vv 
téS  'Pont' 

Vallemont  E- 
hm>  dell'Hill,  t-i 

l.6.cb.i* 

Carlo  Delfini. 
Stor.Vniverfal. 

CronoIog.de* 
Som.Pontef.  da- 
ta in  luce  daGfa- 
como  de  RorB 
nei  i67S •  &c* 
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Dominio                       poi  Cri  fto  Foro  "Romano ,       *-*»  7.  — 
della                         poi  Sergio  III, \  Romano .         3.  3.  4, 
Chiesa,              911.  Anaftafio  DJ.  Ramano .          2r  2,  — 
913,  Landò  Sabino ,                      *— ♦  6.  20, 
poi  Giovanni  X.  di  Raven- 
na,.                                        If*  2,  ff. 

9,28.  Leone  VI.  Romano\  ♦—*  6.  iy. 

poi  Stetano  VII.  Tedefco.  %.  1 .  1  y. 

931.  Giovanni  XI.  Romano  •  4,  io.  • — • 

936.  Leone  VII. Romano  .  3.  6.  io. 

939.  Stefano  Vili.  Tedefco  »  3.  4.  y. 

942.  Marino  II.  Romano .  3.  6,  13. 

946.  Agabito  ìli.  Romano  .  9.  7.  « — • 

956.  Giovanni  XII.  Romano .  9.  -»— «  '**«« 

964.  Benedetto  V.  detto  VI. 

Romano.  1.  2.       27. 

965.  Giovanni XIII. Romano.       7.  2.         y. 
972.  Benedetto  VI.  'Romano .        1.  3.       11. 

y.  Verfo  ilqual  tempo  la  maggior  parte  delle  Città 
?.  Rub./.f.       della  Chiefa  ,  per  mancanza  delle  forze  deVPonteiici ,  fé- 
guendo Tefempio  di  quelle  di  Lombardia  ,  fi  mifero  in—» 
libertà,. 

974.  Donno  li.  Remano . 

97  y.  Benedetto  VII.  Romano  . 

984.  Giovanni  XIV.  Pavefe  . 

985.  Giovanni  XV.  Remano  • 
996.  Gregorio  V.  Tedefco  . 
qgg.  Silveftro  IL  Francefe  . 

1003.  Gio.  XVI.  detto  XVIII. 

Romano , 
►  :      poi  Gio.  XVII  detto  XIX 

Romano.. 
1009.  Sergio  IV.  Romano  . 
1 012.  Benedetto  VIII.  Romano  . 
1024,  Gio.  XVIII.  detto  XX. 

Romano . 
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1 03  j .  Benedetto  IX.  'Romano  . 
10^4.  Gregorio  VI. .'Romano  . 
1 046.  Clemente  li.  Salone  . 

1048.  Damalo  1J.  B avaro  . 

1 049.  S.Leone  IX.  Tedcjco  . 
6.  11  quale  acquiitò  alla  Chiela  il  Ducato  di  Beneven-    ^  cìacon.  Vi- 

to  nell'anno  1053.  per  cambio  tra  lui  fatto  ,  ed  Enrico  li.  t<e  Vonùf.  in  s. 
lmpcradore  ,  del  Vescovado  diBamberga  col  luddetto  Lcons  iX* 
Ducato  . 

io??.  Vittore  II.  Ti  avaro  . 

1057.  Stelano  IX.  Lorcnefe  .       — -♦ 

1059.  Niccolò  IL  Savoiardo  . 

1061.  Aleffandro  IL  Milane  fé.. 

1073.  S.  Gregorio  VII.  Tofca- 
no  .. 

1086.  Vhtorclll.  di  Benevento. 

1088.  Urbano  II.  Franccfe  .. 

1099.  PafquaJe  IL  Tofcano  • 

11 18..  Gelafio  IL  dì [Gaeta. 

1 1 1 9.  Califto  il.  borgognone  ., 

n  24.  Onorio  IL  Bologne  fé  * 

1130.  Innocenzo  lì.  Romano  .. 

1 1 43 .  Celeftino  IL.  Tofcano  . 

1.144.  Lucio  IL  Bolognefe  .. 

U45'.  Eugenio  II L  Tifano  . 

1 1  5  3 .  Anaitafìo  IV.  Romano . 

11  54.  Adriano  IV.  Inglefe . 

11  59.  Aleffandro  III.  Sanefe  . 

11 81.  Lucio  II l^Lucchcfe  .. 

1 1 8  5 .  Urbano  III.  Milane  fé  . 

U87.  Gregorio  Vili.  </i  "Bene- 
vento ., 

1 1 88.  Clemente  III.  Romano  . 

11 91.  Celeftino  III.  Romano  . 

11 98.  Innocenzo  III.  d'Aria- 
gni  « 
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Domìnio 
Mia  7*  Il  qviale  fommamente  accrebbe  il  Dominio  della—» 

ChìeTa  .     'Chiefa,  ricuperando  alla  medefima  la  Città,  e  la  Marca 

7.  Foretti  Map.  d'Ancona  ,  le  Città ,  e  Ducati  di  Spoleto  ,  di  Perugia  &c. 

Jc/l.t.^p.z.ann.       g.  Fu  quefto  gloriofo  Pontefice  dell'antica  potente.^ 

'sfBaron.^w.  Famiglia  de'  Conti  Tufcolani  e  di  Segni ,  oggidì  Conti  , 

EccL  dalla  quale  fono  flati  dati  al  Vaticano  tredici  Sommi  Fon- 

ì4lÌnutT  tetìci>  cioè  Sergio  III.  Giovanni  XI.  Giovanni  XII.  Bene- 

2.  ?.  detto  V.  Benedetto  VI.  Benedetto  VII.  Benedetto  VIIL 

Platìn.&c.         Giovanni  XVIII.  e  Benedetto  IX.  di  ibpra  mentovati. 

Poi  lofteffo  Innocenzo  III,  Gregorio IX.  ÀlefTandro  IV. 

g.  Ciacon.        '&  Innocenzo  XIII»  oggidì  Regnante . 

Vailemont.  g.  Succederò  ad  Innocenzo  IIL 

Delfini  &c.  Neliiió.  Onorio  III.  Romano .         io.  &.        ♦—< 

1227.  Gregorio  IX.  d"  Anagni .    14.  ^         3* 

1x41.  Celestino  IV.  Mllancje  .  —  —        18. 

1243.  Innocenzo  IV.  Genove- 

fe*  11.  5.       14» 

1254.  Alefì&ndroW.d'Anagm.    6.  5*..         4. 

12  61.  Urbano  IV.  Fr  ance  fé  .         3.  1*         4. 

1 2^6  y.  Clemente  IV.  di  Proven- 
za .  3 .  9.  %m 
1271.  Gregorio  X.  Piacentino  ♦     4.          4.       1  o« 

1276.  Innocenzo  V.  "Borgogno- 

ne y  — .  5".  Z. 

poi  Adriano  V.  Genovefe,  —  1 .  9* 
poi  Giovanni  XIX.  detto 

XXI.  Por  toghe  fé .            —  8«  8. 

1277.  Niccolò  III.  [Romano .  2.  8*  29. 
1 2  8 1 .  Martino  IV.  di  Tours  ♦  4.  1  ♦  7* 
1 2:8  ? .  Onorio  IV.  Romano .  2 .  —  1 . 
1288.  Niccolò  IV.  d'Afcoli .  4.  1*  14. 
1294.  Celeftino  V.  d'ìjfemia  .  —  j.  8. 
1297.  Bonifazio  Vili.  d'Ana- 

gni .  8*  9*       28* 

1303.  Benedetto  X.  detto  XL 

diTrevifo.  — •  8.       17. 

i3oy. 


o 


130?, 

1316. 

13*2, 


VI. 
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io, 
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18. 

7- 
io. 

9- 
8. 


3.       28, 


4- 
6. 

8. 

1. 


6. 

29. 

20. 
23. 


24. 
8. 


2. 


Clemente  V.  Guafconc. 
Gio.  XX.  detto  XXII. 

dì  Caors . 
Benedetto  XI.  detto  XII. 

Franco  fé . 
Clemente  VI.  di Limoge  . 
Innocenzo  VI.  di  Limoge. 
1362.  Urbano  V.  Franco  fé  . 
io.  In  quefti  tempi verlò  Tanno  1366.  una  buona  par- 
te del  Ducato  Romano  e  della  Tofcana  ,  e  inoltre  la  Mar- 
ca d'Ancona  ,  e  le  Città  di  Perugia  e  di  Spoleto  ,  ufurpa- 
te  da  divertì  Tiranni  fi  fepararono  dal  Dominio  della-,» 
Chiela  . 

1371.  Gregorio  XI.  di  Limoge .     7. 
1378.  Urbano  VI.  Napolitano  .'11. 
1389.  Bonifazio  IX.  Napolitano.  14. 
1404.  Innocenzo  VII.  di  Sulmo- 
na. 
1406.  Gregorio  XII.  Veneziano.    2 
1409.  Aleffandro  V.  di  Candìa.    — 
1 41  o.  Gio,  XXIII.  Napolitano  •      ? 
141 7.  Martino  V.  Temano  .         13 

1 1 .  Quefti  nell'anno  1 424.  ricuperò  alla  Santa  Sede  la 
Città  di  Perugia  colla  Marca  d'Ancona ,  e  la  fuddetta  par- 
te di  Tofcana  e  del  Ducato  Romano  ,  dopo  la  morte  di 
Braccio  di  Montone  prima  Signore  di  Perugia,  e  poi  di 
tutto  quefto  paefe . 

1431.  Eugenio IV. Venerano,     ij.         11.      20. 

12.  Sotto  il  quale  verfo  l'anno  1433.  la  Città  d'Anco- 
na fi  pofe  in  libertà  ,  e  quella  di  Perugia  fu  foggettata  dai 
Baglioni . 

1 447.  Niccolò  V.  di Sarzana. 
1 4y  $.  Califto  III.  Spagnuolo  . 
14?$.  Pioli.  Sane/e . 
1 464.  Paolo  II.  Veneziano . 
1 47 1  •  Siilo  I  V«  di  Savona  . 

F  1484, 
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io. 
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22. 
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Chiesa, 


io.  Ci  a  eoa.  in 
Greg.XL 
Crifpoltl/.2. r.7. 
Rub.  ./.  6s 


ir.  E  Cov.antt* 

1417.^114^4* 
Rub. 


3- 
5- 

*3- 


5< 
11 

io- 


19. 
29. 
27. 

26. 


ti,  G10.  Batt. 
Angelica  /fior,  di 
Bgcanati  nel  fine . 
Crifpolt.  (.f.f.7. 
More  ri  cincone , 
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Dominio 

della  1484-  Innocenzo  Vili.  Genove  fé.  7.         io.       17. 

Chiesa  .  1492.  Aleffandro  VI.  Spagniwlo..  11.         *— -1  8. 

13.  Ciacon,;tf  1 3 .  Il  quale  ricuperò  alla  Chiefa  alcune  Città  della  Ro- 
*4lex.  vi  magna  &c.  come  diradi  altrove  in.  parlando  delle  mede  fi- 

me. 

1J03.  Pio III.  Sane  fé  y  — .  ^       26. 

poi  Giulio  li.  di  Savona  .9.  3.       26. 

14.  Cìacon.m  14.  Che  riduffe  il  Dominio  della  Chiefa  aduno  flato 
Gukcìàrd  ì  io  r^Suardevole  d'autorità  e  di  grandezza  j  ibggettaadovi 
Rub./.  8.  totalmente  divede  Città  di  Romagna,  come  Forlì  nel 

1 ?o4.  Faenza  nel  1  709.  e  inoltre  Bologna  nel  1  512.  nel 
qual'anno  ei  vi  riduffe  ancora  le  due  Città  di  Parma—* 
e  di  Piacenza,  come  di  tutte  narreraflì  a  fuo  luogo  . 

1 5*  13.  Leone  X.  Fiorentino  .  8.  1 — y      20. 

1 522.  Adriano  VI.  ^Utrecht .       1.  8.         6. 

1523.  Clemente  VII.  Fiorenti- 

no*, io.         io.         7* 

ry.  Ughel/.i.        15*.  Quefti  ricuperò  alla  Chiefa  nell'anno  1 5*32.  la—* 

pag.  i69.  Città  d'Ancona  ,  e  prima  d'Ancona  riebbe  dai  Veneziani 

Moren  ancone,         .  «  »  ™  •      •    •      i    n  i 

RubJib.  3:  nel  1529.  Ravenna  ecc.  e  nel  1  530.  Rimmi ,  dalla  quale.-* 

fu  efclufo  Pandolfo  Malatefta  . 

15:34.  Paolo  III.  Temano*  1?.  ►— ♦•      28. 

t*.  Clacon.  in        1 6.  Che  diede  nell'anno  1 5:45.  le  due  Città  ,  e  Ducati 

?auh  ni.  di  Parma  e  di  Piaceuza  a  Pier  Luigi  Farnefe,  in  cambio  del 

Ducato  di  Camerino  . 

1  ?  50.  Giulio  III.  Aretino  .  f.  1 .       16. 

iyjy.  Marcello  li.  fiorentino  .    •— «         . — »      21. 
poi  Paolo  XV. Napolitano.  4.  2.       24, 

$£$$•  Pio  IV.  Jidilanefe .  5.          11.       1  y« 

i?66.  S.  Pio  V.  Aleffandirino .       6..  3.       24, 

1572.  Gregorio  XIII.  Bologne- 

[e.  12.         io.       29. 

1 5: 8  ? .  S  i fto  V .  Marthiggiano        5 .  4.         3 . 

1J90.  Urbino  VII.  Romano  y      -*•         —        13* 

poi  Gregorio  XIV.  JÌ4/- 

/#wy? ..  ♦— •        1  o.      1  o. 
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1  jgr.  Innocenzo  IK.Holqgnefe  .  —. j  2.       ■— 1      Dominio 

1592.  Clemente  Vili.  Fiorenti-  della 

HO  m  13.  I.  3.       Chiesa  . 

17.  Quefti  ricuperò  alla  Santa  Sede  nell'anno  1 5:98.  la  17.  Spoodan, 
Città  e  Ducato  di  ferrata ,  dopo  la  morte  diAltbnlbll.  ì0**";^*** 

ci  Lì  fte  .  Ciacoa.  1»  c7rw. 

1607.  Leone  XI.  Fiorentino ,       —  >— •       27.  f7y/- 

poi  Paolo  V.  Romano        1  ?.  8.        12. 

1 621.  Gregorio  XV.  'Bologne/e.    2.  j.        « — » 

1623.  Urbano  Vili.  Fiorentino  .20.         11.       22. 

1 8.  Sotto  il  Pontificato  di  cui  il  Ducato  d'Urbino,  che    ,8-  Gbcon.  m 
feco  aveva  congiunte  le  Città  di  Pelkro  ,  di  F oflbmbrone,     rbano^n^ 
di  Sinigaglia,  d'Eugubbio  &c.  dopo  la  morte  di  France*- 

feo  Maria  il.  della  Rovere  ultimo  Duca  ,  fu  devoluto  alla 
Chieia  nell'anno  1 63  1 . 

1644.  Innocenzo  IL.  Romano*      io.  3.       22. 

19.  Il  quale  nel  1646.  privò  li  Farnefi  del  Ducato  di  19.  Chcon.  in 
Caftro  ,  e  della  Signoria  di  Ronciglione  .  hmocX. 

16^5.  Aleilandro  VII.  Sane] e .  12.  1.  15. 

1 667.  Clemente  IX.  Pifìojejc  -.  2.  5.  1 9. 

1670.  Clemente  %.2{omano  .  6.  2.  24. 

1676.  Innocenzo  XI.  Coma/co.  12^  io.  26. 

1689.  Aleffandro  Vili.  Vene- 
ziano. 1.  3.  26. 

1691.  Innocenzo  XII.  Napolita- 
no .  £♦  2 .  I  fa 

1700.  Clemente XI.  d'Urbino.    20.  3.       26. 

1721.  Innocenzo  XIII.  Romano  dell'antica  nobiliffi- 
ma  Famiglia  Conti ,  la  quale  ha  dato  al  Vaticano  altri 
dodici  Sommi  Pontefici ,  come  difòpra  fi  è  accennato  . 

20.  Le  Arme  del  Regnante  Pontefice  fono  di  roiTo,  ad  io.  Cucon.  ad 
un'Aquila  fcaccata  d'oro  e  di  nero  >  e  coronata  parimente  •*■$**  *>"*•  &c* 
d'oro. 


T  z  Ca?o 
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Dominio  d?  ^  \T  1  1 

Saraceni*  Cj    A    P    O        VII. 

Del  'Dominio  de  Saraceni. 

Istruzione. 

Verfo  la  fine  del  Secolo  Vllh  efce  dal  T^egno  d  Italia 
un  Fiume  5  che  rapprefenta  la  Sardegna  e  la  Corfi* 
ca  )  e  dà  princìpio  al  Domìnio  de  Saraceni  .  Vi 
fi  unifce  nel  82.7.  un  altro  Fiume  5  che  è  la  Si* 
cilia  ^  e  nel  847.  vi  fi  aggiunge  un  altra  quantità 
d  acque ,  che  rapprefenta  la  Puglia ,  la  Calabria  y 
e  quafi  tutto  ciò  y  che  lì  Greci  pojfedevano  in  Italia . 
Cresciuto  in  tal  guifa  il  Fiume  de*  Saraceni  fi  man* 
tiene  {a  riferva  della  Vuglia  e  della  Calabria ,  che 
da  lui  fi  feparano  nel  872.  e  ritornano  [otto  i  Greci) 
fi  mantiene  5  dico  ^fino  dopo  la  metà  del  Secolo  XI.  in 
cui  la  Sicilia  va  [otto  il  Dominio  de*  TSLormanni  y 
e  la  Sardegna  e  la  Cor  fica  vanno  in  potere  de'  Vi* 
[ani  e  de'  Genove  fi. 

Spiegazione. 

Hofmànft,W/-   **  A"^Ominciò  il  Dominio  de*  Saraceni  in  Italia  verfo  il 


e 


nia,Corfica>Om-  \,^j  fine  del  Secolo  Vili,  coll'acquiito ,  ch'effi  fecero 
Moderi  Sardai-  della  Sardegna  e  della  Corfica ,  lotto  il  comando  de'  Ca- 
ga* >  corfe.  lifi  Omniadi  di  Fez  • 

SlS°CaateU<7.i.  2*  A  quefte  due  Ifole  dipoi  aggiunfero  nell'anno  827. 

2> .3.  d.  f.  r.  1.    '  anche  la  Sicilia  ; 

uYzfsìcìiia  3*  ^  finalmente  la  Puglia  e  la  Calabria  verfo  Tanno 

5.  cantei./*./,  847.  di  tutto  il  quale  Stato  i  Saraceni  fagliarono  li 

£.?.  Ai.  M-  Qyeci, 

Capacci,  /,  2.  T  . 
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4.  Li  Greci  pofeia  ricuperarono,  come  altrove  fi  è  Dominio  de" 
detto  ,  nell'anno  872.  la  Puglia  e  la  Calabria  .  Saraceni . 

5.  Nel  refto  ,  cioè  nella  Sicilia  ,  nella  Sardegna,  e  nella    4.  Si&on. 
Corfica  fi  mantennero  i  Saraceni  per  lungo  tempo  ,  cioè    s% 
fino  dopo  la  metà  del  Secolo  XI. 

6.  lncui  venuti  i Normanni  in  Italia  s'impadronirono    g,  cmtd.to.i. 
della  Sicilia.  p.%*di*.i. 

7.  E  d'altra  parte  i  Pifani  e  i  Genovefi  acquiftarono  la  A7dap^'4L'r; 
Sardegna  e  la  Corfica  ,  come  riferiraflì  altrove  .  Sicché  1 3. 

ii  Saraceni  rimafèro  del  tutto  privi  di  quanto  pofledeva-  ^tf\t0tl,p'^ 
110  in  Italia  .  Baiidrand. 


Dominio  de 


Capo     Vili. 

Del  Dominio  de*  Normanni  >  Suevi  >         Normanni* 
ed  Angioli  ni. 

I  s  t  r  u  z  r  o  n  E. 

Il  Domìnio  de  TSLormanni  principia  ver/o  la  metà  del 
Secolo  XI.  con  una  parte  del  Fiume  àe  Greci  5  cbp 
è  ìa  Puglia  y  e  poi  col  refi  ante  y  che  è  la  Provincia 
di  Calabria.  Crefce  colf  acquìfio  della  Sicilia  >  la 
quale  fi  fepara  dal  Fiume  W  Saraceni  :  poi  e f cono 
da  lui  alcuni  rufcellr^  che  fono  i  Principati  di  Co* 
pova  5  di  Bari  (jc.  La  Città  e  Ducato  dì  Napo- 
li ,  qua  f  altro  fiume ,  vi  fi  aggiunge  nel  1 130.  Poi 
quefiì  due  nomi 'y  Napoli  ?  Sicilia  >  feruti  in  maju* 
fìoloy  vengono  coronati  di  due  Corone  Ideali }  che  va- 
le a  dire  5  chelaSiciu\  ?  Napoli  vengono  erette  in 
Ideami  :  fervendomi  però  del  nome  dì  TSLapoli  per 
una  tal  quale  anticipatone  y  attefocbè  il  I(egno  di 
TSlapofi  chiamavafi  allcra  Tfygao  dì  Puglia ,  ovvero 
di  Sicilia  dì  qua  dal  Faro  *  Contìnua  pofeia  ìlio* 


Dominio  d? 
Normanni.. 
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yo  Fiume  con  diverfe  mutazioni  ài  !{e  5  e  con  altre 
vicende ,  delle  Quali  fi  parlerà  altrove . 


1.    Guicclard. 

u. 

Cantei  to.t.p.i. 
d\. ci* 
Sì gon  dee. 

*,  Cantei  tèid 
Sigon.  anv. 1041. 

$.  Cantei  to.i. 
p.z.d.ì-  e»  1. 
AtUs  Hiff.t.i. 
Moreri  Hapìes . 
Hofman.  Sicilia . 
^eap.  l^gnum . 

4.  Moreri  Ni*- 
ples. 

f.  Hofm.in  Be- 
ntventum . 

6.  Moreri  ^rf- 

7.  Capac/0.  1. 
/.  1  •  e.  1 1  • 
Moreri  t{aptes. 

$.  Guicc  /.4. 
Cantei.  ».i-  />  3. 

Capac.  fflw.i 

Atlas  H/ff.  f 
Spener.  H//? 
yÌ£«.  l-i.cap 
$  17» 
9- 


V 


r. 
/»- 

28. 


ò    P    I    E    G    A    Z    I    O    N    E. 

Enuti  1  Normanni  in  Italia  nel  Secolo  Xl.prefe- 
ro  da  principio  la  Puglia  . 
z.  E  dipoi  s'impadronirono  nell'anno  1041.  della  Ca- 
labria ;  le  quali  due  Provincie  erano  ftate  (ino  aque'  tem- 
pi Tetto  il  Dominio  de'  Greci . 

3.  Ciò  fecero  quefli  Popoli  fotto  la  condotta  primie- 
ramente di  Guglielmo  Fortebraccio  ,  poi  di  Roberto 
Guicciardo,  che  fu  eziandio  verfo  l'anno  1077.  conqui- 
ftatore  della  Sicilia,  dalla  quale  egli  difeacciò  li  Saraceni .. 

4.  Nell'anno  1085.  fucceflero  a  Roberto  Guicciardo , 
Ruggero  1.  e  Boemondo  ,  e  dipoi  un'altro  Roberto  ,  fo- 
vranominato  il  Gobbo  . 

5.  In  quefti  tempi  ebbero  la  loro  origine  i  Principati  di 
Capova ,  di  Bari,  di  Taranto,  di  Salerno  &c. 

6.  Dominarono  in  appreiTo  nel  1  ioi.  Ruggero  IL  e-> 
nel  1 129.  Ruggero  III. 

7.  Dal  quale  nell'anno  11 30.  acquiftata  pei*  dedizione 
di  Sergio  Duca  di  Napoli  quefta  Città  col  fuo  Bucato  ; 

8.  Gli  fu  infieme  colla  Sicilia  eretta  in  Reame  dalPon- 
tefice  Innocenzo  II.  Quindi  il  fuddetto  Ruggero  III.  fu  il 
primo  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  0  fi  a  delle  due  Sicilie ,  Vana 
di  quo,  l'altra  di  là  dal  Faro. 

9.  Ebbe  Ruggero  diverfi  fucceflori  Normanni ,  dopo 
i  quali  feguirono  i  Re  Suevi,  gli  Angiovini ,  gli  Aragoneii 
e  gli  Auftriaci .  Ma  ficcome  ci  accade  di  dover  parlare-* 
nuovamente  de' Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  fotto  i  loro 
particolari  Articoli ,  che  fono  il  quarto ,  ed  il  fettimo  dei 
Libro  IL  cosi,  per  non  replicare  più  volte  le  flette  colè,  in. 
quelli  fi  riferiranno  colle  mutazioni  dei  Segni  anche-» 
i  nomi  dei  Regnanti . 

Fine  del  Libro  primo u 

Me- 
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Metodo  del  Litro  IL 

El  Saggio,  o  fia  Irruzione  genera- 
le di  quell'Opera  li  è  detto,  ch^_, 
il  Metodo  più  facile  e  piti  profitte- 
vole perchiunque  defidera  divaler- 
fi  delle  mie  Carte  ,  fi  è  quello  di 
ricercare  ,  e  di  vedere  in  ette  le  Storie  che  vi  fo- 
no ,  da  Signorìa  in  Signoria. 

Per  valerfi  di  un  tal  Metodo  fa  di  meftieri  il  ri- 
chiamare alla  memoria  ciò,  che  fi  é  detto  nella 
medefima  Irruzione  generale  :  cioè,  che  tutte  le 
Signorie  vengono  rapprefentate  nel  Difegnolfto- 
rico  da  divedi  Fiumi  ,  i  quali  fi  vanno  a  ritrova* 
re  per  mezzo  d'alcuni  Numeri  aritmetici ,  e  d'al- 
cune Linee  puntate,  le  quali  partono  dalle  Ar- 
me delle  Signorie,  e  vanno  in  dirittura  al  di  fotta 
de'Fiumi,  che  le  rapprefentano  :  come  fi  può  ve- 
dere in  tutta  la  parte  inferiore  del  Difegno  .  Noi 
abbiamo  chiamate  quelle  Linee  puntate  ,  Lime 
particolari :-j  perchè  ciafeheduna  di  loro  in  partico- 
lare  ferve  di  finimento ,  e  di  guida  per  trovare 
ciafeheduna  Signoria  particolare. 

Ora  in  quello  fecondo  Libro  fi  fpiegaranno  V 
uno  dopo  l'altro  tutti  i  Fiumi  ,  (o  Signorie  io-*, 
particolare)  che  fi  vedono  collocatilo  immediata- 
mente, o  per  mezzo  delle  Linee  puntate,  al  di- 
fopra  delle  Arme  ,  e  de'  mentovati  Numeri  arit- 
metici ;  formando  di  tali  Numeri  di verfi  Artico- 
li ,  per  efempio  ,  del  Numero  i.  F  Articolo  primo  r 
nel  Numero  z.  l'Articolo  fecondo  ($?.  per  quelle  Si- 

gno- 
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gnorie,  le  Arme  delle  quali  fono  al  di  fotto  de- 
gli fteffi  numeri.  Si  ridurranno  pofcia  quelli  Ar- 
ticoli fotto  differenti  Capi -,  i  quali  reftano  pari- 
mente indicati  nella  Carta  iltorica  per  mezzo  del- 
li  Numeri  Romani  I.  IL  III.  IV.  &c.  che  fi  vedo- 
no di  fpazio  in  fpazio  aldi  fopra,  &  alla  teda., 
de' Numeri  aritmetici .  Li  medefimi  Numeri  Ro- 
mani fi  vedono  ancora  fegnati  fotto  le  Arme  di 
quelle  Signorie  ,  che  fono  le  principali  di  quel 
Capo:  per  efempio^  il  Numero  Romano ,  I,  fe- 
gnato  al  di  fopra,&  alta  tefla  deNumeri  aritme- 
tici i.  2.  3.  4.  &c.  fi  vede  fegnato  ancora  fotto  le 
Arme  de'  Regni  di  Napoli,  di  Sicilia  &c.  i  qua- 
li fono  le  principali  Signorie  del  Capo  I.  onde  il 
medefimoCapo  viene  da quefte  intitolato:  Capol 
De ìli^egni  di  TSlapoli^  di  Sicilia  (jc.  Il  tutto  fica- 
pira  più  chiaramente  per  mezzo  dell'offervazione, 
>e  delle I finizioni,  le  quali  fi  daranno  inappreflo* 
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DELL'ITALIA 

LIBRO     IL 


Capo   Primo. 

De  Ili  Regni  di  Napoli, di  Sicilia,  di  Sardegna 
in  particolare ,  e  dell'I  fola  di  C  orfica . 

Articolo  i  •  La  Città  di  Napoli . 

Art.  z.  La  Provincia  di  Calabria  ♦ 

Art.  3.  La  Città  di  Salerno  • 

Art.  4.  La  Provincia  di  Puglia ,  e  tutto  il  R  a  g  n  o 

di  Napoli  . 
Art.  $.  La  Città  di  Cofenza . 
Art.  6.  La  Città  di  Bari  • 
Art.  7*  Ih  Regno  di  Sicilia  • 
Art.  8.  La  Città  di  Palermo. 
Art.  9.  La  Città  di  Cagliari . 
Art. io.  Il  Rbgno  di  Sardegna» 
Art.ii.  Il  Regno  di  Corsica  • 

Istruzione. 

S fendo  f  Articolo  quarto ,  in  cui  fi 
tratta  della  Provincia  di  Puglia  e 
di  tutto  il  Tfygno  di  TSLapoìi  ,  uno 
de  principali  Articoli  di  quefto  Ca- 
po^  e  potendo T Iftr unione  di  lui  fer* 
vire  di  lume  a  tutti  gf  altri  artìcoli^ 

pento  in  quefta  fi  fermar emo  alquanto  di  più 3  ch$ 

in  tutte  le  altre  lflr unioni. 
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m  Reèno       U  Articolo  quarto  è  contra  fognato  nella  Carta  iflorica 
di  Napoli  .         jaj  ]\lumero  4.  che  fi  vec[e  f0pra  r  Arma  del  Pregno 

di  Napoli  ,  e /òpra  il qual  TSLumero  fi  vede  una\J\- 
nea puntata,  o  fia  particolare,  che  guida  F  occhio 
a  ritrovare  il  Fiume  ,  da  cui  viene  rappresentata 
la  'Provincia  di  Puglia  con  tutto  il  T(egno  di  TSLapo-, 
li.  Salendo  fi  pertanto  dal  baffo  alt  insù  fin  dovedu- 
ra  una  tal  Linea  ,  vede  fi ,  che  verfo  la  metà  del 
Secolo  IX.  ella  termina  fiotto  un  Fiume  ,  [opra  il 
quale  è  Jcritto  Puglia.  Da  un  tal  fino  fi  comincia 
a  [coprire  ciò  che  nel  D  fogno  iftorico  viene  rappre- 
fentato  intorno  la  Puglia . 
E  primieramente  fi  ojferva^  che  il  dì  lei  Fiume  {dal 
quale  è  fignificata  ancora  la  Calabria ,  ed  è  degf 
ultimi  avanci  d'un  Fiume  maggiore  ,  in  cima  del 
quale  è  fcritto  Dominio  de*  G regi, pajfa  in  un  altro 
Fiume ,  ove  fcritto  Dominio  de'  Saraceni.  Quefio 
dinota ,  che  la  Puglia  e  laC alabria ,  ultimi  avan- 
ci del  Domìnio  de  Greci ,  pacarono  al  Domìnio  de 
Saraceni.  Continuandoli  fojferva^i  ne  della  Linea 
puntata ,  o  fia  particolare  della  Puglia ,  e  dficen- 
dendo  colf  occhio  /opra  di  quella ,  fi  vede  nuovamen- 
te quefio  nome  Puglia,  con  quello  ^/Calabria,  e  col 
loro  Fiume ,  ufcire  dal  Fiume   de  Saraceni  ,  e 
ritornare  fiotto  la  Linea  del  Fiume  de"  Greci:  11  che 
dimoflra  ,  che  la  Calabria  e  la  Puglia  ritornaro- 
no dal  Domìnio  de  Saraceni  in  potere  de'  Greci .  Si 
vedono  in  vicinanza  di  tali  cambiamenti  i  nomi  del* 
le  perfine ,  che  conquìdano ,  e  perdono  ^  ifiegnì^  che 
dinotano  il  modo  ^  gfanni  (jc.  Più  abbuffo  verfo  la 
metà  del  Secolo  XI.  finifce  nuovamente  il  Fiume y 

o  Do- 
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o  Domìnio  dt  Greci \  ufeendon?  in  primo  luogo  la        %g* 
Vaglia,  e  poi  terminando  colla  Calabria^  le  quali    &  ìiA?OLl0 
due  Provincie  vanno  [otto  il  Domìnio  de  TSiorman- 
7iì .  A  quefto  s  aggiunge  la  Sicilia  nello  ftejjo  Seco- 
io  ,  e  nel  fiuffeguente  la  Città  e  Ducato  di  TSLa- 
poli.  Vengono  pofeia  li  nomi  di  Napoli  ?  Sicilia  co- 
ronati d'un  regio  Diadema ,  //  che  dimoftra  la  loro 
erezione  in  Reami .  Succedono  allì  Normanni  i  Re 
Suevi,  come  fi  comprende  dal  nome  di  quefti  fcrit- 
to  nel  Fiume  Ideale  di  Napoli  e  di  Sicilia  dopo  i 
Normanni.  Succedono  agli  Suevì  gli  Angiovini , 
de'  quali  principiando  il  regno  fi  divide  il  gran  Fiu- 
me ,  ufeendone  da  una  parte  il  Regno  di  Sicilia  5  che 
pafi a  fiotto  il  Domìnio  degf  Aragme fi.   Continuano 
gli  Angiovini  nel  Regno  di  Napoli  (o  di  Vaglia)  fino 
al  1382.  in  cui  la  maggior  parte  dì  quefto  Fiume 
Reale  /eparando/i  da  loro,  va  in  potere  di  Carlo  dì 
Duralo.  Si  rìunìfice  dappoi  nel  1435.  lo  ftejjo  Fiu- 
me di  Napoli  fiotto  Renato,  ultimo  degf Angiovini  ; 
dopo  il  quale  pajfia  il  Regno  dì  Napoli  ad  accop- 
piarli al  Fiume  ,  0  fia  Regno  di  Sicilia  fiotto  il  ■/ 
Dominio  de  gì '  Ar agone  fi .  Nel  1458.   divìfo  in  due  { 
parti  il  Fiume  ,  0  Dominio  degf Ar  agone  fi  ,  il  Re- 
gno di  Napoli  viene  in  potere  di  Ferdinando  $  a  cui 
fiuc  ceduto  Alfionfio,  fiotto  quefti  nel  1495.  la  maggior 
parte  del  Fiume ,  0  Regno  di  Napoli  va  in  potere 
di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  5  poi  ritorna  fiotto  lo 
ftejjo  Alfonfio,  a  cui  fiucce dono  Ferdinando  lì.  e  Fe- 
derigo. ISLel  princìpio  del  Secolo  fufijeguente  Federi" 
go  rimane  fien^a  Fiume,  cioè  fien%a  Regno,  il  qua- 
le va  in  parte  [otto  il  Dominio  di  Luigi  XII.  Redi 
•.*  G  z  Fran- 
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Regno 
*#  Napoli. 


Art.  i.  2.  3 

Napoli . 
Calabria. 
Salerno  • 


Articolo  4. 
Puglia ,  e-* 

%cgno 
dì  Napoli . 

».  Cantei.  1. 1. 
/>.  3.  rf//>.  1.  e.  3. 


a.Sigon.df  i^f- 
gn.  ltal. 

3-  Sigon- 


Fr  ancia  ^  ed  in  parte  va  ad  unir  fi  al  Fiume  dì  Si- 
cilia [otto  il  Domìnio  di  Ferdinando  il  Cattolico  , 
che  nel  1503.  acquifla  eziandio  tutto  il  reftante. 
Tutto  quefio  gran  Fiume  paffa  dipoi  olii  t(e  Au- 
ftriaci  nella  perfona  di  Carlo  V. 

Articoli  1.  2.  3. 

La  Città  di  TSLapolì . 

La  Provincia  di  Calabria. 

La  Città,  e  Trine ìpato  di  Salerno. 

POtendoJi  agevolmente  per  mezzo  della  Spiegazione  delP 
Articolo  quarto,  che  è  il  feguente  y  ove  fi  tratta  del- 
la Provincia  di  Puglia ,  e  di  tutto  il  Regno  di  Napoli , 
ojfervare  nella  Carta  i [lorica ,  fecondo  V Irruzione  pre- 
cedènte ,  ciò ,  che  in  efja  viene  ancora,  rapprefentato  della 
Città  di  Napoli  ,  della  Provincia  di  Calabria  ,  e  del 
Principato  dì  Salerno  \  per- un  tale  motivo  non  fi  fa  qui- 
vi de"*  fuddetti  tre  Artìcoli  1.2.  3.  alcuna  fpiegazione  • 

Articolo  4. 

La  'Provincia-  dì  Puglia  >  e  tutto  il  Regno  di  Napoli  . 

1.  OI  è  detto  negl'ultimi  due  Capi  del  Libro  primo, 
Oche  le  due  Provincie  di  Calabria  e  di  Puglia,  ri- 
mafe  per  lungo  tempo  ài  Greci  dopo  lo  (concerto  di  tut- 
ta l'Italia  ,  pattarono  dal  loro  Dominio  a  quello  de'  Sa- 
raceni nell'anno  847. 

2.  E  che  nel  87 2.  ricuperate  dai  Greci ,  fotto  quelli  fi 
rimafero  fino  al  Secolo  XI. 

3.  In  cui  prima  la  Puglia,  poi  la  Calabria,  furono' 
conquistate  dai  Normanni . 

4.  Si 


o 
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4.  Si  è  detto  inoltre  ,  che  i  Normanni  acquiftarono 
ancora  la  Sicilia  ,  (cacciatine  i  Saraceni  nel  1077. 

5.  E  che  t'ondarono  nel  Regno  oggidì  di  Napoli  alcu- 
ni Principati ,  tra  i  quali  quelli  di  Salerno  ,  di  Capova—», 
di  Bari ,  di  Taranto  &c. 

6.  Che  finalmente  nel  Panno  1.1 3  o.  Ruggero  III.  Prin- 
cipe de7 Normanni,  avendo  acquietata  la  Città  e  Ducato  di 
Napoli  da  Sergio  ,  che  ne  portava  il  titolo  di  Duca  ; 

7.  Ottenne  a  quefta  Città,  &  all'altre  Provincie^ ,  , 
ch'egli  poffedeva  di  qua  dal  Faro  ,  il  titolo  di  Regno  nelP 
anno  fteflo  1 130.  Come  altresì  egPottenne  lo  fletto  titolo 
alla  Sicilia  .  Sicché  il  fuddetto  Ruggero  III.  fu  il  primo 
Re  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Ci  reftanoadeffo  da  fpiegare_j 
iSucceflbri  diqueftoRe,  e  le  altre  vicende  principali  di 
quefti  Regni  . 

8.  ISucceflbri  di  Ruggero  furono  nelnyz.  Gugliel^ 
mo  L  nel  1 1 66.  Guglielmo  IL  nel  1 189.  Tancredi  il  Ba- 
ftardo  ,  e  nel  1192.  Guglielmo  IH.  dopo  la  morte  di 
,cui  terminò  nel  1 1 94.  la  Signoria  de'-  Normanni  ; 

9.  E  pattarono»  li-Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  nella^ 
Cafa  di  Svevia  per  mezzo  di  Coftanza  rimaftane  erede-»-, 
e  maritata  in  Enrico  VI.  Imperadore  ,  e  Re  d'Italia  . 

io*  I  Succeffori  d'Enrico  VI.  furono  nell'anno  11 97. 
Federigo  II.  nel  1250.  Corrado  :  nel  1257.  Manfredo Ba- 
ftardo  del  fuddetto  Federigo  IL  ,  che  regnò  fino  all'an- 
no 1265'.  in  pregiudizio  di  Corradino  figlio  di  Corrado . 

11.  Fu  poi  Manfredo- vinto-,  educctfo  da  Carlo  d'An- 
giò  nel  fuddetto  anno  iz6$. 

1 2.  Dopo  il  qual  anno  regnarono  gli  Angiovini ,  ed  il 
primo  di  loro  fu  il  mentovato  Carlo,  che  n'ebbe  dal  Pon- 
tefice Clemente  IV.  l'inveftitura . 

13.  Ma  la  Sicilia  non  rimale  lungamente  in  di  lui  po- 
tere ,  ettendo  che  nell'anno- 1282.  dopo  il  famojb  Vefpro 
Siciliano  ,  gli  fu  tolta  da  Pietro  Re  d'Aragona  r  che  la— 
trafmifè  a'  luoi  Succeffori . 

14.  I  Re.  Angiovini  in  Napoli  dopo  Carlo  I.  furono 

neli' 


Articolo  4. 

'Regno 
di  Napoli  . 

4.  Perr.  Jof. 
Cantei.  Hifl.AU* 

d'ifs.  %.c.  u 
Atlas  Hifi.t.  r. 
More  ri  't^apks 

5.  Hofman  . 
Reneventum . 

6.  Moreri  T^t~ 
ples . 

7.  Spener.H//?. 
tnfig.lib-  i.c  37. 
5.i7. 

Moreri  ^aples. 


8.  Mòre  ri  2\£a- 
ples. 

Hofman  l^eaps 
l\egnum  . 

9.  Cantei.  U  r. 
p.l.d.i.c  ?. 
Spener.  /.ir.  $8; 
tf."t7. 

Moreri  !>{ap!es  . 

Hofman  ìs^eap.- 
l\eg. 

io.  11.  Spener. 
Morer.  ibid. 
Hofman  ^p.dictj 
Sicitia  ,     Njaps 

1 2. Cantei,  f."  1.. 
p.  i.d.  i.f.j. 
G  iucca  rd.  ì&on 
d'Jtal.l.u 

15.  Cantei,  t.r. 
p.  i.dìfs.  1.CY% 
Spener.  l.i.c.  $$* 


14-  Spener.  ib% 
Moreri  I^iplcs  m 


Articolo  i 

Regno 
di  Napoli 

ij.  Guicciard. 
ìtb.  i. 

Fog.  Bracciolin. 
Biji- Fior,  lib.  4. 
ann.  1402. 
Cantei. f.i./\  2. 
rf//jr*  1.  e.  1. 
Beni.  Corio  7/7. 
di  Milano. 

16.  Buoninfe- 
gni  Jfi.  FiorJ.'+. 
artn.  r  382. 
B  Corio  <itf.i40$ 
Moreri  l^aples. 

17.  Cantel.r.i. 

Guicciard. /.  1. 

18    Cantei   tb. 
Spener. /.i.r.  $8. 

$  Ì7. 

B.Cor.  a/M44*. 

15».  Cantel.M. 
Spener./. i.f.38. 

Mor.  Ver  d'in.  V» 

20.  Cantei. 
Spener. 
Moreii  /M. 

21.  Cantei.  ìb. 
Ìy,t.i.p.ì>4  1  e  1 
Giutfciniau.tftftffl/. 
(li  Genova  t\b.  j. 
enn  1491. 
Guicciard.  /.  2. 

22.  2  j.  Cantei. 
ibid. 
Spener./.i.  f.$8. 

$.  17. 

14-  2?.  Cantei. 
Spener.  ibi  A. 
Moreri  H*p!es . 

16.  Cantei. 
Moreri  ibid. 


54 


Dell'Italia  Lib.  IL 


nell'anno  nS?.  Carlo  II.  nel  1309.  Roberto  ,  e  nel  1 343. 
Giovanna  I.  ultima  del  primo  ramo  d'Angiò  ; 

1  ?.  Dopo  la  quale  morta  violentemente  nell'anno  1382. 
pafsò  la  maggior  parte  del  Regno  in  potere  di  Carlo  di 
Durazzo  invertito  dal  Pontefice  Urbano  VI.  sì  cui  fac- 
cetterò nel  1 3  86.  Ladislao  ,  cuci  141 4.  Giovanna  IL  fuoi 

fign. 

16.  Dall'altra  parte  fucceflero  a  Giovanna  I.  nel  1 3  82. 
Luigi  I.  del  fecondo  ramo  d'Angiò  ,  adottato  dalla  me  de  fi- 
nta :  nel  1384.  Luigi  II.  nel  1417.  Luigi  III.  enei  1434. 
Renato  il  Buono  • 

17.  Quefti  nell'anno  143  y.  rimafto  erede  di  Giovan- 
na IL  figlia  di  Carlo  di  Durazzo  ,  e  forella  di  Ladislao  , 
acquiftò  intieramente  il  Regno  di  Napoli . 

18.  Benché  non  lungamente  il  confervafle:  attefo  che 
nell'anno  1442.  ne  fu  {cacciato  dal  Re  di  Sicilia  Alfonfo 
Aragonefe ,  a  titolo  dell'adozione  in  lui  fatta  da  Giovan- 
na II. prima  che  'x%enato  venijfe  iflituito  di  lei  erede  . 

19.  Dopo  la  morte  d' Alfonfo  il  Regno  di  Napoli  toc- 
cò nel  1 458.  a  Ferdinando  fuo  figlio  naturale  ,  a  cui  lo  la- 
nciò per  teftamento  . 

20.  Succefle  a  Ferdinando  nel  1494.  Alfonfo  , 

21.  Che  fu  da  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  fpogliato  di 
quafi  tutto  il  fuo  Regno  nell'anno  149? . 

22.  Ma  poi  nello  ttefs'aimo  egli  il  ricuperò  . 

23 .  Nell'anno  1 49  ?.  Ferdinando  IL  e  nel  1 496.  Fede- 
rigo fratello  d'Alfonjo ,  e  Zio  di  Ferdinando  II.  fucceflero 
nel  Regno  . 

24.  Ma nell'anno  1 5:01 .  effendo  quefti  da  una  parte-» 
fpogliato  del  maggior  nervo  de'  fuoi  Stati  da  Luigi  XII. 
Re  di  Francia  , 

zf.  E  dall'altra  di  tutto  il  reftante  da  Ferdinando  Re 
di  Sicilia  ,  lafciò  di  regnare  , 

26.  Ferdinando  pofeia  nell'anno  iyo3.  avendo  total- 
mente {confitti  iFrancefi,  s'impadronì  anche  di  quella»-» 
parte  del  Regno  di  Napoli,  ch'elfi  pofledevanoj  per  lo 

qual 
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qual  mezzo  li  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  inficine  uniti  ri-  Articolo  4. 

mafero  lotto  quefto.  Re  ,  fino  a  che  nel  1  ?  1 6.  dopo  la  Tua  'B^cgno 

morte  pattarono  in  potere  dcgl'Auftriaci  ,  come  dirafli  di N avoli. 
altrove  • 

27.  Le  Arme  del  Regno  di  Napoli  fono  d'azzurro  fé-  27.  P.Du  Val 
minato  di  Gigli  d'oro  ,  'ad  un  Lambello  rofTo  di  cinque.-*  du  Bla^on' 
pendenti  . 

28.  Quelle  della  Città  di  Napoli  fono  fpaccate  d'oro    iS. Ughci. //*/. 
e  di  rofTo  .  Sac.t.é.pag.s. 

29.  Di  Calabria  fono  d'argento ,  alla  Croce  potenzia-    29.  P.  Du  Val. 
ta  di  nero . 

30.  E  di  Salerno  fono  fpaccate  d'argento,  adunbufto     J°-  Ughel./.z. 
d'un  Santo  ,  che  tiene  una  penna  in  mano  nella  parte  fu-  ^,47*' 
periore  ;  e  parimente  d'argento  ,  a  due  faide  rolfe  nella 

parte  inferiore  . 

31.  La  Città  di  Napoli,  Capitale  della  Provìncia,  di  beiÌDcjl*r.  d'i- 
Terra  di  Lavoro  ,  e  Metropoli  di  tutto  il  Regno ,  è  fitua-  tal 

ta  alle  falde  d'una  collina  ,  la  quale  fi  ftende  infenfibil-  Pf£s,.d'Ital?c 
inente  fopra  li  due  fianchi  d'un  Golia  di  circa  dodici  mi-    '  Theatr.  Vrb. 
glia  ,  che  il  Mare  le  forma  a  Mezzogiorno,  e  da  lei  prende  %S*;  Ke«P-  & 
il  nome  ».  Dalla  parte  d'Oriente  ha  una  pianura  dilettevo-  toreri  H^plcs. 
le  ,  e  fertile ,  al  fine  della quale  fi 'vede  il  Aionte  Vefuvio  y 
fempre  coperto  d'una  nuvola  denfa  di  fumo  ,  di  tempo  di  tem- 
po fr  ami  fichi  at  a  di  fiamme  .  Ver  fio  Settentrione  V  adornano 
belle ,  e  feconde  Colline  \  e  dalla  parte  d'Occidente  è.  ricoper- 
ta da  PofUipo  ,  e  da  altri  monti . 

Quejla  Citta  è  molto  fontuofamente  edificata  tanto  ìtlj> 
feflefja  ,  quanto  ne'  fiuoi  Borghi ..  Tre  muniti (fime  Fortez- 
ze la  difendono  ;  cioè  Cafilel  ^luovo  ,  che  può  annoverar  fi 
fra  le  prime  fortezze  d'Europa ,  e  dove  ammira  fi %  un  fiuper- 
biffimo  Palazzo  ;  il  Cufici  dcll'VovQ  ,  fabbricato  fopra  d'uno 
foglio  cinto  dal  Mare -,  &  il  Cufici  '&.  Elmo  ,  pofilo  fiovra 
duna  rupe ,  che  domina  la  Citta  .  A  quefle  fi  pofjono  ag- 
giungere il  Torrione  del  Carmine  >  Pizzo  falcone ,  &  il  Ca- 
filel Vecchio  ,  0  Cufici  Capovano  ♦  . 

//  Porto  dì  Napoli  è  affai  fpaziofo  .  Ha  davanti  uns 

gran 
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Articolo  4.  gran  Molo  ,  che  s" 'avanza  nel  Mare  quajl  foo-  paff ,  e  fo- 
Rerno        pra  di  luì  fi  vede  da  una  parte  la  bella  Terre  della  Lan- 
dì  Napoli  .    terna  ,  e  nelfine  un  buon  Fortino ,  chiamato  il  Forte  di  San 
Giacomo . 

Le  Chiefe  fono  per  la.maggior  parte  font  uofi/fimc .  Fra 
-quejle  anno  il  primo  luogo  la  Metropolitana  \  il  Gesù  nuo- 
vo e  S.  Francefco  Saverio  de'  PP.  Gefuiti  ;  la  Chiefa  %e_ale 
'dì  S.  Chiara ,  alla  quale  è  unito  nn  Monijlero  infigne ;  la 
Chiefa  de'  Santi  Apofìoli ,  di  S.  Paolo ,  e  di  S.  Maria  degV 
Angeli  de"  Teatini  \  S.  Filippo  Neri  de"  Padri  dell"  Oratorio^ 
San  Lorenzo  de"  Conventuali  \  San  Severino  de"  Monaci  di 
Monte  Capno ,  che  vi  anno  unito  un  fuperbo  Monijlero  ; 
la  Chiefa  dell"  Annunziata. col  grand'OJ'pcdale  annejjo  \  quel- 
la di  Mont'Oliveto  de  gì"  Olivetani  ,  il  di  cui  Monijlero  è 
belli  (fimo;  S.  Domenico  Maggiore  de"  Domenicani  ;  S.  Mar- 
tino de'  Certofmi  ,  il  di  cui  Jontuofo  Monijlero  è  in  unfto  , 
.  che  viene  filmato  il  pia  delizio fo  d'Europa  \  S.  Francefco  dì 
Paola  de"  Padri  Minimi  j  S.  Croce  ,  S.  Spirito  ,  Donncu* 
Regina  delle  Monache  ,  e  molt"  altre  y  che  troppo  farebbe 
lungo  l" annoverarle . 

Quanto  ai  Palazzi  ,  il  Palazzo  Ideale  ,  che  chiamaji 
eommunemente  del Viceré  ,  è  il  pia  bello  ,  ed  il  piti  maejlo- 
fo .  Da  queflo  fi  poffono  vedere  l'Arfcnale ,  e  li  Magazzeni 
per  le  Galere ,  edijicj  molto  confider abili  •  Vi  fono  inoltre 
il  Palazzo  della  Città ,  detto  la  Vicarìa ,  l'Vniverfità  de* 
gli  Stud]  nuovi ,  /  Seggi  de"  Mobili ,  ed  altri  pubblici  8  di- 
Jicj  degni  d'ammirazione  :  come  altresì  molti  Palazzi  di  Prin- 
cipi ,  e  d"  altri  Signori  particolari  . 

Le Strade  principali  fono  quelle  di  Toledo  ,  di  MonfOli- 
veto y  di  Porto  y  e  del  Gè  sii  nuovo  .  Fra  le  Piazze  anno  il  pri- 
mo luogo  quelle  del  Caflel  nuovo^del  Palazzoni  Mercato  &c* 

Vfcendoji  da  Napoli  per  la  Porta  di  Chiaja ,  vedefi  il 
belli ffmo  J&orgo  ,  detto  parimente  di  Chiaja ,  terminato  dal- 
la Montagna  di  Pofilipo  ;  dentro  la  quale  è  incavata  una-» 
flrada  di  circa  un  miglio }  detta  la  Grotta }  che  conduce  a~* 
Pozmolo  • 

Si 
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Si  dovrebbe  forviare  di  q  uè  fi  a  Grotta  maravìgliofcL^  Artìcolo  4- 
Una  particolare  deferitene  ,  come  altresì  di  t ani" altre  ma-        Regno 
raviglic  così    della  natura  ,  come    dell'arte  ,  che  vedonfi   di  Napoli  . 
fparje  in  quefio  cav;mno>  e  intorno  al  Golfo  di  Pozzuolo  :  ma 
qitcjtc  effondo  fiate  da  tanti  altri  di  ffnf amente  deferitte  ,  mi 
contenterò  di  brevemente  accennare  le  principali . 

Ritrova  fi  j  pajj'at  a  la  [addetta  Grotta ,  e  continuando 
il  cammino  verj'o  Pozzuolo  ,  alla  dritta  il  Lago  d'Agnano  . 
Sotto  ad  un  Monte  qui  vicino  vi  è  una  Cava ,  0  Grotticella, 
che  fi  chiama  la  Grotta  dei  Cani  \  ove  ponendofl  qualunque 
animale  vivo  ,  a  poco  a  poco  va  perdendo  il  fiato ,  e  refla  qua- 
fi  morto  \  e  reflandovi  più  tempo  muore  affatto  :  ma  buttato 
nel  Lago  prima  di  morire  va  a  poco  a  poco  ritornando  infici 
fìejjb  .  Carlo  VI  IL  Re  di  Francia  vi  fece  la  fperienza  con  un 
Afino  ,  e  D.  Pietro  di  Toledo  con  due  Schiavi ,  i  quali  tutti 
vi  morirono  .  Poco  difcoflo  dal  mede  fimo  Lago  è  il  celebre^ 
Sudatolo  di  S*  Germano  . 

Tsitrovafi  dipoi  in  dijìanza  di  poche  miglia  il  Montc^ 
della  Solfatara  .  Sopra  di  quefo  vi  è  una  pianura  a  guìfa 
d'una  gran  piazza  circondata  da'  Monti  fulfurei  bianchi , 
e  gialli .  Camminandofi  dì  fopra,  rimbomba  la  terra  come  un 
tamburro ,  e  come  fojje  vuoto  di  fotto  .  Nel  fine  di  tal  Piaz- 
za fi  vede  una  fojja  d'acqua  bollente  ,  che  e  fiala  gran  fumo  , 
e  fuoco  continuo  \  ove  fattafi  Ve  fperienza  di  porvi  la  carta  , 
quefa  dal  fuoco  non  fi accende  ,  ma  fi confuma  ,  come  pure 
un  pezzo  di  legno ,  0  altra  materia  . 

'Ripigliando  il  cammino  di  Pozzuolo  offervanfi  in  dì  ver- 
fé  parti  del  mede  fimo  un  grande  Anfiteatro,  il  Tempio  di 
Diana  con  diverji  altri  Tempj ,  e  con  altre  memorie  riguar- 
devoli  dell'antichità . 

Giunti  a  Pozzuolo  :  primieramente  fi  fcuoprono  nel  di 
lui  Golfo  i  grandi  vefligj  del  Ponte  di  Caligola  :  dipoi  giran- 
dofi  all'intorno  del  me  de  fimo  Golfo  vede  fi  primieramente  il 
Aionte  nuovo  della  Cenere  • 

«    Quefo  Monte  fi  formò  d'improvifo  l'anno  1 5*3  8.  allor- 
ché [coffa  la  Terra  da  piti  tremuoti ,  feccatofi  il  Mare  ,  e 

H  retro- 
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Articolo  4.  retrocedendo  per  zoo.  pafp ,  s'alzò  la  terra  di  notte  tempo 
Regno  a  guifa  di  Monte  r  ed  aprendo  una  bocca  (cofia  da  orrore^) 
di  Napou  .  vomitò  da  quella  fiamme ,  pietre  infocate ,  ceneri  e 'bitumi , 
che  abbrucciarono  ,  e  rovinarono  per  lo  fpazio  di  6.  miglia 
tutto  il  paefe  vicino  ,  e  fiotto  lofìeffo  monte  vi  rimafie  fiepolta 
una  Villa  detta  Tripergole  con  dherfie  Chi  e  fie  y  Conventi , 
Spedali  ,  ed  altre  Cafie  infieme  co"  loro  abitatori . 

Dopo  il  Monte  nuovo  della  Cenere  trovafii  un  luogo  , 
detto  i  Laghi  celli  ,  dal  quale  fi  pajfia  a  Haja  per  unau* 
Grotta  formata  in  un'altro  Monte  da  Coccejo  ♦  In  quefia 
Grotta  vi  è  ilfiamofio  Sudatolo  di  Tritoli . 

Ne*  contorni  dì  Ha] a  fi  ammirano  da  ogni  parte  vefiigj 
fiuperbìffiwi  dell'antica  Romana  magnificenza  :  fra  quefU 
molti  Tempj ,  come  d"Srcolc  ,  dì  Diana ,  di  Venere ,  del  So- 
le ,  di  Mercurio  ,  e  d'Apollo  ;  la  Villa  di  Pompeo ,  il  Sepol- 
cro d' Agrippina  ,  la  Pificina  mirabile  &c. 

Ma  ciò  y  che  vi  ha  di  più  fingolare  fi  è  la  Grotta  del- 
la Sibilla  .  Quefia  e  una  firada  fiott  errane  a  lunghi '/firn  cu* 
intagliata  nel  monte  ,  che  refla  fiopra  il  L^ago  d'Àverno , 
per  la  quale  fecondo  V opinione  dì  molti  ,  fi  cammina  da  Cu- 
ma  ,  e  dall'  Avcrno  a  TSaja  .  Dopo  molto  dì  fiott  err  anco  cam- 
mino vi  fi  trova  unaftanza,  detta  la  Stanza  della  Sibilla^  , 
la  quale  fatta  a  volta  mofira  d'ejjer  fiata  dipinta  a  fr efico  , 
eolle  pareti  ìncrofil aitili  pietre  y  e  conche  marine  di  varj  co- 
lori,  e  col  f itolo  lavorato  a  xnofiako  .  Dicefi  y  che  quefia  fufi- 
fie  lafianza  della  Sibilla  Cumana  . 

Un'altra  Grotta  parimente ,  detta  la  Dragcnara,fi  fien- 
de  dall'  Avemo  fino  al  Monte  Mi  fieno .  Quefio  Monte ,  che 
fiembra  penfile ,  è  tutto  fij [tenute 1  in  aria  dalla  quantità  dey 
'Bagni ,  dalle  Strade ,  dalle  Camere ,  e  da  altri  luoghi  de- 
lizio fi  ,  che  furono  ficavatì ,  e  lavorati  anticamente  nelle  di 
lui  vifeere  .  Fra  le  co  fie  più  (ingoi  ari  ve  de  fi  in  eJJ'o  la  fuddet- 
ta  Grotta  Dragonara  ,  0  Traconara ,  formata  da  diverfie 
vie  dì  fior  te  a  guifa  di  Serpenti  ;  e  nel  mezzo  di  lei  fi  trova 
un'adito  affai  lungo,  che  ha  da  ambi  i  lati  quattro fìanz^» 
et  volta  .  Inoltre  vi  fi  vedr  un'altro  Edificio  x  detto  le  cento 

Ca~ 
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Camere  ,  o  il  Labirinto  per  la  confiufitone  delle  filefje  camere  ,  Articolo  4. 
e  delle  porte  ,  delle  quali  ciaficheduna  camera  ne  ^  ha  quat-        Regno 
tro  :  [teche  è  difficile  ad  uf cime  feri  za  guida ,  0  fienza  filo  .    di  Napoli  . 
Al  di  [opra  del  Monte  era  pofila  anticamente  la  Città  di  Mi- 
fieno . 

Articoli  5.  e  6.  Co/hza, 


Le  Città  diCo/en^a  e  di  Bari. 


"Bari. 


(X 


Ve/li  due  Articoli  fiotto  li  quali [ono  contenute  la  Città 
di  Co  fienza  Capitale  della  Calabria ,  e  quella  dì  2! ari, 

una  delle  Città  principali  della  Puglia  ,  [fono  ag-  \ 

Dìrpcmn  tflfìvìm  Cfìln  h/>r  nfìnlnTrìnr  7f?/f)tn  il  fttn  Ari- 


& 


giunti  al  Difegno  ifilorico  fiolo  per  non  la  fidar  vuoto  il  fitto  del 
le  Arme:  ejjcndo  che  gl'eventi  principali  di  quefile  due  Città  , 
come  di  tutte  le  altre  del  Regno  di  Napoli ,  fiono  comprefitfira 
gV  eventi  dello  file  fi  Regno  ,  di  cui  fii  è  parlato  air  Articolo 
quarto.  Ci  refilano  pertanto  fiolo  a  defirhere  le  Armenie  qua- 
li fono  V 

1.  DiCofenza:  Sette  Monti ,  cioè  cinque  caricati  da  ».  UgheL//*/. 
altri  due  a'  fianchi  del  Monte  di  mezzo ,  ch'è  il  più  emi-  ™ ""•**** 
nente . 

2.  Di  Bari,  fono  uno  feudo  partito  d'argento,  e  di  2.  Ugfiel.w.7. 
rollò.  /><£.8si. 

Articolo  7.  .    , 

Articolo  7. 

Il  Regno  di  Sicilia  .  *$B» 

aiòiGiiiA* 


IsTRUZlOH 


E 


BEnchè  le  notizie  principali  di  quefio  Tfygno  fi  fieno 
date  nel  Libro  primo  in  diverfi  Capi)  dopo  la  de- 
clinacene dell'Imperio  Temano  fino  al  tempo  che 
[e  ri  impadronirono  iTSLormanni  (jc.  e  dipoi  gl'Ara- 
gonefi  j  pertutto  ciò  emendi  l'intensione  principale 

H  z  del 
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Articolo  7,       jfof  m"J0  Difegno  iflorìco  di  moftrare  piuttofto  tutte 
Aggw  mfe  je  v}cenc[e  Jj  eia fcheduna  Signorìa  *  che  di  far- 

k  vedere  J  eparatamente  ?  come  fi  e  fatto  :  a  taleog* 
getto  5  e  per  continuare  anche  la  narrazione  del  me- 
de fimo  T(egno  di  Sicilia  ordinatamente  y  dopo  che  gli 
Ar  agone  fi  vi  fijfarona  il comando  5  fiotto  quefto  Ar- 
ticolo fi  unirà  tutto  il  racconto  di  ciò  5  che  allo  ftefifo 
fygno  s'appartiene  )  e  che  viene  dal  Difegno  ifto- 
rico  rapprefentaio. 
lllftru^ione  data  per  T  Articolo  quarto  nel  principio  di 
quefto  Capo  bafta  (fecóndo  che  in  quella  abbiamo 
detto  )  in  quanto  alla  fio  fianca  y  e  lignificatone  de 
Fiumi  per  tutti  gT altri  Articoli  y  che  in  quefto  me- 
de fimo  Capo  fi  vanno  [piegando .  Aggiungerò  [oh  in 
quanto  al  modo  di  ritrovare'  il  Fiume  di  Sicilia  da 
fpiegarfi  prefentemente  ,  che  tal  Fiume  è  ilfettimo 
ne  IF  ordine  della  Carta  iftorica,  e  che  per  vedere  il 
principio  del fuo  cor  fio  ^  bifognaportarficolfoccbio  per 
me$xo  di  lui  ftefifo  5  e  della  fua  Linea  particolare^ 
che  è  una  Linea  puntata  5  fino  al  principio  del  Se- 
colo V.  Ivi  fi  vede  )  che  quefto  Fiume  5  /opra  il quafc 
è  ferino ?  439.  Sicilia ^efee  dal  Dominio  Romano, 
poi  singrandifice  y  fi  diminuì f ce  5  p#(fa  al  V^egno  et 
Italia  ,  e  da  quefto  va  al  Dominio  de  Greci  ?  indi 
a  quello  de  Saraceni ,  de  TSlwmanni  5  degl'Ara* 
gonefi  iyc.  Tutte  quefte  vicende  fi  vedono  e f prefife  dah 
lo  fteffo  Fiume  ora  difiegnato  nel  fuo  cor/o  dritto  5  ora 
al  tr  aver fo  informa  di  Canale  $  re ft andò  fempre  il 
nome  di  Sicilia  5  che  indica  tali  mutazioni ,  fcritto 
indrìttura,  iy  aldi  f opra  della  Linea  fuddett a  par- 
ticolare f  ti  che  tutto  fi  renderà  più  facile  colla  feguent  e 

Spib- 
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Articolo  7. 
Spiegazione.  Remo- 

di  Sicilia. 
1.  '        A  Sicilia,  principale  fra  le  Ifole  d'Italia,  pafsò  dal     1.  Cantei../,  r. 

J 1  Dominio  Romano  in  potere  de'  Vandali  nell'ali-  ^Vman.Jw/  * 

no  439.  effendofi  di  quella  impadronito  colle  armi  Gen- 
fcrico  loro  Re . 

2.  La  Sardegna  e  la  Corfica  fecero  dipoi  lo  ftefTo  paf-  *.  Cantef.' #*.?• 
faggio  fotto  lo  fteflb  Re  nell'agno  456.  *  *  *&;**•* 

3.  Ma  di  quefte  due  Ifole  non  reftarono  lungamente^  3.  Caiftel.#«£ 
pò  (Teflon  i  Vandali ,  mentre  nel  468.  prendendo  le  armi, 

e  venendo  affittite  da  Leone  Imperatore  ,  elleno  ne  fcol- 
fero  il  giogo: 

4.  Come  altresì  la  Sicilia  verfo  il  fine  del  medefimo  4.  p.  Tomm. 
Secolo,  fcacciati  i  Vandali  da  Teodorico  Re  de' Goti,  FazeHo#.<tftf- 
pafso  in  di  lui  potere  .  Cantel>  1 5Ii/r.r# 

%.  La  Sicilia  fi  dimorò  fotto  i  Goti ,  fino  a  che  venuto  dìfs,  $r.  e.  ?. 
in  Italia  Belifario  Generale  deirimperadore  Giuftiniano ,  J'  *a2C"*  '• r- 
egli  nell'anno  ?3  5:.  la  fottomife,come  fatto  aveva  nell'an-  Spener./.i.  r$3. 
no  antecedente  delle  altre  due  Ifole  di  Sardegna  e  di  Cor-  *• I7# 
fica  » 

6.  Li  Succeflòri  di  Giuftiniano,benchè  perduta  la  magr  *.  GuìccFari. 
gior  parte  d'Italia  fotto  i  Longobardi ,  confervarono  tut-  #M- 

tavia  il  pofleflo  della  Sicilia  fino  all'anno  827.  nel  quale  ^.f.'c.i^' l* 
furono  Spogliati  da'  Saraceni  di  queftTfoia  ,  come  altresì 
poco  dopo  di  tutto  il  redo  che  pofledevano  . 

7.  Per  più  di  due  Secoli  fu  poi  la  Sicilia  nelle  mani  de'    7#  Cantei. ibu. 
Saraceni:   cioè  lino  al  tempo  ,  in  cui  venuti  1  Normanni  Aths  Hii?. /,  L 
m  Italia  ,  dopo  che  della  Puglia  e  della  Calabria  R  furo- 
no impadroniti ,  acquiftarono  ancora  la  Sicilia  . 

8.  Ruggero  III.  Principe  de'  Normanni  ne  ottenne  F    8t  Cant^-. 
erezione  in  Reame  dal  Pontefice  Innocenzo  IL  nell'an.  1 1 3  o    p 

9.  Dopo  Ruggero  1IL  gli  fteffi  furono  i  Sueceffori  in_;    9*  **rt.  4. 
quello  Regno  ,  che  in  quello  di  Napoli ,  cosi  Normanni , 

come  Suevi ,  de'  quali  fi  fono  efpofti  i  nomi  nell'Articolo 
quarto  ► 

io.  Sina 
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Articolo  7. 

Regno 

/#  Sicilia. 

io.  Guicciard. 
ìib.  x. 

Cantei,  f.  x.p.j. 
i#j,  1.  r.  ?. 

11.  Cantei. '&'• 
&difs>i.c.  j. 
Spener.  /.i.f  38. 

iì.  Cantei  f.i. 
p.l.dif-s.6.c.  x. 
&par.%.difs>  J. 
<•<»/>.  4- 
Hofman.  ftir«f- 

Moreri  Sar<à"- 
£W  . 
.H.Mor.Styp/. 

14.  Cantei. -M* 

/>   2.<*.  *.f.4' 

1?.  R.  Corio 
Moreri  ^apìcs 


Dell'Italia    Lib.   II. 


\6.  B  Corio. 
Moreri  ìbidem. 
Cantei/.  i./M» 
d.  1  f.  3. 

17.  Cantei.  M. 
/>  $.*«*.*.  1- 
Moreri  Fsrd.  V. 
fiaples  . 

18.  Cantei. 
Moreri  ibid. 
Guicciard. /?6.i. 
9  i. 

ip.  Cantei. 
Moreri  tb:d* 


20.  Spener./.i. 
r.  38.0.17. 
Moreri  T^tplts. 


io.  Sino  a  tanto  cRe pervenuti  quefti  due  Regni  in  po- 
tere degPAngiovini  nell'anno  1266.  furono  da  Carlo  L 
d'Angiò  comandati  ambedue  fino  all'anno  1282. 

11.  Ma  ili  queft'anno ,  offendo  feguito  ilfamofo  Vefpro 
Siciliano  accennato  altrove,  il  Regno  di  Sicilia  pafsò  dagli 
Angiovini  fotto  il  Dominio  degli  Aragonefi  nella  periò-^ 
na  di  Pietro  Re  d'Aragona  » 

12.  Il  Succeifore  di  Pietro  fu  nell'anno  1286.  Giaco- 
ino  1.  il  quale  verib  il  fine  dello  fteifo  Secolo  ,  e  li  princi- 
p)  del  feguente  ,  acquiftò  eziandio  la  Sardegna  e  la  Cor- 
fica  ,  le  quali  due  Ilole  erano  in  que'  tempi  di  ragione  de' 
Pifani ,  e  de'  Genovefi  ♦ 

13.  Succeflero  a  Giacomo  I.  nel  1327,  Federigo  :  nel 
1328.  Pietro  IL  e  nel  1342..  Luigi . 

14.  Sotto  il  di  cui  Regno  liGenovefi  nell'anno  1347. 
ricuperarono  la  Corfica  ♦ 

15..  Regnarono  dopo  Luigi  nell'anno  135?.  Federi- 
go IL  nel  1368.  Maria  moglie  di  Martino  I.  nel  1402. 
Martino  I.  nel  1409.  Martino  IL  nel  1410.  Bianca  Ve- 
dova di  Martino  :  nel  141 2.  Ferdinando  di  Cartiglia  ;  e 
iiel  141 6.  Alfonfb  V.  Re  d'Aragona  figlio  di  Ferdinan- 
do . 

"    16.  Alfonfb  V.  nell'anno  1442.  s'impadronì ,  cornea 
fi  è  detto  ,  fopra  Renato  il  Buono  del  Regno  di  Napoli . 

17.  Il  qual  Regno  fu  dipoi  lafciato  per  testamento  dal 
medefimo  Alfonfo  a  Ferdinando  fuo  figlio  naturale ,  elle 
nell'anno  1458. principiò  a  comandarvi. 

18.  Il  Regno  di  Sicilia  all'incontro  fu  lafciato  a  Gio- 
vanni^ fratello  ,  al  quale  nel  1479,  faccefle  Ferdinan- 
do Re  di  Cartiglia  e  d'Aragona  . 

19.  Quefti  negli  anni  1  501.  e  1^03.  acquiftò  fopra  Fe- 
derigo ,  e  fopra  i  Francefi  ,  come  fi  è  detto  nel  Capo  an- 
tecedente ,  anche  il  Regno  di  Napoli  • 

20.  Finalmente  dopo  la  fua  morte  feguita  nel  i?i6. 
tutto  ciò ,  che  gli  Aragonefi  poffedevano  in  Italia  ,  il  che 
fiftendeva  a  tre  Regni ,  di  Napoli,  di  Sicilia,  e  di  Sar- 
de- 
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Articolo  7. 
degna,  andò  in  potere  dcgl'Auftriaci  ,  per  le  ragioni  di         Tbvnò 
Giovanna  figlia  del  medelìmo  Ferdinando  ,  e  madre  di     ^/Sicilia. 
Carlo  V. 

2 1 .  Carlo  V.  udranno  fuddett  o  impadronitoli  di  que-  *».  ^0\^\aQpU 
Hi  Regni  ,  v'ebbe  per  Succeflòri  nell'anno  1  5  58-  Filip-  negrità  di  Caf- 
fo IL  nel  1  T9^-  Filippo  III.  nel  1621.  Filippo  IY.  e  nel  lo  V.  dice  ch^j 
i66y.  Carlo  li.  nel  quale  terminò  il  Secolo  XVII.  oltre  ^T^/sTrT- 
a  cui  non  fi  ftende  il  mio  Difegno  iftorico  .  gno  dì  Napoli  a 

21.  Le  Arme  di  Sicilia  fono  quadripartite  al  traverfo  ^^  Petra- 
in  croce  di  Sant'Andrea,  a  due  Aquile  nere  coronate  ,  e-»  (m'o.  Tefs.  Gen- 
membrate  d'oro  in  campo  d'argento  ne  due  quarti  latera-  £/.  Paz- 6T1- 
1,  &  a  quattro  pah  di  rollo  in  campo  dorane  due  quar-  £%6t 
ti  fuperiore  ,  ed  inferiore .. 

23.  La  Città  principale  di  quello  Regno  èPaIermo,Cit-  *$.  Theatr  CV- 
tà  Metropoli  limata  nel  lato  Settentrionale  dell'Ifola  alla  J^^S'. 
riva  del  Mar  Tirreno-.  Ella  vien  divi] a,  in  quattro  parti*.       P.  Davicy  de- 

La  prima  chiamata  la  Citta  Vecchia  è  polla  quali  t ut-  ftr'P'-*'r.furo- 
ta  nel  mezzo  dell  altre  tre ..  vi  fi  vedono  moltijfime  Fab- 
briche  così  Sacre ,  come  profane  d'una  (ingoiare  magnificen- 
za +  Dalla  parte  d'Occidente  y  e  nel  fito più  elevato  ella  ha 
una  riguardevole  Fortezza,  chiamata  il  Palazzo  Reale yfab~ 
bricata  di  pietre  quadrate  ,  ed  ornata  fplendidamente  in~* 
molte  f uè  parti  al  didentro  di  marmi  fini  ,  d'oro  ,  e  di  pietre 
prezìofe  ,  talché  è  fiata  degno  ricetto  d'alcuni  Imper adori  y 
e  di  molti  Re  .  Fuori  della  porta  di  quefio  Palazzo  ve  de  fi  al 
di  lui  lato  dritto  il  Tempio  di  S.  Pietro ,  fiondato  da  Ruggero 
2\c  di  Sicilia ,  il  quale  non  tanto  per  la  fiua  magnificenza ,  e 
bellezza  ,  quanto  per  la  preziofita  delle  cofie  ,  che  contiene , 
può  gi  ufi  amente  annoverar fi  fir 'a  i  più fiontuofiTempj  d'Ita- 
lia .  In  quefia  parte  della  Citta  fi  vedono  ancora  la  Chiefct 
Metropolitana  molto  maefiofia ,  ove  fono  i  Sepolcri  dei  Rt 
e  delle  Regim  di  Sicilia  ,  il  Palazzo  de'  Slafani  ,  lo  Spedai 
nuovo,  che  non  invidia  a  qualunque  altro  ,  così  per  la  fua 
vaftita ,  come  per  la  bellezza  del  Cito  * 

La  feconda  parte  di  Palermo  chìamafi  Citta  nuova-*-  , 
e  congiungefi  alla  vecchia  dalla  parte  di  Alezzpgiomo  ,  cd- 

min- 
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Articolo   7.  'mirici andò  dal  Palazzo  .  Vi  furono  in  qucjla  ti  tempi  de? 
•  'Regno       Normanni  le  Regioni  Kemonia  ,  Albergarla ,  De  fin  ì  & 
di  Sicilia.     Thalcìa  y  nelle  quali  oggigiorno  fono  molti ffime  Cbìefe  >  c_* 
Aionifterj . 

La  terza  parte  chiamata  Serulcade  ,  s'unifee  parimen- 
te alla  Città  vecchia  dalla  parte  di  Settentrione  ,  traendo  h 
fuo  princìpio  dai  termini  del  Palazzo ,  e  dal  fiumicello  Papi- 
reto  ,  che  dalla  Città  vecchia  la  divide .  Lefue  Chi  e  fé  prin^ 
opali  fono  S.  Croce  y  S.  Ippolito  e  S.  Agoflino  * 

La  quarta  ed  ultima  parte  abbraccia  tutto  lo  fpazio  , 
che  giace  tra  la  Città  vecchia  e  V  altre  due  parti  faddette  . 
Ella  è  molto  grande  ,  &  è  ornata  dì  più  Edificj  riguarde- 
volì .  Vedefi  in  efj'a  il  Cafìel  Vecchio  ,  detto  Cafl-clVa  mare  , 
fabbricato  anticamente  per  di  fé  fa  del  Porto  ,  il  di  cui  Molo 
è  maravigliofo  ,  poi  rifiorato  da  Roberto  Guifcardo  e  da^ 
Ruggiero  fuo  fratello  ;  finalmente  da  Carlo  V.  fortificato 
ton  fmifurati  baluardi  ,  ed  altri  fortiff mi  ripari  . 

Delle  quattro  fuddette  parti ,  nelle  quali  fi  divide  Pa- 
lermo ,  una  viene  bagnata  dal  mare  y  le  altre  tre  fono  at- 
torniate.da  una  vafla  pianar  a}  circondata  da  monti  alti [/fimi 
per  ogni  parte .. 

Ha  partorito  quefla  Città  molti  Uomini  infigni  così  iru* 
Santità ,  come  in  Lettere ,  ed  In  Armi . 

Articoli  8.  y  e  9. 

Le  Città  di  TafcrmO)  e  di  Cagli  ari. 

E  Th  1  *T  ^Àtàiwlo  ottavo  non  dimoflra  nel  Difegno  {fiorito  [per 
*Vrb.  BfgX{eap\  1  ì  mancanza  di  fìto)  che  l'Arma  della  Città  di  Palermo, 
<*  tav  Capitale  della  Sicilia  y  e  poco  fa  deferìtta ,  la  quale  è  un'A- 

quila nera  in  campo  d'argento  . 

2 .  V  Articolo  nono  rapprefenta  la  Città  di  Cagliari  Capi- 
tale della  Sardegna\ma  perchè  l  dì  lei  eventi  principali  fi  pò f 
fono  ojfervare  colla  fplcgazione  deìV  articolo  f uff eguent  e.,  ove 
fi  parla  di  tutto  il  Regno  di  Sardegna  >  perciò  quivi  non  fi  de- 
feri- 
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fcrhe  che  L'Arma  di  quefta  Città ,  *  la  quale  e  tagliat  a__,  Palermo     e 
obliquamente  a  dritta  &  a  finiftra  ,  con  fopra  e  lotto  d'      Cagliari  . 

oro  a  quattro  pali  di  rotto  ycbt  è  d'Aragona  ,  e  ne'  lati  pa-  *  Dalm  Sig?n0 

rimente  d'oro,  ojla  d'argento  ,  ad  un  Cartello  roflb  in  Ma-  della  citta    di 
re  j  iòrmontato  da  tre  Torri ,  Tuna  più  grande  nel  mezzo. 

Articoli  IO.  &II.  Art.io.eii; 

òar degna  ,  e 

lllfygno  tì5r  Sardegna  >  e  flfola  di  Corsica  .  Cor  fica. 

E  due  Ifole  di  Sardegna  ,  e  di  Corfica  nella  decli-  p.'^u.^^u'1' 
nazione  dell'Imperio  Romano  furono  occupate  dai 
Vandali  circa  Tanno  476. 

2.  Sottratteti  dal  loro  giogo  nel  468.  come  fi  è  det-  *•  ^j0-  £**• 
to  nell'Articolo  quarto  ;  api  d'Elie  voU  1. 

3.  Furono  nell'anno  734.  foggettate  al  Dominio  de*  l-l^nn.^7. 
Greci  da  Belifario  Generale  dell'lmperadore  Giuftiniano.     l^ciLeLfoid. 

4.  Venne  pofeia  in  potere  de'  Greci  tutta  l'Italia ,  fcac-  4.  Hofman  bah 
ciati  da  Narfete  i  Goti  nel  5: 53 .  *f§à*m  - 

y.  E  fi  fermò  fotto  il  loro  dominio  ,  finattanto  che-»    *•  CantSt  *.  2, 
calati  in  efia  i  Longobardi  fpogliarono  i  Greci  di  mol-  p' s'  '6,c-1* 
te  Provincie,  e  fra  quefte  della  Sardegna,  e  della  Cor- 
fica  . 

6.  Paflarono  da'  Longobardi  quefte  due  Ifole  col  refto  6m  CanteI-'*"* 
d'Italia  a  i  Re  Francefi . 

7.  Indi  paflarono  al  Dominio  de*  Saraceni  ,  i  quali  p7'Zt ^^l'^ u 
le  occuparono  verfo  la  fine  del  Secolo  Vili. ,  0  nclfrin-  Gìuftinìan.  am% 
cipiodellX.  diGen.1.1. 

8.  Aggiungendo  loro  Tacquiilo  della  Sicilia  nell'an-  3.e9.£tf.i.<\7. 
110827.  I**'* 

9.  E  quello  della  Calabria  e  della  Puglia  nel  842. 
come  fi  è  riferito  altrove* 

io.  Perdute  poi  dai  Saraceni  nell'anno  872.  la  Cala-    ,0j  Slgon* 
bria  elaPuglia,  dimorò  tutto  il  reftante  in  loro  potere 
per  più  di  due  fecoli . 

11.  Finattanto  che  venuti  i  Normanni ,  quefti  della  Si-    **•  p*nte*,Mi 

1  caia 
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'Sardegna    a  clha  u  fpoguarono  dopo  la  metà  del  Secolo  XI. 
Cor  fica  %  <  2  >  Ì  verfo  gli  ftefli  tempi  i  Pifani ,  e  i  Genove!!  ,  affa- 

ii.  ij.  Plgn.  lite  colle  armi  !a  Sardegna  e  laCorfica,  i  primi  di  quel- 

W.i7.?.rt«.i3oo  la>  i  fecondi  di  quella  s'impadronirono . 

d,  e.  e.  1/  * P' *       1 3  •  I  Pifani  rendutilì  padroni  della  Sardegna  la  divife- 

Tronci  ifiji  p#-  ro  in  quattro  Giudicati ,  di  Gallura ,  di  Legodoro ,  di  Ca- 

jaann.  iSoz.         g^  ?   e  d>Alborea  . 

14.  Gioftìniaiv       i4-  Il  Giudicato  di  Gallura  fu  dato  in  governo  alla_* 
'  z\  famiglia  degli  Scotti  : 

frMatt.Parif.       15*  Sopra  i  quali  nell'anno  123  8V  impadronitoli  Fede- 
He^7'waJOr' in  r*s°  *1*'  Iniperadore  ,  lo  diede  col  reftante  della  Sarde- 
484%      '  pagt    gna  ad  Enzo  fuo  figliuola  naturale  r  ch'egli  orna  del  titolo 
di  Re. 
i<s. .Giuftlnìaa.       I*#*  Ritornata   dopa  Enzo  quello   Giudicata   a   gli 
*  3"  Scotti ,  quelli  vi  fi  mantennero  fucceflìvamente  fino  a_-> 

Nino  Scotti ,  che  ne  fu  privata  da  Giacoma  I.  Re  d'Ara- 
gona* invertito  della  Sardegna  e  della  Corfica  dal  Pon- 
tefice "Bonifazh  VI  IL  nell'amia  1297- 
17  Mat.  Parif.       17.  Il  Giudicato  di  Legodoro  pafsò  egualmente  in  pò* 
in  He»* ìli  tere  di  £nzo  Re  di  Sardegna  nell'anno  fuddetto  1238. 

it.  18.  Ma  poi  riavutolo  i  Pifani  ,  Io  conferv arano  fino  a 

tanto  che  gli  Aragonefi  s'impadronirono  di  tutta  l'Ifola  . 

19.  GIuAintair.        19.  H  Giudicato  di  Cagliari  lòggettato  ancor  effo  da_-> 
.  j.  ann.  iz56.     gazo  y  e  pQt  ritornato  lòtto,  i  primi  che  lo  poffedevano  , 

fu  da  uno  di  quelli  per  nome  Guglielma  lafciato  per  telta- 
mento  alli  Genovefi  padroni  della  Corfica  ,  nell'anno 
12  f&. 

20.  Tronci  ìfT.       20.  Quello  finalmente  d' Alborea  fu  nell'anno  1 1  y  1 .  da 
dt  fifa  cu,,  iigr.  Qomita  fuo  Principe  polla  fatto  la  protezione  de'  medefi* 

mi  Genovefi  :. 
ti.  Giuainian.       *  i  •  Dipoi  venuto  in  potere  di  Bariflone  [quello che  dall' 
\j*    .  Imperadore  Federigo  "Barbarofla  fu  coronato  %e  di  Sarde- 

Tronci pag.i &.         %      T  A*  ^        ,  l1      J.     .     .        .         >  . 

Mar.  Parif.         g#é)  >  dopo  quelli ,  e  dopa  alcuni  altri ,  che  vi  comanda- 
rono ,  pervenne  ancor  effo  ad  Enzo  ; 
22.  22.  Morto  il  quale  ritornò  lotto  ai  Pifani , 

2,5.  do.  Vilant       ^  Qie  ue  furono  pQ\  privati  con  tutto  il  refto  delia-* 

e*6Q.  J  ^ar 
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Sardegna  da  Giacomo  I.  Re  d'Aragona  %  come  di  fopra_>   Sardegna    e 

fi* detto.  cJL! 

24.  Frattanto  Tlfola  di  Cornea  era  tranquillamente^  cautei  r.  i.À  ?. 

rimalìa  in  potere  de' Genovefi  ;  al  Dominio  de' quali  fi  d*s. ci, 
erano  ,  fecondo  il  già  riferito  ,  aggiunti  li  due  Giudicati     i^GhiftVniàn' 

ci'Alborea  e  di  Cagliari ,  parti  della  Sardegna^  l\.ann.n$6. 

2  e.  Oliando  di  tutto  quefto  Dominio  anche  li  Genove-  ^toùc^an  r,?r< 

r  r  •        ■•    i    «  *  *.  ty-25.  Cantei. 

.1  furono  privati  dal  mentovato  Re  d  Aragona  ;  ib.to.  i.p.^.d.6, 

26.  I  di  cui  Succefiòri  lì  mantennero  in  pofleflb  della_->  c-  *'Ì9*P'  ».  *-i- 
Corfica  fino  all'anno  1347.  nel  quale  i  Genovefi  ricupe- 
rata queft'Ifola ,  l'anno  Tempre  dappoi  confervata. 

27.  La  Sardegna  pafsòpofcia  dagli  Aragonefi  in  mano    *7-*4rt.r. 
legli  Auftriaci ,  come  fi  è  detto  all'articolo  7.  infieme  de- 

*li  altri  due  Regni  di  Sicilia  e  di  Napoli  nell'anno  1  yi6. 

28.  Le  Arme  di  Sardegna  fono  d'argento  ,  ad  una  Cro-  2§.  p.  Du  Val. 
re  rofTa  cantonata  da  quattro  tefte  di  Mori  intortigliate-* 

del  Campo . 

29.  Quelle  di  Corfica  fono  d'argento,  ad  una  tefta >  *p.  P.DuVal. 

ii  Moro  attortigliata  del  Campo  • 

30.  La  Capitale  della  Sardegna  è  Cagliari  Città  Me-  —  |°-  Tf"Lacr- 
tiopoli ,  fituata  nella  parte  meridionale  dell'Ifola  alla_->  i^StcufcJur^ 
teìa  di  un  gran  Golfo ,  detto  il  Golfo  di  Cagliari;  p-  Davìty  to.*. 

Sila  è  divi  fa  in  quattro  parti  -,  delle  quali  quella  di  mez-  ar  a'gn€  ' 
zo ,  che  è  cinta  d'un  forti/fimo  muro ,  propriamente  fi  chiama 
Caglarì  :  la  parte  che  riguarda  V  Oriente  chiama  fi  Villano- 
va  :  mella  di  Mezzo  giorno ,  che  guarda  il  Mediterraneo 
vien  vetta  la  Gliapola  Jr  0  la  Marina  ;  la  Parte  Occidenta- 
le ha  l  nome  di  Stampa  ce ,  e  fono  quefle  tre  farti  come  alcu- 
ni 'Borghi ,  ed  appendici  della  Città  di  mezzo  .  In  quefla^ 
dalla  porte  Settentrionale™  fono  un  Ar  fienale ,  ed  una  Torre 
fior  ti  filmi  detta  dì  S.%rancazio}Da  Oriente  il  Palazzo  Regio, 
la  Qhiefia  Metropolitana  ,  la  Piazza ,  e  la  Curia  tutti  edi- 
ficj  di  moia  confideraùone .  Vi  è  ancora  uri  altro  Ar  fiena- 
le^ nella  pare  di  Gliapola ,  0  fia  della  Marina .  In  Caglia- 
ri rìpofaron  anticamente  le  ofia  dì  S.  Agofiino  ,  ma  poi  dì  là 
Luitprandole  de"  Longobardi  letrafiportò  a  Pavia.  * 

I  2  Ca- 
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C    A    P    O      I    I. 

Dello  Stato  Ecclefiaftico  in  particolare  • 

$.  L  Del  Ducato  dUrbim. 

Continuazione  degli  Articoli.  ) 

Art.  i-2.  La  Città  ,  e  Ducato  (TUrbino  * 

Art.  13.  La  Città  di  Foffombrone  . 

Art.  14.  La  Città  di  Sinigaglia  . 

Art.  1  5.  La  Città  di  Fano  . 

Art.  16.  La  Città  diPe&ro. 

XT.  IL  Della  Tfymagna  y  e  del r  Boìognefe % 

Art.  17.  La  Città  di  Rimini . 
Art.  18.  La  Città  di*  Cefena  . 
Art.  19.  La  Città  di  Cervia  . 
Art.  20.  La  Città  di  Ravenna  * 
Art.  21.  La  Città  d'Imola. 
Art.  22.  La  Città  di  Bologna  ^ 
Art.  23 .  La  Città  di  Faenza . 
Art.  24.  La  Città  di  Forlì . 

iT.  III.  Di  altre  Città  y  e  Trovincie  delh  St;t9 
Ecclefiafiico  * 

Art.  2  y  »  Il  Ducato  Romano  * 

^4r/.  26.  Il  Ducato  di  Benevento  . 

-4rr.  27.  La  Città  ,  e  Marca  d'Ancona  . 

Art.  28.  La  Città,  e  Ducato  antico  di  Spoeto  » 

Art.  29.  La  Città  di  Perugia :• 

Art.  3  o.  Tutto  il  Dominio  Ecclesiastico. 

Art.  31.  La  Città,  e  Ducato  di  Cameriio  . 

Art.  32.  La  Città,  e  Ducato  di  Ferrara 
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AVVERTIMENTO  GENERALE 

Intorno  la  ^legazione  della  Caria  I/lorica  da  far  fi 
dal  preferite  Capo  in  avanti  • 

ESfendo  che  gl'eventi  particolari  delle  Città  d' 
Italia  non  li  fono  potuti  rapprefentare  dittin- 
tamente  nella  Carta  Ittorica,  che  verfo  il  Se- 
colo XIII.  perchè  nei  Secoli  -antecedenti  fo- 
no (tati  rivolti  in  molta  ofeurità  ,  econfufionej 
fpecialmente  allor  quando  principiarono  le  fa* 
zioni  Guelfe  >e  le Gibelline  :  per  un  tale  motivo 
le  fpiegazioni  r  che  fi  faranno  dal  prefen te  Ca- 
po in  avanti,  non  cominceranno  per  la  mag- 
gior parte  y  che  dal  fine  in  circa  del  fuddetto 
Secolo  XII  L  II  modo  poi  di  ofTervare  nella., 
Carta  Iftorica  quanto  verrà  efpreflb  nelle  men- 
tovate fpiegazioni  ,  farà  lo  ftefio  che  quello 
generale  di  vedere  le  Storie  da*  Signoria  in  Si- 
gnorìa-: a  riferva  che  in  vece  di  falire  con  l'oc- 
chio dalli  Numeri,  che  indicano  gl'Articoli 
delle  Signorie,  fino  al  principio  de' Fiumi,  dai 
quali  vengono  rapprefentate  >  dovrà  falirfi  folo 
fino  a  quel  Secolo  r  dal  quale  cominceranno  a 
farfi  le  fpiegazioni  fuddette .  Un  tal  Secolo  ver- 
rà indicato  così  nella  Carta  Itterica ,  come  nel 
Libro  :  cioè  in  quella  con  quello  atterifmo  *  » 
che  fi  vedrà  fegnato  in  quel  fico  di  ciafehedun 
Fiume  ,  daddove  dovrà  cominciar/i  la  di  lui 
fpiegazione  ;  e  nel  Libro  s'indjcarà  lo  (lefTo 
Secolo  nel  principio  di  ciafchedun'Artieolo  col 
metterli  per  efempio:  Àrtica  z,La  Città  d'Ur&ina 

dal 
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dal  Secolo  XIII.  che  vale  a  dire^  che  la  fpiega- 
zione  da  farfi  in  quefto  Libro  del  Fiutila  , 
che  rapprefenta  la  Città  d'Urbino  5  comincia 
dal  Secolo  XIII.  Il  tutto  fi  renderà  più  chia- 
ro colla  feguente  librazione* 

§.  L  Del  Ducato  d"Vrbino  * 
Istruzione. 

Ejfendofi  nel  Libro  primo  al  Capo  VI.  parlato  dello 
Stato  Ecclefiaftico  in  generale  5  fi  tratta  in  quefto 
«  Capo  dello  Stato  mede  fimo  in  particolare ,  cioè  di 
quelle  Città ,  e  Signorie  particolari  ,  che  lo  compon- 
gono, e  che  furono  nelle  perturbazioni  de9  tempi  fog- 
gette  a  Signori  particolari  y  (j9  a  notabili  vicende* 

La  prima  Signoria  ,  che  fi  prefenta  da  dichiarare  in 
quefto  Capo  alTSlumero,  o  fia  Articolo  12.  delDi- 
Jegno  iftoricoifi  è  la  Città  *  Ducato  dUrbim.  Sa* 
lendofi  prima  dalla  Linea  puntata  <al  Fiume ,  che 
la  rapprefenta ,  e  poi  dal  fine  di  quefto  fino  al  Seco- 
lo XIII.  ivi  nell'anno  1295.  fi  vede  •>  the  lo  ftefjb 
Fiume  va  in  un  Laghetto ,  nel  quale  è  ferino  Uno* 
me  di  Guido  Conte  di  Montefeltro.  Quivi  5  co- 
me fi  di/cerne  dalf afterifmo  fegnato  m  vicinanza  di 
detto  fiume  ,  al  di  fopra  dello  ftejfo  laghetto  y  fi 
comincia  la  [piegatone  degT  eventi  principali  di 
quefta  Signoria  ;  li  quali  fono  in  primo  luogo  >  il 
pajfaggio  della  medefima  in  potere  di  Guidi  Conte 
di  Montefeltro .  Si  vedono  po/cia  al  lato  dritto  del 
Fiume  dUrbino  inomi  de  Succejforì  diCuido^  cioè 
di  Odone*)  e  di  Quid 'Antonio}  dopo  il  quale  trova - 

fi 
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fi  uri  altro  laghetto  y  ove fcritto  GukT  Antonio  a 
Federigo  U baldi  no  ,  e  fra  Furio  e  t  altro  nome 
vi  è  una  Mano  fiefa ,  ed  unTefchio  di  Morte  :  //  che 
fignifica  ,  che  Guid  Antonio  con  la  fua  Adozione  j 
e  con  la  Jua  Morte  y  fece  pajfare  la  Città  dUrbino 
a  Federigo  Ub aldino  .  TSLel  1447.  s'aggiunge  al 
Fiume  dUrbino  uri  altro  fiume  y  che  è  la  Città 
di  Foffombrone.  La  Moneta  ivi  efpreffa  fignifica^ 
che  fu  per  via  di  compra.  Li  nomi  di  Galeotto  y 
e  di  Federigo  y  fono  quelli  del  fonditore ,  e  del  Com- 
pratore .  TSLel  1 478.  fi %  vede 'il  Fiume  dUrbino 
coronato  duna  Corona  Ducale  y  il  che  ci  dà  a  di* 
vedere  ,  che  nel  fanno  fuddetto  fu  quefla  Signoria 
eretta  in  Ducato  .  La  Mano  Pontificia  vuol  di* 
re-  per  conceffione  del  Pontefice  .  Il  nome  di  Guid 
Ubaldo  e  del Succejjore  di  Federigo.  TSLel  1509. 
quejio  Fiume  pafia  ad  unir  fi  a  quello  di  Sinigagliay 
che  da  altra  parte  viene  ancora  ingrojfato  dal  fiume 
di  V efaro  ,  poi  tutti  infieme  vengono  fulla  Linea  d 
Urbino  .  Ciò  rapprefenta  il  pajf aggio  del  Ducato 
dUrbino ,  e  della  Città  di  V efaro  in  potere  del 
Conte  di  Sinigagl/a  Francefco  Maria  Mia  J^ove* 
rer  che  avendo  poi  prefo  il  titolo  di  Duca  dUrbi* 
no)  perciò  tutti  i  di  lui  fiumi ,  cioè  le  di  lui  Signo- 
rie ,  vengono  fitto  la  linea  di  quejio  Ducato.  Fh 
nalmente  nel  1631.  Francefco  Maria  11.  della  po- 
vere e  fendo  morto  ^  comodai  di  lui  nome  r  e  fegno  fi 
vede  y  il  Fiume  dUrbino  fa  ritorno  al  D minio  del- 
la Chiefa  iyc.Quefta  Ifir unione  può  fervire  di  mr~ 
ma  a  tutte  l  altre  Signorie  contenute  in  queftoCapo: 
perciò  dì  quefte  non  fi  formerà,  che  la  [piegatone  « 

Ar- 
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Articol.  12. 

Urbino  + 


i.  Cìmarell./y?. 
d'Vrbino  I.  a. 
Lofchi  Cópend. 
iftor.  dell'i  Duchi 
d'Vrbino. 
VMb.pag.i6z. 

2.  L'Albert. 
Lofch.  tf/W. 


$.  L'Albert. 
Lofch.  ìbid. 


4.  CeTar.  de- 
mentiti. Itfor.di 
Bjmin.p.  a-  1.6. 
Buidr  and  Geogr* 
in  fin.  t*z. 
L'Albert. 
Lofch.  ibid. 

j.  Cimarell./.i. 
L'Albert. 
Lofchi  ibid, 

6.  Li  detti  ^Au- 
tori . 

7.  Gio.  Batt. 
Leone  Vit.  di 
Francefco  Maria 
Monte  feltro  Li. 

8.  Li  detti  ^Au- 
tori . 
Morert  IJrbitt, 


p.  Spener.Hi/?. 
Injign.  r.pS» 


Articolo  12. 

Ltf  C/ta)  ?  Ducato  di  Urbino  dal  Secolo  X1IL 

i.  T    A  Città  d'Urbino  nell'anno  1295.  fu  foggettata 
I    j  da  Guido  Conte  di  Montefeltro ,  li  di  fui  Avoli 
anche  prima  di  quel  tempo  erano  a  ff'ai  potenti  in  quefia  Cit- 
tà,. 

x.  Verfo  il  niedefimo  tempo  lo  fletto  Guido  s'infigno- 
fi  d'Eugubbio  y  ed  ebbe  per  Succeflbre  Odone  ,  e  quelli 
Guid'Antonio . 

3.  Morto  Guid'Antonio  fenza figli ,  H  di  lui  Stati  paf- 
farono  per  la  di  lui  adozione  in  potere  di  Federigo  Ubai- 
dino  ; 

4.  Il  quale  nel  1447.  comprò  la  Città  di  Foffombrone 
da  Galeotto  Malatelta  : 

5.  JE nel  1 478.  ottenne  dal  Pontefice  Sijlo  IV*  l'erezio- 
ne della  Contea  d'Urbino  in  Ducato . 

6.  Succefle  a  Federigo  Guid'Ubaldo  ,  che  mancato 
parimente  lenza  fucceflìone  ,  il  Ducato  d'Urbino  perven- 
ne nel  1  509.  a  Francefco  Maria  della  Rovere  Conte  di  Si- 
nigaglia >  figlio  di  Giovanna  Sorella  di  Guid'V  baldo  ;  il  che 
gli  fu  confermato  dal  Pontefice  Giulio  IL  fuo  Zio  : 

7.  Francefco  Maria  accrebbe  il  fuo  Dominio  l'anno 
i  513.  colla  Città  di  Pefaro,  che  gli  fu  data  dal  fuddetto 
Pontefice  dopo  la  morte  d'Afcanio  Sforza . 

;8.  Ma  poi  finalmente  la  di  lui  linea  mafehile  venendo 
a  mancare  l'anno  1631.  aella  perfora  di  Francefco  Ma- 
ria IL,  il  Ducato  d'Urbino ,  e  tutte  le  altre  Città  ,  che  da 
lui  dipendevano,  fecero  ritorno  alla  S.Sede  fono  il  Ponti- 
ficato d'Urbano  Vili,  a  cui  lo  file  fio  Francefco  Maria  fecon- 
do ne  au èva  ancora  già  fatta  rinunzia  fino  dall'anno  1626. 
9.  Le  Arme  de  i  Duchi  d'Urbino  erano  tripartite  .  Il 
primo  Palo  era  fpaccato  ,  ad  un  Aquila  nera  coronata-^ , 
beccata ,  e  membrata  d'oro  in  campo  parimente  d'oro 
nella  parte  fuperiore  ;  &  a  fei  bande  tre  d'oro  ,  e  tre^» 
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d'azzurro  nella  parte  inferiore.  Il  Palo  di  mezzo  è  di  rof- 
fo,  all'Afta,  e  Veflìllo  Pontificio  d'oro,  colle  due  Chiavi 
la  delira  d'oro  ,  e  la  finiftra  d'argento  legate  d'azzurro ,  e 
polle  io  Croce  di  S.  Andrea  fopra  l'Afta  fuddetta.  Il  ter- 
zo Palo  e  fpaccato  come  il  primo  ,alla  parte  fuperiore  d' 
azzurro  con  una  Quercia  >  o  Rovere,  biforcuta,  e  radica- 
ta d'oro  ;  ed  alla  parte  inferiore  formato  di  quattro  Pali , 
il  primo  d'Ungaria,  il  fecondo  di  Sicilia,  il  terzo  di  Ge- 
rufalcmme ,  ed  il  quarto  d'Aragona  • 

io.  La  Città  d'Urbino,  Metropoli,  e  Capitale  dello 
Stato  che  da  lei  prende  il  nome  ,  è  fituata  nella  fommità 
d'un  monte  alla  forgente  del  fiume  Ifauro .  In  queflo  mon- 
te abitarono  anticamente  i  Siculi ,  /  Liburni ,  gl'Umbri , 
/  Tofcani ,  i  Galli  Sennoni ,  e gV ultimi  avvanzi  degl'Afri- 
cani guidati  da  Afdr ubale  :  pò f ci  a  i  Goti  ,  i  Longobardi  e 
i  Franchi  fortificarono  Urbino:,  e  lo  cujlodirono  con  fomma 
cura  .  ^>le'  tempi  meno  rimoti  le  Famiglie  illuflri  di  Mon- 
te feltro  e  della  'Rovere  ivi  regnanti ,  ornarono,  &  accrebbe- 
ro quefla  Città  di  molti  riguar devoli  Edificj  :  principalmen- 
te Fé  derigo  Ub  aldino  vi  fabbricò  il  tanto  celebre  font  uofij fi- 
mo Palazzo  ,  colla  Libreria  arricchita  d' un'infinito  numero 
di  preziofi  libri  ,fpecìalmente  manuferitti,  ricoperti  di  feta% 
d'argento,  e  d'oro  j  la  quale  fu  pojcia  in  parte  difperfa  ney 
tempi  di  Ce  far  e  forgia ,  ed  in  parte  fu  trafportata  al  Vati- 
cano dal  Pontefice  Ale  filandro  VIL  dopo  la  morte  di  Francef- 
co  Maria  ultimo  Duca.  Il  Pontefice  Clemente  XI.  ornamen- 
to il  maggiore  di  qutfla  Citta ,  ch'ebbe  la  forte  dipartorirloy 
rifarci  con generofa  provvidenza  le  ingiurie  recate  dal  tempo 
al  fuddetto  mae fio  fi jfimo  Palazzo  ,  &>  inoltre  la f ciò  altrove 
più  memorie  infigni  del  fuo  amore ,  e  della  f uà  magnificen- 
za, fpecialmente  nella  Ghie  fa  Metropolitana  .  Vanta  fi  an- 
cora Urbino  d'aver  dato  alla  luce  molti  Uomini  illuflri  coù 
nell'efercizio  della  pietà  e  delle  lettere ,  come  in  quello  del- 
le armi  \  e  fra  le  arti  liberali ,  di  aver  dato  un  Raffaele  alla 
Pittura ,  ed  all'Architettura  un  "Bramante . 


Articolo  12. 
Urbino  . 


io.  Monffsno? 
Dom.  Rivieni-* 
Ora%.  delle  lodi  d' 

Cimarell.  /.  2. 
Delices  d'Italie- 
tom,  6. 
L.Alberti 


K 


Ar- 
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Articolo  13.  1      •     1 

FoffombroL  Articolo    13. 

L#  C/tftf  <$  FoJJombrone  dal  Secolo  XIV. 


T, 


^  Ckmemim  J#  y    'Anno  1319.  la  Città  di  FofTombrane  fu  prefa  a^ 


1    j 


cimarell.  /#.  *.         I    j  forza  d'armi  da  Malatefta  Signore  di  Pefaro . 

*T  ciementini  2*  Lanno  *443-  *a  Città  di  Pefaro .  pafsò :  in  potere  di 
pX.l.6.  Aleffandro  Sforza ,  come  diradi  altrove  : 

?  Ciementini  5,  £  Foffombrone  da  quella  feparato ,  reftò  a  Galeot- 
mem*  to  Malatefta  ; 

4. j.  ciementini    .   4.  Che  poi  lo  vendette  nell'anno  1447.  a  Federigo 

"&S&A*  Conte  d'Urbhl°  ' 


*»«.  1444-  ?•  Lo  Stato  d'Urbino  pervenne  nel  1  709.  alla  Cafa__> 

hfìhln;  paJ><  della  Rovere ,  e  nel  1 63 1 .  alla  Chiefa  lotto  Urbano  V1IL 

cimarell.  nb.  z.  Il-  che  addivenne  ancora  a  Foffombrane,  ed  all'altre  Città, 

ann.  16 $1.  che  nello  Stato  fuddetto  erano  camp-refe  . 

\  6-  UgheLw.i.       6.  Le  Infegne  di  Foffombrone  fono  un  Cartello  for- 

pag.  910.  montato  da  tre  Torri  in  campo  d'argento  . 

7.  Ughef,  ibid.       7.  Quella  Città  è  fituata  parte  fulla  cofta ,  e  parte  alle 

Cimarell  A  z.       ^^  ^  ^  CojJe  fopra  ^  ^  dd  p^^  Metauro  [  JTeg„ 

gonfi  in  ejf'a  due  Palazzi  magnifici ,  che  furono  de\  Duchi  dr 
Vrbino  ,  una  Torre  di  grande  altezza ,  e  la  Strada  maggio- 
re molto  riguardevole  per  gli  Edificj  nobili ,  che  vi  fono  * 
Vi  feojfervano  ancor  a  molti I fimi  antichi  avvanzi  delle  Fab^ 
briche  dei  %omani ,  come  di  Tempj ,  Sepolcri  &>c.  che  fanno 
tefìimanìanza  dello  fplendore  antico  di  quefla  Città  . 

Articolo  14,  Aftkolo     14. 

Sinigaglìa*    - 

La  Città  di  Smigaglia  dal  Secolo  XIV. 

t.  ciementini  ti  y    'Anno  1 1305».  la  Città  di  Sinigaglia  pervenne  al  Do- 


J i  minio  de'  Malatefti  Signori  di  Rimini  ; 

DJ 

3.  Vi 


»-  Ciementini       2.  Dalli  quali  fottrattafi  neiranno  1306.  e  pofcia  rica- 
•  duta  in  potere  de'  medefimi  y 
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3 .  Vi  dimorò  fino  verfo  il  fine  del  Secolo  XV.  nel  qua-  Sinha^lia  l 
le  tu  venduta  a  Giovanni  della  Rovere  Savonefe  ,  Nipote  3.  L.AÀ>crti 
di  Papa  Si/lo  IV.  PaZ  z*6- 

4.  l 'rancefeo  Maria  della  Rovere  Conte  di  Sinigaglia  ,  4>  L  Alberti 
figlio  di  Giovar/ni  ynelV  anno  1  509.  ottenne  il  Ducato  rì'Ur-  ibid. 

bino,  e  nel  1513.  la  Signoria  di  Pefaro  dal  Pontefice^  ^MCmpend. 
Giulio  II.  fito  Zio }  come  in  altro  luogo  fi  è  riferito . 

f.  Finalmente  mancata  quella  Famiglia  inFrancefco  r#    L.Albert. 

Maria  11.  Duca  d'Urbino  ,  Sinigaglia  con  tutti  gli  Stati  ibid. 

uniti  fece  ritorno  alla  Santa  Sede .  Cimare!!.  /.  ». 

6.  L'Arme  di  quefta  Città  fono  d'azzuro ,  a  due  Lioni  6.  Ughel.  t,  z. 
d'oro  ,  legati  ad  una  Pianta  verde .  pag' 955* 

7.  La  di  lei  fituazione  èpofta  in  vicinanza  dell'Adria-  7. ClmareH./,^ 
tico  tra  Fano  ed  Ancona  ,  iùlle  rive  del  Fiume Mifa  .  Fu  ™czes  dIcalic 
anticamente  Citta  famofiffima  .  Giovanni  della  povere  vi  L.Albèrt. 
fabbricò  una  forte  %occa  ;  e  in  tutto  il  reflo  è  cinta  di  mu- 
raglie 9  e  di  baflioni  molto  forti  +  Il  fuo  Vefcovado  viene  an- 
noverato fra  i  primi  d'Italia  ♦    ■ 

Arricci  1 5-  e  16.  Art.i  f.e  té. 

Fano  y 

Le  Città  di  Fano  e  di  7 efaro  dal  Secolo  XIV.  *  Pefaro  ♦ 

4 .  T    E  due  Città  di  Fano  e  di  Pefaro  ,  infieme  con  Si-  *•  Clementini 

JLjnigaglia,furono foggettate  negl'anni  1304*6  1305.  {^1% \\pag, 

dalli  Malatefti  Signori  di  Rimini.  ;                         ,  704. 
z.  Dalli  quali  fi  fottraflero  nell'anno  1306. 

3.  E  fi  governarono  da  loro  medefime  fino. all'anno  .*•  |-  Clemen- 
•1-321.  in  cui  nuovamente  fi  fottopofero  allifuddetti  Si-  ***'"  * 
■gnori'di  Rimini .                .                             ;                  >  <; 

4.  Nell'anno  1326.  feguita  la  divifione  nella  famiglia  4.  clementini 
de'  Malatefti ,  Pefaro  pervenne  a  Malatefta ,  e  di  Rimini  ibu- 

e  Fano  reftò  padrone  Galeotto  . 

?.  Malatefta  Signore  di  Pefaro  s'impadronì  colPar-  tfn;^CIemen" 

mi  nel  1329.  della  Città  diFoflbmbrone  .               .......  L.Àlb.  p<ig.z€<>. 

6.  E  quelle  due  Città  fi  mantennero  pofeia  unite  fino 

K  2  all' 
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Art.J  y.e  1 6.  all'anno  1443.  c^e  Pesaro  pattato  in  potere  di  Aleffandro 
Fano  y        Sforza  per  via  di  dote  in  parte,  ed  in  parte  per  via  di  com- 
e  P  e  faro  *     pra  ; 

7.  Clememm.       '*  F°fiombrone  continuò  fotto  il  comando  de' Mala- 
ibìd.  '  tefti ,  cioè  di  Galeotto ,  che  poi  lo  vendette  alla  Cala  d' 

Urbino . 
s.  Gio.  Batt.       8.  L'ultimo  di  Cala  Sforza  fu  Afcanio  ,  dopo  la  di  cui 
eoa*  ' l'  morte  ,  il  Pontefice  Giulio  II.  conferì  nell'anno  1  5 1 3 .  la 

Città  di  Pefaro  a  Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  d* 
Urbino  . 
9.  Hofman.  9*  ^e'  ^  cul  SuccefTori  fi.  mantenne ,  finché  mancata—» 

Vrbinum.  in  Francefco  Maria  II.  la  fucceffione  mafchile  della  Cala  , 

fu  col  rello  del  Ducato  d'Urbino  anche  Pefaro  devoluto 
alla  Chiefa . 
io.  Cìmarell.  io.  La  Città  di  Fano  fu  ricuperata  dalla  Santa  Sede-» 
molto  prima  di  quel  tempo  :  cioè  nel  1458.  fcacciatone^» 
dal  Pontefice  Pio  IL  Sigismondo  Malatella  Signor  di  Ri- 
mini . 
, .  ,  .  1 1 .  Le  Arme  di  Fano  fono  partite ,  e  dentate ,  o  mat- 

pag.70^.  tonate  ìnlieme  ,  d  argento  e  di  rollo  . 

jUgM»  '•*•        12.  Quelle  di  Pefaro  fono  di  azzurro  ad  una  Pianta  d* 
oro,  la  quale  porta  fcritto  a  mezzo  il  tronco  fopra  un_> 
cartello  ,  che  lo  traverfa  :  Pisaurum  . 
r  j.  Cìmarell.        1 5.  La  prima  Città  è  fituata  nel  lido  dell'Adriatico  tra 
/.  z.pag.  .05.       Pefaro  e  Sinisaelia  .  Fu  chiamata  Fanum  Fortuna? ,  a  ca- 


lti. 


1  z 
p&g*9W- 


lr>"-t> 


Dcltccs /itìifc  gi°ne  di  un  Tempo  della  Fortuna  (  i  di  cui  vefiigj  fi  vedono 
t.  i.  ancora)  che  i  Romani  vi  avevano  fabbricato  in  memoria  del- 

la celebre  battaglia  guadagnata  fopra  Afdr ubale  Generale 
de'  Cartagine  fi  vicino  al  fiume  Ale  tauro  .  Oggigiorno  è  Cit- 
tà agl'ai  bella  ,  e  ben  fortificata .  Ciò  che  vi  è  di  più  confide- 
r abile  fi  è  un'Arco  trionfale  di  marmo  eretto  da  Augufio:  uno 
de"  pia  intieri  ,  e  de"  più  magnifici  di  tutta  V  Italia  .  Vi  fi 
ammira  altresì  un  Teatro  moderno  affai  celebre . 
r.  If  14.  La  Città  di  Pefaro  è  polla  fopra  il  fiume  Ifauro, 
l  x.  Ha  belle ,  e  diritte  jtrade^  una  Piazza  Jontuoja,  ornata  di 

\\*y*'**x\*y    um  nobile  Fontana }  e  di  una  Statua  del  Pontefice  Urbano 

Vili, 


Deiices  d'Italie 
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Vili.  Contiene  inoltre  alcune  Chic  [e  ,  al  altri  Sdifìcj  affai  Art.i  f.e  16. 
degni  di  confidcr azione  .  Sopra  tutto  deve  ojfervarfi  il  belli/-       Fano  , 
fimo  Palazzo  y  che  chi  ama  fi  Poggio  Imperiale  ^  fabbricato     cPefaro. 

da  Cofanzo  Signore  di  quefa  Città. 

iT.  II.  Della  7^omagnaye  del  Bologne  fé. 

Gli  Artìcoli  principali  cìi  quefio  fecondo  Paragrafo  fona 
il  ventefmo  5  in  cui  fi  tratta  di  Ravenna  Città  Ca- 
pitale della  Romagna  5  {j  il  ventefimofecondo  5  ove  fi 
parla  di  Bologna  .  /  loro  eventi  fono  efprejji  così 
chiaramente  nel  Difegno  lflorko^  che  pofta  la  noti* 
%ia  delle  '{{egole  generali^  non  abbifognano  di  alcuna 
1  jìr  unione . 

Articolo  17.  Articolo  17, 

Tonini . 

La  Città  di  Tfymmi  dal  Secolo  XII J. 

j.  A  Città  di  Rimini  nell'anno  1248.  fu  foggettata__>    1.  Pigna  voLu 

J /  dalli  Bolognefì,  che  di  que' tempi  fi  rendettero  '**• 

padroni  di  quafl  tutta  la  Romagna  • 

2.  DaiBolognefi  ella  paisà  in  potere  de' Ma-Iateili  j         2.  cfementini 

3.  Li  quali  negli  anni  1304,6  1 30?. fi  lo ggettaronoan-  P-uì£       .  * 
cora  le  Città  di  Sinigaglia ,  di  Pefàro  e  di  Fano  •  *  *  /.  <?. 

4.  Quelle  Città  ripigliarono  nell'anno  1306.  la  primie-     4.  dementili! 
ta  libertà .  m% 

5"»  Ma  pofeia  nell'anno  132 1.  0 circa  que'1  tempii  ritor-     ir.  Clementiaì 
Datano  da  loro  medefime  lotto  il  comando  de'  Malatefti .  lM' 

6.  Lo  Stato  di  quelli  Principi  eflendofi  divilb  nell'an-     e.  clementi™ 
no  1326.  la  Città  di  Pelaro  toccò  in  parte  aMalateftaj       ** 

7 .  E  quella  di  Rimini  con  tutto  il  rimanente  reltò  a  Ga-     7,  clementi™ 
leotto .  ibid. 

5.  Quelli  nel  1383.  s'impadronì  della  Città  di  Cervia    s.  B. Corion 
fopra  Guido  da  Polenta  Signore  di  Ravenna  ,  l^\; 

D  r>  L.Aib.  àtf.  itf7* 

9.  Co-  r  " 


Articolo  17. 

TQmini . 

p.  10.  JL.Alb. 


il.  12.  L.  AIb< 
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13.  Ughel.  t.i. 
pag.  4S0. 


t4.  Cimarell. 
lib.  i. 

LAlb  pag.  168. 
Delices  d'Italie 
tom.  1. 


9.  Come  altresì  ridufle  ne'  niedefimi  tempi  in  fuo  po- 
tere Cefena ,  fcacciatine  iSufenani.. 

io.  Nel  Secolo  fuffeguente  ,  che  fu  il  Secolo  XV, 
divifofi  nuovamente  il  Dominio  de'  Malatefti  ,  le  Città 
di  Cefena  e  di  Cervia ,  concBertìnoro  ,  toccarono  aMala- 
tefta  Novello .. 

11.  Rimini  colreftante  continuò  fotto  Sigifmondo  } 

n.  Ne' di  cui  Diicendenti  reftò  ancora  ,  alla  riferva— » 
di  Fano ,  fino  aPandolfo  ,  che  vinto  dalle  Armi  Pontifi- 
cie nell'anno  1730.  il  di  lui  Stato  fece  ritorno  alla  Santa 
Sede  ,  dalla  quale  non  fi  è  mai  più  feparato . 

13.  Le  Arme  della  Città  di  Rimini  fono  una  Croce  con 
'que file  parole  al  di' /apra  Libertas  Ecclesiastica  ♦  Altri 
mettono  un  Ponte  fopra  un  Fiume  caricato  da  un  Tem- 
pio ,  ofia  Portico,  con  quefie parole  :  Arimini  Vetusta*  ♦ 
Perciò  le  prime  Anne  fi  fono  da  me  partite  colle  feconde. 

1 4.  Quefta  Città,  ctf  è  una  delle  principali  della  Roma- 
gna ,  è  fituata  in  vicinanza  dell'Adriatico  nel  termine  della 
Via  Flamini  a,  e  nel  princìpio  dell"  Emilia,  élla  è  molto  confi- 
dar abile  per  gF  antichi  vefiigj  della  magnificenza  Romana  fra 
i  quali  fono  i  pia  riguar  devoli  un  Ponte  fiopra  il  fiume  Ma- 
vecchia  ,  ed  un  Arco  trionfale  cretto  in  onore  d' Augufio  .  Il 
Ponte  fu  fatto  fabbricare  da  que fio  Impera  dorè  fiopra  il  fiud- 
detto  fiume,  per  congiungere  le  due  Vie  Flaminia  &  Emilia . 
Sgli  è  fiommamente  magni ficoye  formato  intieramente  di  mar- 
mi .  Ve  ne  furono  altri  tre  fabbricati,  dallo  fieffb  Imperadv- 
re  fiopra  la  Via  Flaminia  :  cioè  due  fui  Tebro  ,  in  vicinan- 
za l'uno  di  Roma  ,  e  chiamato  Pons  Milvius  ,  oggidì  Pontb 
Molle  ,  e  l'altro  di  Otricoli.  Il  terzo  era  a  ^tiarni  fioprcu* 
la  Nera.  L' Arco  trionfale  fabbricato  parimente  da  Augu- 
filo,  è  un'altro  Edifìcio  tutto  di  marmo  di  molta  confider azio- 
ne .  Egli  ferve  di  Porta  alla  Città  dalla  parte  di  Pefiaro . 
Vi  erano  ancora  in  Rimini  un'Anfiteatro  ,  le  di  cui  rovine^ 
fono  dietro  il  Giardino  de'  Capuccini ,  ed  un  Porto  molto  ri- 
guardevole, una  parte  de'  di  cui  marmi  hafiervito  per  la^* 
Ghie  fa  affai  bella  di  S.  Francefico  ì  eretta  dai  Malate >/li  ♦ 

:•  Si 


C     a     p     o       II.  79 

Si  poffono  aggiungere  a  r/uejìi  monumenti  antichi  molte  bel-  Articolo  17. 
le  fabbriche  moderne  ,  fra  le  quali  alcuni  Palazzi  con  fide-  Rirninì 
fottìi  ,  edificati  in  buona  parte  da"  fuddetù  Malatefìì  . 
Degna  ancora  d\f/ere  veduta  è  la  Statua  di  bronzo  del  Pon- 
tefice Paolo  V.  preffo  la  quale  è  una  bella  Fontana  di  mar- 
vìo  molto  Jlhnata  .  Lì  una  e  V altra  fono  nel  mezzo  della-* 
Piazza . 

Articoli  18.  e  19.  Art.i8.ei*. 

<  Ce  Jena  , 

U  Città  di  Cefena  e  di  Cervia  dal  Secolo  XIII.         e  Cervìa* 

Tk  X  7 Eiranno  noi.  la  Città  di  Cefenna  fosgettofll.  m  t.  Hier.  Rub. 

JN  quella  di  Cervia.  «**-*** 

2.  E  la  conferve*  fino  all'anno  122 1.  che  Giovanni  Or-  2.  Rufo.  iBial 
farola  fé  ne  rendè  Signore  ♦ 

3.  Paffarono  pofeia  ambedue  in  potere  de' Bologoefi ,  *•  Pigna  voli. 
cioèCefena  nel  1248.  e  Cervia  nel  1253.  l.au>.  a**.  *6** 

4.  E  quelli  lecuftodirono  fino  agl'ultimi  anni  di  quel  ^279- 
Secolo  ,  che  inforte  in  efii  le  fazioni  civili ,  la  Città  di  Ce-  *•  yA}b'  pa& 
fcna  fu  fottomeffa  da  Maghinardo  Sufenana  nel  1293*  Moreri  cefent* 

?.  E  quella  di  Cervia  titornò  in  libertà .  Rub-  '•  6* 

6.  Cervia  dipoi  fu  nell'anno  131  ? ..  occupata  da'  Polen-  6m  Ru^  /.  ^. 
tani  Signori  di  Ravenna ,  L  Alb.  pag.  270* 

7.  Sotto  i  quali  fi  dimorò  fino  all'anno  1383.  che  Ga-        Rub 
leotto  Malatefta  Signore  di  Rimini  fé  ne  rendè  padrone  .  L.Alb.  iti<k 

8.  Come  egli  fece  altresì  nello  ftefs'anno  della  Città        p.         . 
di  Cefena ,  privando  di  quella  i  Sufenani ,  e  di  quella—»  /.  5. 

Guido  da  Polenta .  L. Alb.  pag.  27<* 

9.  Divifofinel  Secolo  fuffeguentelo  Stato  de'  Malate-     9  L.Alb./>*g. 
fti ,  come  s'è  detto  altrove  ,  le  due  Città  di  Cefena  e_*  **7. 

di  Cervia  toccarono  in  parte  a  Malatefta  Novello  ;. 

io.  Il  quale  nell'anno  1461.  vendè  Cervia  alli  Vene-    I0  Rub  j  &9 
ziani ,  che  di  que'  tempi  poffedevano  Ravenna  -,  e  rimife  L.Alb.  pag.  %6r* 
Cefena  in  potere  della  Chiefa . 

11.  Li  Veneziani  nell'anno  1J20.  -redimirono  la  Città    ■»•  RufeZ/fe*. 

di      <** 
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Ce  ferina       ^  Ravenna  alla  Santa  Sede,  «  per  tal  mezzo  anche  quella 
e  Cerva  \     &  Cervia  vi  kcc  ritorno  . 
L'Alb.  M£.2/o.       i2#  ^e  Arme  di  Cefena  fono  d'argento  ad  una  fafcia-J 
ann-  in©.  nera,  e  ad  un  lambello  rofTo  di  quattro  pendenti ,  f ra  i 

pazw.      **   ^àìi  f°n0  tre  g^g^  d'oro  nella  parte  fuperiore  ♦ 

r j.  P.  Coro-       1 3 .  Quelle  di  Cervia  fono  d'azzurro  ,  ad  una  Cerva  d* 
nelli  Carta   del  oro     ^  nuota  in  un  Mare  d'argento  . 

i4.  Delìces  d'       i4*  La  Città  di  Cefena  è  polla  tra  Forlì  e  Rimini  > 

Irai./,  t.  ane  radici  di  un  Colle  nel  mezzo  della  Via  Emilia  >  e  in  vicU 

Ugkei.hu  *  S '  Manza  del  Fiume  Sepia  .  Sopra  la  Citta  vedefì  nel /addetto 

Colle  dalla  parte  di  Mezzogiorno  la  forti ffma  Rocca ,  colla 

quale  altre  volte  la  fi  e  (fa  Città  fi  congiungeva  .  Veggonfi 

in  ejfa  molti  riguar devoli  edificj  ,  e  fra  gV  altri  la  f amo  fa-* 

Libreria,  fatta  in  S.  Francefco  da  Malate  fi  a  Novello  ,  Le 

Chiefe ,  i  Aioniflerj ,  lo  Spedale ,  il  tutto  è  bello  •  ^Tel  mez-* 

zo  della  piazza  v'ha  una  fontana  di  marmo  di  un  perfetto  la- 

voro  +  Si  confervano  inoltre  in  quefla  Città  molte  memori  cJ 

antiche ,  particolarmente  nella  Chiefa  e  Aioniflero  de"  2fa- 

nedettini . 

ir.  UgheU.s.       *?•  Cervia  è  fituata  vicino  al  Mare  nella  Flaminia ,  in 

p*g*  43j-  aria  poco  falubre ,  a  cagione  delle  paludi ,  che  vi  riflagnano 

d'ogni  intomo .  Oggidì  quefla  Città  viene  fatta  rifabbricar^ 

in  aria  meno  nociva ,  ed  in  minore  diflanza  dal  Alare  ♦ 

Articolo  20. 

La  Città  <// Ravenna  dal  Secolo  XI1L 

t.  L.Alb.'p4£.  ù  T"XOpo  la  metà  del  Secolo  XIII.  la  Città  di  Raven- 
^6.  i&  179.  I  J  na  fu  foggettata  dai  Bolognesi ,  che  fi  erano  pri- 

ma renduti  padroni  di  quafi  tutte  l'altre  Città  di  Roma* 
gna. 
Rib  i€  2*  Mancate  poi  le  loro  forze /w/f/ky*»/  de*  Lamber- 

hfatirpÉji:  276.  lazzi  e  de  Gieremej, Ravenna  nell'anno  1292.  pafsò  in  po- 
tere di  Oftafio  Polentano ,  reflato  fuperiore  allafazioncJ 
de'  Traverfarj  + 
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»r^     ,  -ti  r  -n         ,    i,  Articolo  2  0. 

3 .  I  Polentani  nel!  anno  1 3 1  y.  fecero  acquato  dclla->     'Ravenna 
Città  di  Cervia  ,  in  quei  tempi  confiderabile  , 

4.  La  quale  nel  1383.  fu  loro  occupata  da  Galeotto    \  4.  Rub./.<r« 
Malateita  Signore  di  Rimini ,  come  fi  è  narrato  altrove  .  'L[  ^lb  p     lJo 

?.  Finalmente  la  Città  di  Ravenna  nell'anno  144 1.  fi    ?.  Rub.  1.6. 
fottopofe  alli  Veneziani  y  £82*2  iyi 

6.  Che  acquiftarono  nel  1462.  anche  la  Città  diCer-    6.  R»b.  ' 

XJ\*  Guicciard. 

7.  E  per  ultimo  nell'anno  riannunziarono  alla  San-    '7.  Rubile?. 
ta  Sede  tutte  le  Città  della  medefima  ,  che  elfi  poffedeva-  LAlb.  p^.l76. 
no  y  il  che  ricondufle  Ravenna  alla  primiera  totale  ubbi-  ann'  1SÌ°' 
dienza  della  medefima  Santa  Sede  l'otto  il  Pontificato  di 
Clemente  V1L 

8.  Le  Arme  di  Ravenna  fono  di  rofib  ,  ad  un  Pino  verde      '  ^ s  " t0'  ■" 
con  due  Lionì  d'oro  ,  che  s'arrampicano  a'  piedi  di  lui . 

9.  La  fituazione  di  quefta  Città  ,  la  quale  è  Metropo-     9.  Scoto  hi^ 
li,  e  Capitale  della  Romagna ,  è  in  lontananza  di  circa  tre  d'it. 
miglia  dall'Adriatico  .  Ella  è  antichi (fima,  eduna  delle  pia 

celebri  d'Italia  .  Fu  molto  accrefeiuta  da  Galla  Placidia  fo- 
rella  d'Arcadio  ed  Onorio  Imper  adori  \  come  altresì  dee* 
Valentiniano  ,  e  da  Tiberio  figliuolo  di  detta  Galla  :  indi 
dalli  Re  Goti  y  majjlmamente  da  Teodorico  ,  il  quale  vi  fer- 
mò lafua  Sede  .  vi  fi  ammirano  molti  font uo fi  Tempj  ,  fra 
i  quali  ì  più  confi  de  r  abili  fono  il  Duomoyfatto  con  quattf  or- 
dini di  colonne  di  fino  marmo ,  e  ricco  altre  volte  d'un  "Bal- 
dacchino fofienuto  da  quattro  colonne  tutte  di  argento ,  pri- 
ma che  venijfc  faccheggiato  da"  Francefi  nel  1  j  1 2 .  Le  di  lui 
Porte  vengono  confederate  per  una  coja  molto  rara  ,  efj'endo 
formate  di  legno  di  vite  . 

//  Tempio  di  S. Vitale  y  fatto  in  figura  rotonda ,  è  parimen- 
te ammirabile  y  fpecialmente  per  li  bei  marmi ,  de*  quali  è 
tutto  incrojlato ,  e  per  la  rarità  di  quattro  colonne  ,  che  fono 
intorno  al  Coro  >  in  una  delle  quali  fi  veggono  le  miniere  di 
quafi  tutte  le  pietre  preziofe ,  come  dì  porfido  ,  ferpentino  , 
granito,  diafprodi  più  colori ,  e  inoltre  di  agate ,  di  calce  do- 
ma y  di  rubini  &c.  cofa  certamente  maravigliofa ,  e  fingo- 

L  lare  , 
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Articolo  20.  lare  .  In  vicinatiti  dì  quefio  Tempio  ve  de  fi  nel  Giardino  de* 
Ravenna .  "Benedettini  una  Cappella  fabbricata  da  Galla  Placidia  ,  ove 
fono  col  dì  lei  Sepolcro  quelli  dì  Arcadio  ,  e  di  Onorio^  di  utl~* 
marmo  fcelto  ,  molto  ben  lavorati  .  Quefia  Principerai 
fabbricò  ancora  in  Ravenna  il  Tempio  molto  magnifico  di 
S.  Gio.  Evangelifla . 

//  Tempio  di  S.  Appollinare  fa  edificato  da  Teodorico 
J{e  de'  Goti .  Sgli  è  foflenuto  da  diverfe  Colonne  nobili ffime 
di  marmo  ,  le  quali  vi  furono  trafportate  da  Cofiantinopoli  ♦ 
Nella  CMef&di  S.  Andrea  ofjervanfi  due  altre  Colonne  d'un 
marmo  raroy  tutto  macchiato  di  bianco  e  di  ronfio . 

Vi  fono  inoltre  in  Ravenna  molf  altre  Chiefie  ,  ed  altri  ri- 
guar devoli  Sdifìcj  così  fiacri  ^come  profani.  Nella  Piazza  vi  è 
una  Statua  molto  bella  di  Papa  AleJJ'andro  VII.  Vi  fi  vede 
ancora  in  una  Fontana  urfSrcole  affai  filmato  . 

Fuori  della  Citta  ritrov  afilla Chìefia  dì S.  Maria  Roton- 
da .  Fu.  quefia  un  Adaufoleo  eretto  da  Amalafiunta  alle  ce- 
neri di  fiuo  Padre  Teodorico  .  Ciò  che  vi  ha  dimaravigliofio 
fi  è  la  gran  pietra  y  che  la  rie uopre  y  formata  a  guifa  dì  Cup- 
polay  e  tutta  dì  un  pezzo .  Ella  è  di  granito  y  ed  ha  34./» 
3  5.  piedi  di  diametro  114.  di  giro  ,  e  4.  di  groffe&ta  . 

Ravenna  fu  anticamente  la  Sede  di  alcuni  Ifoper  adori  9 
poi  de  i  %£  Goti,  e  dcgVEJ archi . 

Articolo*!.  Articolo  21. 

Imola. 

La  Città  cT  Imola  dal  Secojo  XIII. 

».  2.  RUf>.  i6t    1.  /^Uefta  Città  fu  occupata  da?  Bolognefi  nel  1221* 
t  MUr.ivìpag.    z.  \^À  Nei  1 272.  Pietro  Pagano  fé  ne  rendè  Signore  . 
2 1' L.Alb.  fai.         3*  ^*  Poco  v*  ^ur°  >  mentre  i  Bolognefi  nell'anno  fè- 
guente  ne  lo  difeacciarono ,  e  riduffero  nuovamente  que- 
lla Città  in  loro  potere  . 
4-  L.Alb  hi  4.  Nel  1292.  allorquando  Io  Stato  de' Bolognefi  fu 

ittldir  V.M.  p&g.   debutto  fmembrato  per  le  guerre  Chili ,  gli  Àlidofis'im^ 
39*-  padronirouo  d'Imola . 
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?.  E  la  confervarono  fino  all'anno  1414.  che  Filippo  Articolo  2 1. 
Maria  Vifconti  Duca  di,  Milano  l'occupò  colle  armi .  Imola. 

6.  Quelli  la  diede  pofcia  nel  1438*  a  Guid' Antonio  •?.  *•  L.  Alter. 
Manfredi  Signore  di  Faenza  ;  tvl  ' 

7.  In  potere  di  cui ,  e  de'  figliuoli  ,  fi  mantenne  fino  al  7  L.AÌb.  ivi. 
1 47 2 .  che  Galeazzo  Sforza,  figliuolo  di  Francefco  Duca  di  ^hd' t0'2'  p"s' 
Milano,  la  (oggetto  • 

8.  Dallo  Sforza  pafsò  in  potere  de'  Riar;  per  mezzo     g.  l.  ^ìb.  Hi  ♦ 
del  matrimonio  di  Caterina  ,  figliuola  naturale  del  [addetto 

Sforza  ,  col  Conte  Girolamo  Riar] . 

9.  Dopo  quelli  finalmente  nell'anno   1499.  fotto  il       9  Guicciard. 
Pontificato  d'AleiTandro  VI.  per  accordo  col  Duca  Valen-   Kb.  4. 

tinoy  e  poi  nuovamente  nel  principio  del  Secolo  fuiTeguen- 
te  fotto  il  Pontificato  di  Giulio  II.  la  Città  d'Imola  foce-» 
ritorno  alla  Santa  Sede  • 

io.  Le  Arme  di  quella  Città  fono  d'argento  adun_j     I0.  UgheU. 2, 
Griffo  roffo  ,  che  tiene  una  Spada ,  ed  il  Capo  dello  Scu- 
do è  d'azzurro  ,  a  tre  Gigli  d'oro . 

1 1.  La  fituazione  d'Imola  è  iti  vicinanza  del  fiume  San-     Ti.Ughet./W. 
terno  tra  Bologna  e  Faenza  nella  Via  Emilia .  Sila  ha   L-Alb-  P*g>z%7- 
partorito  molti  Vomini  mjìgni ,  dei  quali  Leandro  Alberti , 
ed  altri  Scrittori  fanno  lodevole  menzione  . 

Si  trova  verfo  gP  Appennini  alla  de  fra  del  detto  fìurne^* 
Santerno  /opra  il  monte  an  Villaggio ,  detto  Piancaldulo  , 
più  oltre  del  quale  verfo  Firenzuola  appajono  alcuni  buchi 
larghi  circa  due  piedi  per  diametro  ,  dalli  quali  fi  vedono 
fempre  ad  ufeir  e  grandi  fiamme  di  fuoco,  e  tanto  maggiori 
falifcono ,  quanto  maggiormente  feende  la  pioggia  dal  Cielo  ♦ 


Articolo  22.  '       Articolo  22, 

La  Città  di  Bologna  dal 'Secolo  XI IL 


Bologna . 


1.  T    A 
1    jr; 


Città  di  Bologna  fi  vide  nel  Secolo  XIII.  Signó-  ;.£  ^ 


Fistia  voli, 


ra  di  quali  tutta  la  Romagna  •  K«t>.  /.  6. 

2.  Ella  nei  izi  $.  occupò  Faenza  ,  L2  M^%z/S' 

L    2  3»  Nel         Moreri  Fnenz*  • 


Articolo  22. 
"Bologna . 

5.  Rub.  ibidem* 
a.  Eigaa  voli. 

hb.  6. 

L.  Alb  pag.  276*. 

iy>  279, 

j.  L.Alb.  bv$% 
Pigna  voi.  1.  /.$. 
Rub.  1,6.  7 .&>3. 


£  Rtib./^/i/tfwi. 
B  Cor.rttftf.1357. 
L.  Al:b. /?<*£.  25>5T. 
ann.  1  3??. 

7.  8"  Rub.  ;W. 
B  Cor,rfij/i549. 

L  Alb  pa%.  2c?y. 
Gaicciard.  /.  4. 
San&W'jfrfg  274. 

9.  Rub.  ibidm 
L  Alb.  £rfg.  so.?. 
S3nfov-/M£.  2*7. 

io.  L-Alb.  foi". 

11.  L-Albi/z;/. 


12.  Rub. 
L-  Alb./*f . 

feuicctard.  /.  io. 
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1?.  Ughel.f.2, 


3.  Nel  122 1 .  s'impadronì  d'Imola  . 

4.  E  nel  1248.  fi  (oggetto  molte  altre  Città  di  Roma- 
gna ,  cioè  Rimini ,  Cefena  ,  Cervia ,  Faenza  e  Forlì  :  Do- 
po le  quali  fu  fottomeffa  daiBolognefi  anche  Ravenna-* 
Capitale  della  ftefia  Romagna  • 

5.  Si  mantenne  Bologna  in  tale  flato  fin  preflb  il  fine 
di  quel  Secolo  ;  ma  allora  ,  ejfendo  in  efj'a  ìnforte  le  fazioni 
de"  Gieremeì  y  e  de'*  Lambert azzi ,  le  Città  fuddette  fi  fot- 
traflero  dal  fuo  Dominio  ;  e  per  la  maggior  parte  fi  fot- 
topofero  ad  alcuni  de'  loro  fteflì  Cittadini . 

6.  Inoltre  la  ftefla  Bologna  dopo  il  corfo  d'alcune  vi- 
cende fi  fottomifè  nell'anno  1337.  a^  comando  dei  Pepo- 
li ,  il  primo  de'  quali  fu  Taddeo  • 

7.  Nel  13^0.  fu  dai  Pepoli  foggettata  pervia  di  dena^ 
ro  a  Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo  di  Milano  • 

8.  Dopo  il  quale  ,  e  dopo  il  carfo  d'alcuni  altri  acci- 
denti ,  fi  ripofe  in  libertà  nel  1 376. 

9.  Nell'an.  1400.  Giovanni  Bentivoglio  vi  fignoreggiò* 
io.  Dipoi  nel  1402.  nuovamente  fé  ne  impadronirono 

li  Vifconti,  fino  al  140?»  che  ne  furono  fcacciati  iloro 
prefidj . 

11.  Finalmente  nell'anno  1440.  iBentivogli  foftenuti 
nuovamente  dalle  forze  del  loro  partito  ripigliarono 
([cacciato  Francesco  Piccinino  ,  che  vi  comandava  in  quell* 
anno)  il  comando  nella  Città  : 

12.  E  lo  continuarono,  benché  interrotto  da  alcune 
altre  mutazioni,  fino  all'anno  1  5 12.  nel  quale  ,  partiti 
i  Fr  ance  fi  dall'Italia  ^  iBentivogli  da  Bologna  fi  partiro- 
no ,  e  per  tal  via  ritornò  incontanente  quefta  Città  alla—» 
divozione  della  Chiefa  j  alla  quale  più,  epa  volte  fiera 
nel  tempo  delle  fuddette  mutazioni  fottopofia . 

13.  Le  Arme  di  Bologna  fono  quadripartite  al  1,  e  4, 
d'argento  con  una  Croce  rofla  ,  ed  un  lambello  di  quat- 
tro pendenti  con  tre  Gigli  nella  parte  fuperiore:  Al  2»  e  3. 
fono  d'azzurro  con  quefta  parola  ,  Libbrtas  ,  a  carattere-» 
d'oro . 

E' 
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Articolo! 
1 4.  E*  fituata  quella  Città  ,  la  quale  è  Metropoli  ,  ed      Bologna , 
una  delle  più  riguardevoli -d'Italia  ,  nella  via  Emilia  ailcJ*     ,4.  Deliccs 
falde  dell' Appennino  ,  e  in  vicinanza  de]  fiume  Reno  .        Mj 

//  ih  lei  circuito  è  di  circa  fei  miglia ,  e  de  più,  lunga  ,  che 
larga ,  il  che  fa  che  venga  paragonata  ad  unVafcello  ,  di 
cui  la  Torre ,  detta  iegt Afinelli  ,  pofla  qua  fi  nel  centro  , 
ra/Jhnbra  il  grand  "albero ,  la  Torre  Garì 'fenda '  piega  tau> , 
la  ficaia  ,  ?  /#;z/?  #/£r?  Torri  pajono  le  far  te  » 

Quefla  Città  è  molto  ben  fabbricata .  Z>  Strade  fono  af- 
fiti diritte  y  le  Piazze  grandi  ^grSdificj  così  fiacri  ,  cornea 
profani ,  magnifici ,  e  quefii  accompagnati  al  di  fuori  dcu> 
bei  Portici ,  che  rendono  alla  Città  un  grandi  (fimo  commodo  y 
ed  ornamento .  La  Chef  a  Metropolitana  è  degna  dy  ammira* 
zione  y  tanto  per  la  bellezza  della  fua.  architettura  y  quanto 
per  le  belle  pitture  y  e  ricche  fiatm  y  che  l" adornano  .  Leu* 
Ghie  fa  dì '  S.  Petronio  è  una.  delle  piti  magnifiche  y  delle  piti 
grandi  y  delle  pia  belle  d'Italia .  In  quc/la  fivedela famo- 
fia  Lìnea  Meridiana  del  Cafini:  Le  altre  Chiefie  pia  infignì 
fiono  S.  Domenico  ,  ove  la  Cappella  dedicata  a  queflo  Santa-, 
il  di  cui  Corpo  ivi  ripofiay  è  un'opera  fiuperbìffnna  .,  lì  Coro 
parimente  e  [ingoiare  per  la  r appr e fient azione  del  nuovo  y  e 
del  vecchio  Te/lamento ,,  fatta  con  legni  interfiati  artificio/a- 
mente  fra  di  loro  .  Il  Mbni/lero  annejfo  non  è  meno  magnifi- 
co y  ed  ha  fra  le  altre  fine  parti  ri  giarde  voli  una»  copio fia^» 
"Biblioteca  y  ed  una  celebre  Cantina  .  Seguono  in  appresole 
Chkfie  di  S.  Fr  ance  fico  y  di  S.Mari  a.  delle  Grazie  y  di  S.  Ste- 
fano  y  di  S.  Cecili a ,  e  quelle  de"  Carmelitani  y  de"  Serviti , 
de"  fornita  ni  con  altre  molte  ,  tutte  degne  dì  /ingoiare  fiima^ 

Fra  i  Palazzi ,  quello  del  Legato  è  maefiofi/fimo^  ;  avanti 
il  quale  è  una  gran  Piazza  ornata  di  una  belUffima  Fontana, 
le  di  cui  Statue  di  bronzo ,  e /òpra  tutte  la  principale  di  Ne- 
.tunoy  fiono  opere  ìnfìgni  del  fiamofio  Giovanni  di  "Bologna* 
L"  Accademia  è  un" altro  fiontuofio.  edificio  .  Ella  è  madre  di 
tutte  le  Accademie  d" Italia  ,  efjendo  fiata  iflituita  dall"Im» 
peradore  Teodofio  il  Giovine  y  rifiabìliìa  da  Carlo  Magno , 
accreficiutay  ed- abbellita  da. Lotario  .  Il  Palazzo,  fiabbrir- 

ca- 
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Articolo^.' 

'Bologna  . 


faenza  y e 
Forlì. 


t.  Rub  lib.  6. 
Moreri  F :aenz<t. 

%.  Rub. 
Moreri  ìbid. 

3«  Pigna  voi  u 
lib.  ^. 

1.  Alb.  pag .  179» 
281. 

4.  L.  Alb. 
Pigna  ivi . 


cato  da'  "Bologne ji  per  abitazione  di  Enzo  7{e  di  Sardegna^ , 
fatto  prigioniero  da"  me  de  fimi ,  è  parimente  affai  magnìfico . 
Vi  è  inoltre  il  moderno  Palazzo  ,  è  Jìa  Accademia  ,  detta 
l'Iflituto ,  ove  per  commodo  della  Gioventù  jludiofa  fi  ritro- 
vano tutte  le  forte  di  Macchine ,  e  di  Strumenti  matematici 
chimici ,  fpar girici  &c.  con  un  Jcelto  be%'  ordinato  Mufeo  . 
Aia  oltre  agi'  8  di ficj  pubblici  ve  ne  fono  molti  (firn \  particolari 
ben  degni  di  ammirazione  così  per  la  bellezza  ,  e  magnificen- 
za dell' architettura  y  come  per  le pitture ,  'per  le  fatue ,  et 
per  altri  loro  ornamenti .  Troppo  farebbe  lungo*  il  foto  ac- 
cennarli . 

Fuori  della  Città  ve  de  fi  fopra  un  piccolo  Colle  il  Moni  fe- 
ro de"  Padri  Olivetani ,  la  di  cui  Chìefa  è  dedicata  ali  Ar- 
cangelo S.  Michele  .  L'Architettura,  la  S coltura ,  e  Ias 
Pittura  anno  fatto1  ogni  loro  sforzo  per  rendere  quefio  luogo 
maravigli ofo .  Avvi  ancora  fopra  di  un'altro  Colle  un'altra 
Chiefa  ,  ove  fi  venera  un'Immagine  della  'Beata  Vergine,  di- 
finta da  S.  Luca  .  A  quefla  fi  fiali fee  per  un  Portico  affai 
magnifico  di  circa  tre  miglia  di  lunghezza  . 

Qmfla  Città  ha  dato  al  Vaticano  lì  Sommi  Pontefici  Ono* 
vìg  IL  nel  1 1 24.  Lucio  linei  1 1  ^.Gregorio  XIII. nel  1 572. 
Innocenzo IX.  n&iìyi.e Gregorio  XV.  nel  1 62 1 . 

Articoli  23. ,  e  24. 

Le  Città  di  Faen%a  €  di  Forlì  dal  Secolo  XIII. 

1*  T     A  Città  di  Faenza  fu  prefa  da'  Bolognefi  nell'ani 
1 |HO  121  %*> 

2.  E  nel  1238. ripoftafi  in  libertà , 

3.  Pafsò  nuovamente  nel  1248.  infieme  colla  Città  di 
Forlì ,  e  con  quafi  tutte  le  Città  di  Romagna  ,  in  potere 
de'  Bolognefi ,  ai  quali  le  fuddette  Città  prestarono  omag- 
gio nel  12?  6. 

4.  Nel  1286.  le  Città  di  Faenza  e  di  Forlì ,  furono  tol- 
te alli  Bolognefi  da  Maghinardo  Sufenana . 

5.  Che 
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N  Art.23.c24. 

y4  Che  nel  129?.  s'impadronì  ancora   di  Forlimpo-     faenza   e 
poli.  /^/^ 

6.  Dopo  la  morte  di  Maghinardo  accaduta  nel  1322.lt    y#  6.  yigru/i;; 
Manfredi  s'impadroniro«o  di  Faenza  ;  L-  Alb.  !»#• 

7.  E  gl'Ordela/fì  di  Forlì .  7.  Pigna. 

8.  Dipoi  Faenza  continuò  fucceffiv  amente  per  più  di  L'AIl'?^  ì  ì 
due  Secoli  lòtto  il  Dominio  de'  Manfredi .  Moreri  Faènza.  ' 

9.  Finattanto  che  nel  1509.  ritornò  in  potere  della_j    9-  Tonduzzì 
Santa  Sede,  re/Ut  ulta  allora  dalli  Veneziani  ,  e  -prima-*.  Inn.ii  o^'^ol'. 
dfiij nel  tempo  cacciatone  3 forre  Manfredi .  Guìcdard. //£.?. 

io.  La  Città  di  Forlì  continuò  eziandio  più  di  due  Se-  rt**'0'f°Marchefi 
coli  lotto  il  comando  degi'Ordelaffi  :  cioè  fino  all'anno  m.  di  Forili,  io. 
1  504.  in  cui  venendo  eftinta  quella  famiglia  colla  morte  a"n: I?04-  ,., 
di  Lodovico  11.  fu  queita  Citta  ancora  ridotta  dalle  armi  ann.  Ifoo. 
Pontificie  alla  primiera  totale  ubbidienza  della  Santa_>  L.  Alb.  pag.  279. 
Sede . 

11.  Le  Arme  di  Faenza  fono  d'argento  ad  un  Lione_^    "•  U*W-''*- 
rollo  armato  d'una  Spada  ,  ed  al  capo  dello  feudo  d'az- 
zurro con  un  Lambello  rollo  di  quattro  pendenti ,  e  tre 

gig11  • 

12.  Le  Infegne  di  Forlì  fono  partite  d'azzurro  e  d'ar-    n.  Petraf,/u£» 

gento  ,  all'Aquila  dell'uno  nell'altro,  beccata,  e  meni-  4°7# 
brata  di  rotto  . 

13.  La  Città  di  Faenza  ritrovafi  tra  Imola,  e  Forlì  nel    r?.  Delices  d' 
mezzo  della  Via  Emilia  fui  fiume  Lamone  .  LaChiefa^  ltai./.2.  ^ 
maggiore  ,  ed  il  Palazzo  de"  Manfredi  y  fono  due  de"  fuoi  scoto  pa/ 181. 
Sdijicj  pia  fontuof .  Vi  fi  ammira  ancora  una  Fontana  di  L.Alb,/ng.  iSs. 
marmo  y  adorna  di  molte  fatue .  La  Piazza  maggiore  mol- 
to bella  j  e  grande ,  è  circondata  da"  Portici  affai  commodi. 

Vengono  molto  fidati  iVafi  ,  ed  altri  lavori  di  terrai 
cotta  ,  che  qui  fi  formano  .  Sono  ufeiti  da  quefta  Citici  molti 
eccellenti  ingegni,  che  Iranno  dato >  gran  fama  ,  de"  quali 
Leandro  Alberti  >  ed  altn  /forici  ne  fanno  onorevole  men- 
zione . 

1 4.  La  Città  di  Forlì  è  fituata  parimente  nell'Emilia-»    14.  Delices  d' 
fra  due  fiumi,  cioè  il  ligneo  ,  che  le  paJJ'a  ad  un  miglio  j"k     ìbìd 

emez-       ùM\>,P«g.l79, 
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A-rt.2-3.e24.  e  mezzo  dalla  parte  d'Oriente  >  ed  il  Montone ,  che  dalV 
Faenza ,  e     Occidente  le  bagna  le  mura  .  Quivi  il  Cardinal  Sgidio  Ca- 
Forlì..        rilla  Spagnuolo  ,  Legato  della  Chiefa  per  tutta  l  Italia^» , 
fabbricò  quel  font  uofo  Palazzo  della  Piazza  y  che  fi  vede  an- 
che oggigiorno  in  parte  .  La-Chiefa  Caie dr ale  è  molto  ri- 
guardevole così  per  la  grandezza  ,  come  per  gV altri  fuoiprc- 
gj ,  ammirandovi  fi  principalmente  la  Cuppola  dipinta  a  ma- 
raviglia dal  Cignani  ye  la  Cappella  nuova  della  2?.  Vergine ', 
che  vi  fi  fa  inalzare  con  fingolare  .pietà  ,  e  magnificenza^» 
dal  Cardinale  Fabbri  zio  Paolucci  fuo  Cittadino  »  La  Chiefa 
parimente  de"  Adonaci  di  Vallombrofa ,  e  diverfe  altre  ven- 
gono affai  diflint  e  ,  né  mancano  a  quefia  Città  molti  altri 
Gdificj  affai  nobili  per  renderla  riguardevole .  Fanno  men- 
zione degli  "Domini  Illuftri  dalla  mede fima  ufeìti  Leandro 
Alberti  y  ed  altri  Autori-. 

($.  II I .  Dì  altre  Città ,  e  Trovine k  dello  Stato 
Ecclefiaftico . 

Articolo  2 ?..  Articolo  25. 

Ducato 
Romano.         La  Città  di  Roma  ,  ed  il  Ducato  Romano  . 

*  Lìb.  1,  cap.ì.  Effendo fi  fatta  altrove*  la  Spiegazione  del  Fiume ,  che  rap* 
rappre finta  nel  Difegno  Iflorico  la  Città  dì  Roma  ,  ed 
il  Ducato  Romano  ,  ni  effendoviin  queflo  luogo  cofa  nota- 
li le  da  aggiungere  ,  fi  rimette  perciò  il  Lettore  a  quanto 
di  già  fi  è  detto. 

%.  T    E  Arme  della  Città  di  Roma  fono  di  roflb  a  due-* 
.1    i  cotifle  d'oro  in  banda  ,  fra  le  quali  vi  fono  le^/ 
quattro  lettere  :  S.  P.  Q^  R.  parimente  d'oro  . 

Veggafi  la  definizione  di  quefta  Grande  Città  ali "Artico- 
lo 30. 


Ar- 
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Articolo  z6. 

Il  Ducato  di  Benevento  dal  Secolo  VI. 
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L 


allorquando 


a  maggior 

oc? 


A  Città  di  Benevento 

parte  d'Italia  pafsò  dal  Dominio  de' Greci  a  quel- 
lo de*  Longobardi  ,  fu  da  quelli  occupata  ,  e  nell'anno 
5S9.  fu  colla  di  lciProvincia,chcallorachiamavafi  il  San- 
nio  ,  eretta  in  Ducato  col  titolo  di  Ducato  di  Benevento, 

2.  Si  dimorò  in  potere  de'  Longobardi ,  finché  li  me- 
desimi fi  mantennero  nel  Regno  d'Italia . 

3.  Dopo  di  quelli  pattato  lotto  li  ReFrancefi,  vi  fi 
fermò  fino  a  tanto  che  fucceduti  a  Carlo  Magno  i  di 
lui  figli ,  quello  Ducato  pafsò  nuovamente  per  concef- 
fione  in  parte  de'  medefimi ,  ed  in  parte  a  fòrza  di  conqui- 
da, lòtto  il  Dominio  de' Greci  dopo  i  principj  del  Seco- 
lo IX. 

4.  Li  Greci  ne  confervarono  il  pofFeffo  fino  all'anno 
866.  in  cui  elfendo  Re  d'Italia  Lodovico  IL  Imperadore , 
furono  dal  medefimo  fcacciati  dal  Ducato  di  Benevento  , 
che  per  tal  mezzo  fece  ritorno  al  Regno  d'Italia . 

?.  Nell'anno  105:3.  Enrico  IL  Imperadore  lo  diede  al 
Pontefice  S.  Leone  IX.  in  cambio  delVefcovado  diBam- 
berga  ;  e  da  quel  tempo  ha  quello  Stato  ubbidito  alla 
Santa  Sede  + 

6.  Le  Arme  di  Benevento  fono  quadripartite  al  i.ef 
d'argento  ,  ed  al  2 .  e  3 .  di  rollo . 

7.  E'  fituata  quell'antichilfima  Città  fopra  di  un  Colle, 
in  vicinanza  de'  fiumi  Calon  e  Sabato  .  Ella  è  Metropo- 
li,  ed  è  dilcolìa  da  Napoli  30.  miglia  in  circa  .  Fra  molti 
nobili  Ingegni ,  edìnfignì  Perfonaggi  dati  dalla  mcdefirnvu» 
al  Mondo ,  vengono  in  -primo  luogo  annoverati  Felice  Uh 
Sommo  Pontefice  >  che  regnò  nel  Vaticano  dall'anno  72 6. 
Vittore  III.  agl'unto  al  Pontificato  nelio86^y  e  Gregorio 
Vili,  nel  11 87. 


Articolo  2  6, 
"Benevento . 


r.  Jul.  CxC.Ci- 
pac.H///.  Heap. 

to.  t.  /.  i.cap.  ii% 
Ughel.f.  q.pag* 
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Articolo  27.  .      .      t 

Ancona.  Articolo   27. 

La  Città)  e Marc  a  d'ancona  dal  Secolo  XI 1. 

M*  F°/Jftr  m  I#  l^T^USttuto  1198.  la  Città ,  eia  Marca  d'Ancona , 
P .^p*  * tm  *  JL^  infieme  colle  Città,  e  Ducati  di  Spoleto ,  e  di  Pe- 
Sìgon.  rugia  ,  fu  ricuperata  dal  Pont  enee  Innocenzo  111.  al  Do- 

minio della  Chiefa  » 
».  GiniKno  2.  A  quefto  il  mantennero  unite  fino  all'anno  1 3  66.  in 

Saracmi  Ifìor.  d'         . m  7  .  r        * 

ancona  p.z.i.9.  cui  la  Marea  d  Ancona  ,  una  parte  della  Ioicana  e  del 
«»«<H~#'  Ducato  Romano,  e  la  Città  di  Perugia  ,  fi  Impararono 

Ki\b.l.6.an.i  276     ,    n     e    e    j 

5      dalla  S.  Sede. 

3.  Rub. /.*.  -#  Nell'anno  14.17.  furono  quefti  paefi  fottomeffi  per 

B.Cor.rt«.  1417.    f     °  .      7  tì  •      j     at 

la  maggior  parte  da  braccio  da  Montone  j 

4.  Crifpolti  4*  ^e  poco  prima,  cioè  nell'anna  1416.  fieraren- 
Teiug.*4ug  l.i.  duro  Signore  di  Perugia  .. 

r?  Crìf  ibid         **  ^a  ^arca -d'Ancona  fi  dimorò*  (òtto- un  tal  domi- 
nio fino  -all'anno  1 424.  nel  quale,  morendo  il  Tiranno,  fe- 
ce ritorno  alla  Santa  Sede  con  tutto  ilreftante,  ch'egli 
le  aveva  ufurpato  . 
6.  Gio.  But.  6.  Nell'anno  1 43  3 .  lafuddctta  Marca  fu  dal  Pontefice 

fi"™*.1»*/  fi'net*  &u&ni°  Hr-  conce j] a  infeudo  a  Francefco  Sforza  ,  che  leu* 
B.Cor.rttf».i4$3.  pojjedè per  io.  anni . 
7  Morerì.  7-  Verfo  un  tal  tenipo  la  Città  d'Ancona  fi  pofe  in  li- 

tAncone.  berta  . 

8.  Morerì  i^rf.  ?•  Godendo >di  quella  fino  all'anno  r 532.  nel  quale  le 
v^lto  i.pag.  armi  del  Pontefice  Clemente  VIL  la  riunirono  l'ultima—* 
L^AÌb.^e-^4.     vo'la  a*  Dominio  della  Chiefa  . 

9  Ughel  /<m.        9.  Le  Arme  di  quefta  Città  fono  d'azzurro  ,  ad  uà—» 

fag.  166.  Uomo  a  cavallo  fòpra-  un  piano  verde  ,  e  ad  un  lambello 

rollo  di  quattro  pendenti ,  fra  li  quali  vi  fono  tre  Gigli  d' 

oro  nella  parte  fuperiore  . 

io.  L  k\b.pag.       l0'  Ancona  Capitale  della  Marca  è  fonata  apprelTo  ad 

*4T.       >  una  montagna  ,  cjie  (ì  (tende  fino  al  Mare  Adriatico  ,  ove 

R'rS*'  '*"  ella  forma  il  Promontorio  ,  che  ft  chiamava  altre  volte  Cru- 

mero 
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lucro  ,  e  porta  Oggigiorno  il  nome  di  Monte  S.  Ciriaco  .  Ella  Articolo  27. 
èajjai  ben  fortificata  .  La  Cittadella  ,  che  è  /òpra  la  fri-      Ancona. 

mezza  y  cUc  fluide  in  entrando ,  comanda  alla  Citta  , 
ed  al  Porto  .  /;/  quefla  è  il  Palazzo  del  Governatore  ,  chc-j 
.  iNtitr  veduto ,  cjfendo  difegno  di  JUargaritone  d'A- 
rezzo .  Lf  Chi  e  fé  principali  fono  la  Catedrale ,  S.  France- 
fila Scala  y  S.  Domenico ,  ove  fi  vede  un  Quadro  ammira- 
bile d'un  Crocefijjo  di  Tiziano  ,  di  S.  Agoflino ,  dell'Incoro- 
nata ,  del  Santo  CrocejìjJ'o  ,  di  S.  Ciriaco  &c  II  Porto  d' An- 
cona era  altre  volte  una  delle  co  [e  più  belle  ,  e  più  rare  di 
tutta  l' Italia  .  Anche  oggigiorno  è  molto  confiderà  bile  y  e  con- 
ferva molte  reliquie  della fua  antica  magnificenza  ,  fra  /c-> 
quali  un  fuperbo  Arco  trionfale  d'un  marmo  bianco  fini  [fimo , 
e  d'un  lavoro  ammirabile  ,  eretto  in  onore  di  Trajano  ,  di 
Plot  ina  fua  moglie }  e  di  Marciana  fua  fior  ella  .  Il  Molo 
di  queflo  Porto  s'avvanza  circa  200.  paffi  nel  Mare  . 

Articolo  2&  Articolo  2  8. 

Spoleto . 

La  Città  dì  Spoleto  dal  Secolo  Vili. 

1.  A  Città  di  Spoleto,  coir  antico  fuo  Ducato}  fu  nel!'      f.  2.  Castel. 

j  anno  774*  donata  alla  Chiefa  Romana  da  Carlo  '<!  »•*•*•**• 

agJ1°-  m   Vlhclt0.x.pag. 

2.  //  Pontefice  Adriano  ne  inveflì  verfo  que'  me  de  fimi  l6z* 
tempi  Ildebrando ,  il  quale  ebbe  diverfi  fiuccejj'ori  [e  frau» 
quefìi  alcuni  che  furono  Re  d "Italia  )  fino  a'  tempi  di'B  even- 
gano II.  il  Giovine  y  che  avendo  ufurpato  que fio  Ducato , 
Ottone  il  Grande  ne  lo  faccio  ,  e  lo  re  flit  uì  alla  Chiefa . 

3..  Dopo  i  tempi  di  Ottone  ,  continuando  vie  più  li  di-    2#  Rl,^  / tfu 
fordini  d'Italia  *  la  Città  di  Spoleto  fi  fottraffe  dal  Domi- 
nio della  Chiefa ,  e  godè  d'una  tal  quale  libertà  • 

4«  Sino  al  Pontificato  di  Gregorio  VIL  per  la  di  etti      a.  *.  Cantei, 
conceflione  pervenne  col  fuo  Ducato  a  Gotifredo  marito  J? •'•?•  *-^2* 

da  £       -ii  KUr>.  I.  6, 

iMatiIde  .  BCor.**.n6t. 

j.  Alquanto  dopo  ,  cioè  nel  1 1  52.  fu  quello  Dominio  Jv  Mb.pag.s$. 

a*  r  Sigon.  Ughel. 

M   Z  log-        cantei. /W. 
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Articolo  2S.   iòggettato  da  Federigo  Barbaroffa  .  Dipoi  nel  1 1 9  y.  da~j 
Spoleto  ♦      Enrico  VI. 

6.  Sigòn.  6.  Finalmente  nell'anno  11 98.  il  Pontefice  Innocen- 
ForefliM^-*.     zo  1II#  lo  ricuperò  allaChiefa  con  Perugia  ,  e  colla  Mar- 
ca d'Ancona . 

7.  Qnfy.libr.t.       7-  Verlb  Tanno  1366.  la  Città  di  Spoleto  fu  prefa  dai 
c.7.an.%i66*       Perugini  ; 

pàg.  *ìT*'1  ***        8*  E  verfo  il  fine  del  niedefimo  Secolo  fi  diede  in  potè- 
».  9.  B.  Cor.  re  di  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano  . 

9.  Dopo  il  quale ,  e  dopo  alcune  altre  vicende,  ritornò 
finalmente  al  Dominio  della  Santa  Sede  nell'anno  ...» 
io.  Ughei.M.        io.  Le  Arme  diSpoleto  fono  partite  di  argento  aduna 

pag.  161.  Croce  rofla  ,  e  d'altro  argento  ,  ad  un  Soldato  a  Cavallo 

con  bandiera  diftinta  da  un'altra  Croce  rolla, 
ir.  Ugei.  ibìd.        11.  Quella  antica  Città,  Capitale  dell'Umbria  ,  e  per 

Montfaucon.        lungo  tempo  Sede  de]  Principi  Longobardi ,  è  fituata  tra  Fo- 

Deiices  d'itf.a.   Mgno  e  Terni  alle  radici  de'  Monti  nella  Via  Flaminia . 

L.  M\>.  pag.  s>  Fu  fabbricata  in  parte  nella  collina  ,  &  in  parte  nellcu* 
pianura ,  il  che  la  rende  affai delizio  fa  .  Ella  ha  una  forte 
Rocca  ,  la  quale  fu  formata  d'un  Anfiteatro  antico  ,  ch'era 
nella  Citta  .  A  quella  fi  pafj'a  dalla  Citta  mede f  ma  per  ur? 
arti  fido fo  Ponte  di  pietra,  foflentato  da  z$.gro[fi  piloni.  La 
Chic  fa  Catcdrale  ha  una  facciata  molto  bella ,  &  aldi  den- 
tro ha  molte  parti  con fder  abili .  Due  Porte  di  quejìa  Citta  y 
vogliono  alcuni^  che  fo  fiero  anticamente  due  Archi  trionfali. 
Fuori  delle  mura  rttrovafì  il  f amo  fo  Ponte ,  che  congiun- 
ge la  Citta  a  Monte  Lago .  Egli  è  /òpra  una  profonda  Val- 
le ,  fo  (tenuto  da  nove  alti /fimi  Piloni ,  fra  i  quali  quelli  di 
mezzo" fanno  fi  upor  e  per  la  grande  altezza . 

Scorre  nelPVmbria  il  fiume  della  Nera ,  fopra  il  qualar 
in  vicinanza  di  garrii  vi  fono  i  ve/ligj  di  un'altro  antico  ,  e 
fuperbo  Ponte  ,  fabbricato  da  Auguflo  .  Egli  univa  due  Col- 
li ìnfieme  con  quattro  Archi  di  fmi furata  altezza  ,  ed  cra~j 
fatto  contale  artifìcio  ,  che  poteva  pafiarfi  non  foto  al  di  fo- 
pra ,  ma  anco  al  di  [otto  delle  acque ,  da  un  lato  all'altro  • 
Quivi  ancora  in  dijìanzct  di  poche  miglia  avvi  nella  fleffas 

Val- 
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\Tallt  ddla  Nera  vtrjfl  la  Citta  dì  Ter  ni  ima  co  fa  ben  de-  Articolo  2  S. 
gna  di  c\jev:' azione  )  che  è  la  caduta  delle  acque  del  Lago  Spoleto  . 
/  rc  l'ino  [dato  oggidì  y  di  Pie  di  Lago  .  Que/le  per  una  bocca 
fatta  aprire  nel  fafjo  dopo  un  lungo  canale  da  un  Confilo  Ro- 
viano  y.  Jcendono  tanto  precipiti f ameni le ,  con  tanto  Jlrepito , 
e  Sa  tant" alto  luogo  [oprai  [affi ,  che  tutte  pajono  rifoherfì 
in  ifp unta  evapori,  -vedendovi fi  da  vicino  i l'Arco  celefle  ,  e 
fentendof  in  lontananza  il  gran  rumore  per  lo  fp  a  zio  di  mol- 
te miglia  .  ^Slarraf  di  quej Tacque  una  rara  qualità  ,  che  è 
quella  d'impietrire  :  talché  il  Canale  per  cui  [corrono,  vau> 
jnfenfibilmcnte  accrefeendof.  ,  e  facendo  fi  piti  alto  di  giorno 
in  giorno . 

Articolo  29.  Articolo  2 9.. 

Perugia  ~ 

La  Città  di  Perugia. 

r.  TP\A  quanto  fi  e  riferito  all'Articolo  27.  ove  fi  è      f.  Foretti/.^ 
\^J  parlato  della  Città  ,  e  Marca  d'Ancona,  fTpafr  p*4**»<**9& 

tòno  comprendere  i  principali  avvenimenti  dellaCittà  di 
Perugia»;  li  quali  furono,  il  di  lei  ritorna  alla.Chiefa  nell' 
anno  1 198. 

2.  La  di  lei  nuova  feparazione  verfo  Tanno  1566.  t.  Ri.t>  1.6. 

3.  Nel  qual  tempo  ella  fottopofe  al  fuo  dominio  Spo-  CrifpoIti/.*.*.7* 
leto  ,  ed  altre  Città ,  e  Terre  .  %.erifpoIti  \b. 

4.  11  fuo  paffaggio  nel  141 6.  fotto  la  tirannia  di  Brac-    *  „Rub- 

ciò  da  Montone  -y  ^      ^  L.Alb.^.  skl 

5.  Che  impadronitofi  eziandio  d'una  parte  della  To-    f.  Mbt 
fcana,  del.  Ducato  Romano  ,  e  della.  Marca  d'Ancona.-,  CnfpoW/i. 
nel  1417. 

6.  Dimorò  Signore  di  Perugia,  e  dhutto  quefto  Stato    6.  Ctlfyolibìft. 
fino  all'anno  1424. ,  in  cui  morendo  egli  all'attedio  dell* 

Aquila  y  Perugia  colle  altre  Città  fi  fottopofe  nuovamen- 
te alla  Chiefa  lotto  il  Pontificato  di  Martino  V. 

7.  Continuando  pofeia  le  fazioni ,  e  gli  fconvolgimen-    7-  L* A*k  P*& 
ti  delle  Qttà  d'Italia,  Perugia  fu  foggettata  dai  Ba^glioni,  6u 

che 
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Articolo  29.  che  prcvalfero  al  partito  degli  Oddi  y  e  vi  comandarono  fi- 
Perugia  •      no  all'anno  1  J3  y. 

8.  Ma  in  queft'anno  il  Pontefice  /V0/0  ///.  nuovamen- 
te ricuperò  Perugia  ;  dopo  il  qual  tempo  {a  riferva  di  al- 
cune rivoluzioni  feguite  nel  1  539.)  non  fi  è  mai  più  Impa- 
rata dall'ubbidienza  della  Santa  Sede  . 

9.  Le  Arme  di  quella  Città  fono  di.ro.ffo,  ad -un  Grif- 
fo alato  d'argento  ,  che  tiene  un  piede  fovra  uno  feudo , 
o  cofa  fimtle ,  pure  d'argento  . 

1  o.  Perugia  Città  capitale  della  Provincia  ,  che  da  lei 
prende  il  nome ,  è  fituata  fovra  un  monte  in  vicinanza  del 
Tevere,  ne'  confini  dell'Umbria  ,  quafi  nel  mezzo  tra  Ro- 
ma e  Firenze  .  Ha  una  Fortezza  ajfai  ben  munita  ,  ed  è  Cit- 
ta molto  bella ,  nobile  ,  e  grande.  La  fuaVniverfità ,  ci 
fuoi  Collegj  la  rendono  molto  celebre  in  Italia  .  //  Palazzo 
dell'Vmverfità  è  belli/fimo  ,  Vi  fi  vede  all'entrata  una  Sta- 
tua di  bronzo  affai  filmata  .  Avanti  la  Chiefa  Catedrale 
fi  vede  un'altra  Statua  molto  confìder  abile  del  Pontefice  Pao- 
lo III.  Le  Chieje  principali  dopo  la  Catedrale  fono  quella  di 
S.Pietro,  adornata  di  quantità  di  Colonne  di  marmo,  e  dì 
nobili  pitture  ;  quella  di  S.  Ago/lino ,  l'altra  de'  Domeni- 
cani &c.  Vi  fono  di  più  molf  altre  fabbriche  ben  degne^ 
di  ammirazione .  Ilfamofo  Lago  Trafimeno ,  detto  oggigior- 
no ,  Lago  di  Perugia ,  è  lontano  da  que fi  a  Citta  nove  mi- 
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Articolo  3  ci, 

Deferitone 

dì  'Roma. 


Agricolo    30. 

Tutto  il  Dominio  Ecclesiastico. 

SOtto  il  prefente  Articolo  fi  contiene  nella  Carta  //lorica 
tutto  il  Dominio  generale  della  Chiefavma  perchè  di  que* 
fio  fi  è  fattala  fpiegazione  al  Capo  VI.  del  Libro  /.  perciò 
quivi  fi  deferiverà  folamente ,  0  per  dir  meglio  ,  fi  darà  un 
piccolo  faggio  della  magnificenza,  e  grandezza  della  Città  di 
Roma,  Capitale  dello  flejjo  Dominio. 
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Articolo  so 
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Dejcr teorie  di  £{pma .  dì  ^ma  . 

R Orna  Città  principale  dell'Italia,  e  Sede  maeftofif-  RJ^azIonc  dì 
(ima  de'  Sommi  Pontefici,  è  fituata  fui  fiume  Tevere  om 
a  12.  miglia  dalla  Tua  sboccatura  nel  Mar  Tirreno,  per 
la  maggior  parte  alla  finiftra  ,  e  per  la  minore  alla  dirit- 
ta di  quello  fiume  .  Ella  contiene  da  una  parte  i  fettc^* 
antichi  Colli ,  cioè  il  Palatino  ,  il  Capitolino  ,  l'Aventino,  il 
Celio  ,  VEfquili.no  ,  il  Viminale  ,  e  il  Quirinale ,  con  quello 
dcgVOrtoli  ,  detto  altrimenti  il  lincio  .  Inoltre  tutto  il 
Campo  Martio  ,  e  Flaminio ,  cioè  tutto  il  gran  Piano  fra  lì 
f addetti  Colli ,  ti  il  Tevere  .  DalV altra  parte  ella  abbrac- 
eia  altri  due  Colli ,  cioè  il  Vaticano  ed  il  Granicolo  ,  col  re- 
flo  del  Piano  della  Citta  Leonina  ,  e  dì  Trafevere .  . 

Viene  oggigiorno  que fa  grande  Città  divi  fa,  in  quattor-  xiv.RioJ^1 
dici  parti ,  chiamate  Rioni ,  nove  de'  quali  contengono  qua- 
fi  tutto  il  mentovato  Campo  Martio ,  0  Piano  di  Roma,  fra  i 
Colli  ed  il  Te  vere ,  con  qualche  parte  del  Quirinale ,  e  tutto 
il  Pinolo  .  Quefli  fono  li  Rioni  di  Campo  Marzo  ,  di  Co- 
lonna ,  di  Tre  A ,  della  Pigna- ,  dì  S.  Angelo  ,  della  Rego- 
la ,  di  Ponte ,  di  Parioney  e  di  S.Suftachio.  Altri  tre-» 
abbracciano  i  fette  Colli  colla 'pianura loro  frappojia  ,  e^> 
/£#<?  li  Rioni  di  Campanelli ,  ^  Adonti  e  di  Ripa  .  G7/  t&r* 
ultimi  comprendono  tutta  la  parte  dì  là  dal  Tevere,  e  fono 
il  'Rione  di  Trafevere  ,  e  quello  di  "Borgo  l 

Il  Rione  ///Campo  Marzo  contiene  quella  prima  parte  di  Rione  dì  Campo 
Roma  ,  che  s'incontra ,  entrando  in  ejfa  dalla  fontuofa  Porta     ar*°  * 
del  Popolo  ;  alla  di  cui  Piazza  ornata  da  un  ìnfgne  Obeli- 
feo  ,  da  una  vaga  Fontana  ,  e  da  tre  nobiliTempj  ,  fanno 
una  prospettimi  maejlofijfma  le  tre  grandi  lunghijfime  flrade 
del  Corfo  ,  di  Spagna ,  e  di  Rifetta . 

Sono  in  que  fio  l\[one  molte  Chi  e  fé  magnifiche  ,  fra  le  quag- 
li S.  Maria  del  Popolo  ,  la  Madonna  de"  Miracoli  ,  quel- 
la di  Monte  Santo  ,  S.  Giacomo  degl'Incurabili ,  il  Gesù  e 
'  Maria  ,  S .  Carlo  al  Corfo ,  Sì  Lorenzo  in  Lucina ,  la  Tri- 
nità: 
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Articolo  30.  nitò  de*  Monti ,  S.  Rocco,  S.Girolamo  degli  Sebi  adoni , 
Descrizione  S.  Antonio  de'  Portoghefi  &>c.  Vi  fono  inóltre  molti  nobili /fi- 
di'Roma,  mi -Palazzi ,  i  primi  de"  quali  fono  il  Borghefe ,  il  Gaetano , 
oggidì  Rufpoli ,  rOttoboni ,  il  Palazzo  di  Spagna  ,  quelli 
del  Gran  Ducami  Monte  Pincio ,  ed  alla  Scrofa  &*c.  Di  più 
contiene  li  Colle gj  dementino  e  Greco ,  con  altre  fabbriche 
riguardatoli ,  la  Piazza  celebre  di  Spagna  ,  nella  quale  fra 
gl'altri  f noi  ornamenti  fi  gode  una  nobile  Fontana  ,  edificata 
dal  Cav  alter  'Bernini  nella  forma  di  un  Va  fello  ,  che  nuo- 
ta in  mezzo  all'acque ,,  ed  ilnuovo  bel  Porto  di  pipetta  ,  fat- 
to inalzare  fulle  rive  del  Tevere  dalla  faggia provi denza  del 
Pontefice  Clemente  XI. 

Si  ammirano  ne"  mentovati  Tempj  e  Palazzi  molte  opere 
Jlngolari ,  fpecìalmente  di  pittura  e  di  fcoltura ,  fra  le^> 
quali  le  più  difinte  dalla  fama  fono  le  fatue  della  Cap- 
pella Chigi,  e  tutta  la  Cappella  Cibo  in  S.  Maria  del  Po- 
polo-, il  quadro  dell'Aitar  maggiore ..,  opera  del  Mar  atti  ,  nel 
fontuofo  Tempio  di  S.  Carlo  al  Corfo ,  con  un' altro  gran  qua- 
dro rapprefentante la  Beat  a  Vergine ,  e  li  quattro  Dottori, 
pojlo  in  una  Cappella ,  che  fìimafi  di  Tiziano  \  il  cekbrc^* 
Croce fifìo  dì  Guido  Reni  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  ;  la  depo- 
fizione  di  Nofìro  Signore. dalla  Croce  in  una  Cappella  della-* 
Trinità  de"  Monti ,.  di  Daniele  di  Volterra  .  Vcdefi  nel  gran 
palazzo  Borghefe  la  f amo  fa  Galleria ,  ove  fra  innumer  abili 
pitture  infigni ,  fono  rinomati f/ìme  laMufa ,  e  la  Diana  del 
Domenichìni ,  la  Venere  che  benda -Cupi do  ,  dì  Tiziano ,  ed 
il  celebre  Crocefiffb  di  Michelangelo  ,  fatto  fopra  il  modello 
di  un  ferito  agonizante  .  ^Neì  Palazzo  l^ufpoU  è  ammira- 
bile lo  Scalone  .  Nel  Palazzo  del  Gran  Duca  fui  Mon- 
te Pincio  vedonfì  diverfi  b  a [f rilievi  e  molte  nobilijfme  fa- 
tue ,  fra  le  quali  prìncipalmen  te  una  Venere  Tfata  dallau» 
fpuma  del  Mare  ,  e  pò  fata  fopra  una  conchiglia,  Mar- 
pa  feorticato  da  Apollo  ,  un'Apollo  colla  faretra  legata  ad 
un  tronco  ,  un  Bacco  adornato  dalle  fpoglie  della  tigre ,  tre 
fatue  di  bronzo  di  Marte  Gradivo  ,  di  Saturno  ,  e  di  Mer- 
curio •  biella  Villa  unita  il  bel  Gruppo  di  fatue ,  che~* 
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rapprc fatta  la  favola  dì  Niobe  .  Nel  Palazzo  Manfroni  il  Articolo  30. 
M:ifco  del  Signor  Cardinale  Gualtieri  .  Deferi  zione 

Al  'Rione  di  Campo  Marzo  fuc  e  e  de  il  'Rione  di  Colonna  ,     ,.di'Ron:a.. 
Sgli  fu  eoù  denominato  dalla  fiuperbi/fima  Colonna  Antoni- 
na ,  alta  175-.  piedi ,  fabbricata  a  chiocciola ,  e  tutta  ì fiori  a- 
t.i  al  di  fuori ,  la  quale  fi  ammira  in  una  gran  Piazza ,  che 
da  lei  prende  parimente  il  nome  di  Colonna . 

Qneflo  'R[one  contiene  le  Chi  e  fé  principali  di  S.  Marion 
della  'Rotonda j  cioè  V antico  mae/lofo  Panteon,  di  S.  Siheflro 
in  Capite  col  fuo  Moni  fero  ,  fabbricato ,  fecondo  Vopiìiione 
di  alcuni  ,  falle  rovine  delle  Terme  di  Domiziano ,  di  S.  An- 
drea delle  Fratte ,  di  S.  Aiaria  Maddalena  de"  Crociferi  * 
di  S.  Maria  in  Via  &c.  Abbraccia  inoltre  il  Palazzo  fion- 
tuofi/fimo  di  Monte  Citorio ,  fabbricato  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo  XII.  per  collocare  in  ejjb  tutta  la  Curia  Romana^  ; 
la  nuova  fabbrica  della  Dogana  di  Terra  ,  fatta  dallo  fitefi- 
fio  Pontefice  fra  li  maeflofi  vefiigj  del  Portico ,  e  Bafilica  di 
Antonino  Pio  ,  le  di  cui  colonne  fcannellate  ,  tÀ  il  bel  cornic- 
cionc  adornano  mirabilmente  la  facciata  ;  il  Seminario  Ro- 
mano ,  il  Collegio  di  Propaganda  Fide ,  e  li  Palazzi  Chigi  ^ 
del  "Bufalo ,  Spada ,  Verofpi  &c. 

Le  cofie  fingolari ,  che  vi  fi  ammirano  yfono  le  finì  far  at  cu* 
Colonne  tutte  intiere  del  Portico  della  Rotonda ,  e  le  grandi 
Colonne  di  giallo  antico  ,  che  fono  al  dì  dentro ,  oltre  a  tut- 
to il  maeflofi  (fimo  Sdì  fido  ,  avanzo  il  più  intiero  della  Gran- 
dezza antica  Romana  :  la  Cuppola  ,  e  il  Campanile  di  S.An- 
drea delle  Fratte ,  capricciofi  penfieri  del  Borromìni  :  Icl^ 
Galleria  del  font uo fio  Palazzo  Chigi ,  ove  fi  ammirano  mol- 
te nobilìffime  pitture  dì  Tiziano  ,  del  Guercino  ,  di  Guido, ìt 
del  Carauì ,  del  Mudano  &c.  e  fra  le  fatue  fono /lima- 
ti (fimi  quattro  Gladiatori  inatto  differente  di  combattere  % 
.  ed  un'altro  Gladiatore  agonìzante ,  un  Giove  tonante ,  uri* 
Ercole  Giovine  in  atto  di  uccider  l  Idra  :  la  Gallerìa  armo- 
nica del  Palazzo  Verofpi ,  nella  quale  dìver fi  flr omenti  fuo-* 
vano  con  occulto  artificio  da  loro  fieffi,  ogni  qualvolta  fi  toc* 
< a  il  bel  Cembalo  principale  :  laf celta,  e  copiofia  Biblioteca 

N  del 
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Articolalo,  del  $ig.Cardinale  Tonato  Imperiali  nel  Palazzo  del  "Bufalo  \ 
De  frizione  alla  quale  per  fomma  munificenza  y  e  benignità  di  q  uè  fio 
dil\Qma  •  Principe  ,  deve  quefi  Opera,  mia  una  gran  parte  de"  fuoì 
progrelfi . 
Rione  dì  Trevi.,  //  Rione  di  Trevi  contiene*  il  maejlojijmo  Palazzo  ,  e_> 
Giardino  Pontificio^  a  Monte  Cavallo  >  iì  Palazzo  de"  Signo- 
ri Conti ,  Duchi  di  Poli  e  di  Guadagnolo  >  d'ella  Famigli cl^ 
nobili  ff ma  del  lagnante  Pontefice  y  e  li  Palazzi  'Barberini ,. 
Colonna ,.  Chigi  a  Santi '  Apoftoli ,  Carbognano ,  Panfilio  al 
Cor/o  y  e  l'altro  Panfilio,  vicino  alla  fontana  di  Trevi ,  con 
quelli  del  Duca  di  Nivers ,  del  Duca  Bonellì  ,  de*  Signori 
d'Afte  y  Carpe gna.)  il  Collegio Nazareno ,  la  Villa  ,  e  Pa- 
lazzo Ludovifi,  &c  Sonovi  le  primarie  Ghie  fé  di  S.  Aiaria 
della  Vittoria  ,  di  SU  Sufanna  y  di  S.  Niccola  da  Tolentino^ 
della  Sanii/Jìma  Concezione  de-  Capuccini ,.  di  S.  Croce  de* 
Lucchefi ',  di  Santi  Apoftoli  col  gran  Convento  anneffo  ,  di 
S,  Maria.in  Via  lata}  di  S.  Marcello  ,  de"  Santi  Vincen- 
zo &  Anajìafio  &c 

Le  Opere  principali ,  che- rendono  più  dijlintilì  fuddetti 
fidificj  così  fiacri ,  come  profani  y  fono  i  due  Cavalli  colli  due 
Giovani  in  atto  di  frenarli  y  avanti  il  granp  alazzo  Pontifi- 
cio..  Cololfi  ^nomati jf mi  y,  creduti  di  Fidia  y  e  di  Pria/fiele . 
La  bella  fatua  diS.Terefa  coW  Angelo  in  atto  di  ferir- 
la j  opera  del  Cav  alter  Bernini,  nella  Chiefa  dellaVittoria .. 
Molte  nobili  pitture:  dì  Rubens  yCaracci  yGuido  Reni]  Cor- 
tona ,  Adarai  ti  ,  &  altri  y  nel  magnifico  Palazzo  Conti , 
formato  con  nobile  di fegno  di  Martin  Lunghi  il  vecchio.  <>  & 
oggidì  accrefd ut 0,  notabilmente ^  &  adornato  dal  Sig.Don 
GiufeppcDuca  di' Poli,  fratello  di  Sua  Santità:.  Qrì  vicine 
fono  le  copio  fé  Fontane:  dì  Trevi ,  le  più,  rinomate  di  Roma 
per  la loro  fai ubrita y  benché prive finora d'ogni 'ornamento  „. 
Nel  fóntuofo  Palazzolì arberini  fì -ammirano  principal- 
mente il  Fauno  y  che  dorme  >  il  N.arcifo '  ,  la  Venere  >  P 
Atalanta  con  Ippomene  ,  la  Dea  Par/tea  >  il  fiacco  ,  un  Sa- 
tiro y  il  "Bruto ' ,  il  Seneca- ,  fi at uè  celebrati ffime  >  oltre  cu* 
m&W  altre  y  e  fra  milk,  pitture  fihgolari  y  dite: Maddalene 
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di  Guido  7\eniy  li  Giuocatori  del  Corregio ,  la  lotta  di  Già-  Articolo  30, 
cobbe  del  Vonct ,  la  Giuditta  di  Leonardo  da  Vinci  &c.  Vi    Descrizione 
fono  eziandio  il  gran  Salone  dipinto  da  Pietro  da  Cortona^» .,      di  Roma, 
r  hi  (igne  'Biblioteca  ,  &  il  Mufeo  .  Nella  Piazza  Harberi- 
?ii  vede/i  la  capricciofa  Fontana  di  un  Tritone  in  una  conchi- 
glia foflcnuta  da  quattro  Delfini.. 

Il  va  fio  Palazzo  Colonna  contiene  molte  opere  de" pia  ìnfigni 
Pittori ,  come  di  Michelangelo ,  di  Guido  Reni ,  del  Caraccio 
del  Guercino  ,  di  Paolo  Veror/efe  &c.  molte  fiat  uè  ,  bufi  > 
e  b  a/fri  li  evi ,  fra  i  quali  uno  molto  firn iato  della  Con fagra- 
zione  d"  Augufo  ,  &>  una  te  fi  a  di  Adedufa  di  porfido  ,  che_j> 
era  nella  Cafa. aurea  di  Nerone  .  /  mobili  fono  ricchi/fimi , 
e  la  Galleria  è  la  piùmaefofa  >  e  la  più  ornata  di  Roma  . 

Nel  Palazzo  Chigi  a  SS.  Apoftoli  fi  ammirano  ì  preziofi 
mobili  del  Signor  D.  BaldafJ'arOdefcalchi  y  Duca  del  Sirm'vo 
e  di  Bracciano  ,  e  fra  quefli  principalmente  le  fatue  di  Cleor 
patra  ,  d'Apollo  e  delle  .Mufe  ,  di  Clizie  cangiata  in  Eu- 
tropio ,  di  Cafore  e  Polluce ,  di  Leda ,  di. due  Veneri ,  una 
in  piedi*,  e  V  altra,  cìfefce  dal  "Bagno ,  di  due  Genj  dellcu» 
natura,  d'un  Fauno  xol  Capretto  fulle  fpalle  ,  di  Tolomeo 
Re  d'Sgit.tOy  di  un\altra  Venere ,  di  Giulio  Ce  far  e  ,  e  di 
Augufoy  la  te/la  molto  fmgolare  di  bronzo  d"  Ale ff andrò  il 
Macedone  &c.  Vi  fono  inoltre  molte  Tariffimi  pitture ,  e  nel 
Mufeo  un  Carneo  (ingoi  ari  (fimo  4"  Ale ff andrò  il  Grande ,  e  di 
Olimpia  f uà. Madre  ... 

Nel  Palazzo  magnifico  Panfilio  fono  molto  xonfider abi- 
li diverfe  Statue  antiche  ,  con  molti  Quadri  affai  celebri  > 
fra  i  quali  UH  accanale  di  Tiziano ,  &  US.  Pietro  piangen- 
te d"  Annibale  Car  acci .  Tra  le  Tape  zzarle  è  notabile  utlj> 
ricco  paramento  di  broccato  d'oro ,  donato  dalla  Repubblica 
di  Venezia  al  Pontefice  Clemente  VI II. Nella  ricca  Guarda- 
robba  confervafì  un  Ofl  enf ori  0  fìngol  ari  (fimo ,  coperto  difpeffi 
diamanti ,  &  altre  gemme,  di  valore  di  fettant  amila  feudi. 

^Slel  Palazzo  Carbognano  mene  principalmente  diflinto 
U  magnifico  Portone  .  Nella  Villa  Ludovifia  le  flatus 
di  Plutone  e  Proferpina ,  di  Marte  ignudo ,  e  di f armato  ? 

N  %  4ì 


gna 


tao  Dell'Italia   LibT-II. 

Articolerò,  di  Marco  Aurelio  ,  di  Peto  &  Aria ,  di  Pane ,  che  ammae- 
De  frizione  /Ira  Apollo ,  d' 'un  Gladiatore  moribondo ,  del  fanciullo  P  a* 
ài^opa^     pria  accarezzato  dalla  Madre  ,  di  un  Satiro ,  il  Gruppo 
del  Genio  e  della  Pace  ,  P  Aurora  dipinta  dal  Guercino  da 
Cento i, fono  le  cofepiùfngolari .  Qui  ve  de  fi  dentro  una  e  affa 
la  rara  curiojità  di  un  Vomo  impietrito  . 
Rione  della ..K-       //  2{ione  della  Pigna  contiene  fra  le  Chiefe  principali 
S.  Marco ,  /"/  Gesù,  S.  Ignazio  colla  gran  fabbrica  del  Col- 
legio Temano  a  lui  unita  ,  S.  Maria/opra  Minerva  colva- 
jìo  Convento  de"*  Dominìcani  ,  le  Stimmate  ,  S.  Marta  &c. 
I  Palazzi  più  riguar de  voli  fono  quelli  di  S. Mar  co,  de"  Prin- 
cipi Altieri ,  il  "Bologne t ti  ,  V EJlenfe ,  lo  Strozzi  >  V  Ac- 
cademia Ecclefiaflica  &c. 

Iljbntuofo  Tempio  del  Gesù  è  ammirabile  per  tutte  lefue 
parti,  così  d'architettura  ,  come  di  pittura ,  di  [cultura  > 
€  di  ricchezze  •  Vi  f  vedono  molte  opere  infìgni  del  Caracci , 
del  Muziani ,  del  Pomarancio ,  del  "Bacano  ,  del  Zuccari, 
xJel  Mar  atti ,  del  Bacicelo  &c.  Ma  ciò  chefupera  nella^* 
magnificenza  tutto  il  reflo  ,  fi  è  la  Cappella  fuperbi/f ma  di 
S.  Ignazio  ,  ove  la  nobiltà  del  difegno ,  la  rarità  ,  e  pre- 
ziojita  de"  marmi ,  V  argento,  l'oro,  le  gemme,  la  finezza 
del  lavoro  -,  tutto  è  maeftofo  .  In  S*  Ignazio ,  Tempio  egual- 
mente fontuofo ,  vi  fono  la  famofa  Cuppola  del  Padre  Pozzi , 
cioè  uri* ingegno fiffima  Profpettiva  rappre fintante  in  piano 
ima  Cuppola  elevata  ,  le  Cappelle  di  S.  Giufeppe  ,  e  del  Bea- 
to Luigi ,  &  UJDepofito  di  Gregorio  XV.  Nel  Collegio  li- 
mano una  celebre  Libreria  ,  nella  quale  fi  conferva  il  curio- 
so Mufeo  del  Padre  Atanafio  Kircherio  .  Nella  Chìefa  in- 
(igne  della  Minerva  lù  fatua  del  Salvadore,  opera  fìimatif- 
Jima  di  Michelangelo  ,  e  li  bei  Depofìti  de'  Sommi  Pontefi- 
ci Leone  X.  Clemente  VII.  e  Paolo  IV.  con  quelli  de"  Car- 
dinali Bonelli ,  Pimentellì ,  &  Ale f] andino .  Avvi  nella 
Sagrcjlia  un  Croce  fi fjb,  opera  eccellente  d'Andrea  Sacco  .  Nel 
^Convento  la  grande  Biblioteca  Cafanatenfe ,  una  delle  Ope- 
&e  piùgrandiofe  ,  e  più  profittevoli  a  Roma ,  fondata  ,  c^j 
Jotata  coplof amente  dalla  munificenza  del  Cardinale  Girola- 
mo 
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moCafanata N  Nella  Piazza  un  Sic  fante  dì  marmo  dell"  Al-  Articolo  30. 


gard/.che  porta  [opra  il  doyfo  impiccalo  Obelifico, 

A'W  font  no  fo  Palazzo  Altieri  ammirati  fi  le  fatue  di  Pe- 
fcciiìùo  ,  di  due  Veneri ,  di  Roma  trionfante  ,  dì  Settimio 
Severo  &c.  molte  nobili jf  me  pitture  di  ì\ajfaelc  ,  di  Guido. , 
del  Domenichini ,  del  Muziano  ,.  del  Corregio  &>c+  ed  uncu* 
copio  fa  Librerìa .  Nel  Palazzo  Strozzi  una  buona  Librerìa^ 
un  curiofi/fwo  Adufeo  ,  la  fatua  di  S.  Lorenzo  del  Cer- 
vini ,  la  Fanciulla  di  Tiziano  y  con  altre  pitture  molto  eccel- 
lenti . 

//  Rione  di  S.  A  ng  e  l  o  congiunto  a  quello  della  Pigncu* 
comprende  le  Chiefe  di  S.  Catarina  de'  Funari ,  di  S.  Ambro- 
gio ,  di  S.  Angelo  in  Pefcaria  ,  07/efono  i  vefiigj  del  Tempio 
di  Giunone  :  fccome  ancorali  magnifico  Palazzo  Adatta ,  // 
Cofaguti  &c. 

^Slel  Palazzo  Mattei ,  eretto  nel  vaflofito  del  Circo  Fla^ 
mìnio  y  fi  ammirano  molte  fatue ,  baffirilicvi ,  e  bufi  anti- 
chi riguar  devoti  ,  con  pitture  di  Raffaele  ,  di  Guido  Reni  r 
del  Lanfranco  ,  dell'Albano  &c.  e  fra  quefe  la  celebre 
'Rachele  del  Caravaggio .  Nel  mezzo  della  pr  off  ma  piazzai- 
vede  fi  una  bella  Fontana  ,  mila  quale  fono  quattro  fatue  fe- 
denti geitat  e  in  bronzo ,  che  appoggiano  il  piede  foflra  alcuni 
Delfìni  .  Opera  /ingoiare  di  Taddeo  Landinì  * 

Il  Rhne  della  R  hg  ola  contiene  in  primo  luogo  le  Chiefc^ 
di  S.  Carlo  de  Catenari  <>  della  Santi/fima  Trinità  col  fuo 
grande  Spedale  ,  di  S.  Girolamo'  della  Carità  &c.  Sonovi 
ancora  il  gran  Palazzo  Farne  fé-  y  e  quelli  dey  Barberini  > 
Santacroce  ,  Spada  ,  Cenci ,  Falconieri  &c.  col  Sacro  Mon- 
te della  Pietas  e  colte  v aghi If  me  fontane  di  Pi  azza  Far  ne  fé  ì 
e  dì  Ponte  Sifo  . 

Nella  Chic  fa  magnifica  di  S.  Carlo  der  Catenari  la  Tri- 
buna dipinta  dal  Lanfranchiy  i  quattro  angoli  della  Cuppo- 
la  del  Domenichini ,  il  quadro  di  S.  Anna  d'Andrea  Sacchi^ 
e  quello  di  S.  Carlo  ali  Aitar  maggiore  di  Pietro  da  Cortona y 
fono  le  pitture  piùfingolari .  stella  Chiefa  della  Trinità  de7 
pellegrini  >  il  quadro  della 'San  ti  filma  Trinità  collocato  full% 
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Articolo  jo.  Aitar  maggiore  è  un  Operainfigne dì  Guido  Reni .  InS.Gì- 

Dejcrizione   rolamo  della  Carità  il  quadro ,  che  rapprefenta  queflo  San- 

di  Roma .     t0  qUaji  agonizante  in  atto  di  ricevere  il  Santi  (fimo  Viatico  , 

viene  annoverato  fra  i  primi  di  Roma ,  ed  è  del  Domenichì- 

fii* 

*  Nel  maeflofo  Palazzo  Far  ne  fé  è  celebrati/fmafra  le  pit- 
ture la  Galleria ,  dipinta  afre] co  da  Annibale ',  e fuo  fratello 
Garacci  \  inoltre  la  Danae ,  Adone  e  Venere  y  li  ritratti 
del  Tiziano ,  la  Cananea ,  ed  il  Ciclopo  del  mentovato  Anni- 
bale &c,  .Fra  le  fatue  il  famofo  Toro  con  un  gruppo  di  figu- 
re /colpito  maraviglìofamenteìn un  fol  marmo  ,  che  rapppr  e- 
fenta  la  favola  dì  Dir  ce  ^  V 'Ercole ,  la  Flora ,  V  Apollo  dì 
Pietra  Egiziaca  ,  una  Statua  Eque f  re  di  Ce  far  e  Augufo  , 
una  Venere  uf  ita.  dal  bagno  y  un  Prigioniero  Daco }  un~* 
Mercurio  dì  bronzo ,  il  bufo  di  Caracalla&c.  Nella  Piaz- 
za fono  ammirabili  le  due grand'Vrne  delle  Fontane ,  ambe- 
due intiere ,  e  di  granito  Orientale  .  In  una  Cafa  vicina  de* 
Signori  Pi  chini  vedefì  una  fatua  affai  celebre  di  Adonc^, 
creduta  da  altri  di Mele  agro  .  Nel  Palazzo  Spada  le  fa- 
tue di  Pompeo  y  e  Ji  Seneca  fono  molto  fngplari ,  come  al- 
tresì il  Ratto  d"  Elena  di  Guido  Reni  ye  Didone  fui  rogo  del 
Guerrino  da  Cento.  Nel  Palazzo  Falconieri  il  S.Pietro  pian- 
gente del Domenichini ,  eia  Liberalità  del  fuddetto  Guido 
fono  pitture  fommamente  riguardcvoli .« 

//  R[one  ,di  Po  nt.b  abbraccia  fra  le  Chiefe  principali 
San  Gio .Ti attilla  de"  Fiorentini ,  S.  Maria  delia Pacc^y 
S.AgofinOy  S.  Apollinare col  Collegio  Germanico  ,  S.  .Ma- 
ria di  Loreto  de'  Marcheggiani .  Fra  i  Palazzi ,  quelli  de'* 
Signori  Gabrielli  nel  Monte  Giordano  ,  quello  d\  Alt empi , 
degli  Sforza  ,  o  Jìa  Ce  fari  ni ,  de"  Ginetti ,  Cor f ni ,  Lan- 
ce Hot  ti  >  Sacchetti.,  il  "Banco  di  S  .Spirito  &£• 

Nella  Chic  fa  della  Pace  yla  di  cui  vaga  facciata  è  difegno 

di  Pietro  da  Cor tonayvengono  fra  molte  nobili  pitture  fpccial- 

mente  ojjervate  quattro  Sibille  ,  due  di  Giulio  Romano  ydi- 

fegnate  Ja  Raffaele,  e  due  dì  Timoteo  della  Vigna  ...  hi** 

£.Agofino  molti  marmi ,  e  quadri  disprezzo..  Fra  quefì 

un 
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un  Profeta  condite  fanciulli ,  opera  infìgne  dì  Raffaele^  .  Articolo  30. 
Nella  Sagre/Ha  sto  S.Agoflino  con  S.  Aionica  y  de"  migliori    Defcrizione 
quadri  del  AViziano  ;  e  nel  Convento  una  pubblica  molto     di  Roina  . 
celebre  Libreria  .  In  S.Giovanni  de"  Fiorentini  il  Coro,  <L-* 
V Aitar  Alaggi  or  e  ,  fono   architettura  molto  filmata  del 
Tìorrowinì .  Vi  fono  1  bei  Depofiti  de"  Alonfìgnori  Cor  finì  ed 
Accia] oli ,  l'uno  d'Ercole  Ferrata  ,  e  V altro  dell' Algar di . 

^iel  Palazzo  del  Duca  Altemps  vi  fono  fra.  molte  fa- 
tue quelle  più  celebri  dell'Abbondanza.,  e  d'un.  Gladiatore 
che  ripofa  .  ^tiel Palazzo  Lancellotti  una. DianaSfefa, Cs> 
fra  le  pitture  un  Sileno  portato  da  due  Fauni ,  d'Annibale 
Carocci'..  Nel  Palazzo,  Cor  finì  una.  "Beata  Vergine  £  Andrea 
del  Sarto  .  9&1  Palazzo  Sacchetti  il  Tratto  delle  Sabine  ,  e 
la  'Battaglia  d' Aleff andrò  con  Dario-,  di  Pietro  da.  Cortona .. 

//  Rione  di  Parionb  rinchiude  la  gran.  Piazza  Savona ,  Rione  di  Pario* 
ove  era.  anticamente  il  Circo  Agonale. ,  col  fontuofo  Tempio  nc' 
di  S.Agnefe  ,  le  celebri  Fontana,  il  Palazzo  Panfìlio ,  ed 
altre  illuflri  fabbriche  ,  che  l'adornano  ..  Sono  ancora  di 
quefio  Rione  le  nobili  Chiefc  de'  SS.  Lorenzo,  e  Damafo  ,  dì 
Sì  Alaria  e  S.  Gregorio,  in  ITallicella,  detta,  la  Chic  fa.  Nuo- 
va,  di  S.  Maria  dell' Anima  della  fazione  Allemannau», 
di  S.  Pantaleo  &  e. .col  principali  (fimo  Palazzo  della  Cancel- 
leria ,  e  con  quelli  degli  Or  fini  in  Campo  de'  Fiori ,  ed  cl^> 
Pafquino  ,  de"  Aia-fimi ,  de'  Boncowpagni ,  del  Governadore 
di  Roma  Q*c« 

Nella  gran  Piazza  Navona  fi  ammira  principalmente  la 
celebrati jfma  Fontana,  di  mezzo ,  la  più  bella,  di  Iberna  ,  e 
forfè  del  Mondo .,  Sof  iene  quefla  un  grande  Qbeli fio,  di  pie- 
tra egiziaca  per  mezzo  di  uno.  foglio  artifìciofàment  e  lavo- 
rato ,  che  dalle  aperture  di  quattro  lati  verfa*  in  una  gran 
Conca  ornata  dì  Alo  fri  marini,  un  divifo  torrente  d'acquai 
perfcttìfima  .,  Sopra,  lì  mede f  mi  lati  fi  veggono  quattro  fmi~ 
furate.  Statue  fedenti ,  fcolpitc  egregiamente  in  candido,  e 
finijfmo  marmo,  che  rapprefentano  i  quattro  Fiumi  princi- 
pali dell' V ni verfe >  ;  cioè  il  Danubio  nell'Europa  ,  il  Gange 
nell'Afa  ,  il  Stt/a  nell'Africa,  eH  %g ideila Piata,  mll 'Indie 

Qe- 
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Articolo  30.  Occidentali .  Fu  quefla  gran  Fontana  fatta  fabbricare  dal 
Descrizione  Pontefice  Innocenzo  X.  coli' architettura  del  Cvoalier  "Ber ni- 
di Roma»     ni  ì  n  quale  difegnò  eziandio  una  delle  Fontano  laterali,  che 
ha  nel  mezzo  la  bella  fiat  uà  di  Nettuno  .. 

Ilfontuofo  Tempio  di  S.  Agnefe ,  la  di  cui  vaghi  filma  fac- 
ciata fu  infieme  colla  Cuppola  difegnata  dal  CB  or  r  omini,  con^ 
tiene  di /Ingoiare  una  fiat  uà  di  quefla  S.  Vergine  fcolpit  a  da 
Ercole  Ferratalo»  un  Bafforilievo  rapprefentante  la  me  de  fi- 
ma  Santa  ricoperta  mlr  acolo f amente  da'  ftoi  capelli.  Nel  w-. 
ano  Palazzo  Panfilio  la  Galleria,  dipinta  afrefeo  da  Pietro 
da  Cor  tona  1  fra  moU 'altre  fue  belle  parti  è  affatto  degnai 
d'ammirazione  .  La  Chiefa  ®Nuov a  fabbrica  molto  vaga,  c^ 
maefofa  così  al  didentro  ,  conte  nella  nobile  facciata,  è  tutta 
adorna  d'oro  ,  di  marmi ,  e  di  pittur-e  eccellenti  •  La  Cup- 
pola e  la  Volta  fono  di  Pietro  da  Cortona  ;  il  Quadro  di 
San  Filippo  è  di  Guido  ;  la  Statua  pojla  nella  Sagreflia  è  . 
dell'  Algar di  :  la  Fabbrica  annega  è  dffegno  delHorromìnì . 
Nel  gran  Palazzo  della  Cancelleria  fi  ammira  il  mae- 
Jìofo  Salone ,  e  fra  molti  preziofi  mobili  del  Signor  Car~ 
dinaie  Ottoboni  VicecanceUiere  ,  una  fatua  d' Apollo  filma* 
ti/fima  ,  molte  infigni  pitture  di  %affaelc  ,  del  Fiammingo  , 
del  Lanfranco ,  di  Tiziano  ,  di  Guido  Reni ,  di  Pietro  dau> 
Cortona  Q*c.  con  una  Camera  tutta  adorna  di  Quadri  del 
Pu/Jino  .  Qui  vicino  è  il  Palazzo  Silveflri ,  fabbricato  dcL~* 
Michelangelo  Buonarota  per  fua  abitazione  .  Al  di  fuori 
del  Palazzo  Or  fini  vicino  a  Piazza  Navona  ,  ojjervafi  in 
un'angolo  il  Tronco  della  fame  fa  fiat -uà  diPafquino,  chc^ 
vogliono  alcuni ,  che  gareggiale  anticamente  nella  (lima  col 
famofo  Srcole  di  "Belvedere  .  Nel  Palazzo  2\4affimi  vi  fono 
le  fiat  uè  molto  filmate  di  Pirro  'Re  degf  Fpiroti ,  d'Efcula- 
pio  y  e  d'uno  Scriniario  coronato  . 
Rione  dì  S.  Eu-  -  Nel  fifone  di  S.  Eustachio  fono  principali  fra  i  [acri  Tem* 
pliS.  Andrea  della  Valle,  S. Luigi  de'  Fr 'ance fi ,  S.Gia- 
como degli  Spagnuoli ,  S.  Euflachio  ,  S.  Chiara  &c.  fra-* 
gli  altri  font uo fi  Sdificj ,  lo  Studio  pubblico  della  Sapienza  , 
il  Palazzo  del  Gran  Duca  ,  0  di  Madama }  quelli  d<'  Giù- 
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/Umani }  de*  Lauti ,  Nari ,  della  Valle  >  Cavalieri ,  Fa-  Articolo  30. 
trìz]  ,  Lajf ardii  &c.  Defcrizione 

Il  magnifico  Tempio  di  S.  Andrea  della  Valle  contiene  fra  dì  Roma  • 
le  parti  fue  più  [ingoiar i  le  Cappelle  de"  'Barberini ,  Strozzi 
e  Gì  net  ti .  Le  pitture  della  Tribuna  dal  Corniccione  in  su 
fono  del  Domcnicìjini ,  che  -parimente  dipinfe gli  angoli  della 
Lappola.  Tutta  la  Cuppola  è  del  Lan franchi.  In  S* Luigi  de9 
Frane  e f ,  la  di  cui  facciata  è  una  delle  pia  belle  di  Tfyma  ,fi 
ammirano  principalmente  le  pitture  del  Domenì  chini  nella-* 
Cappella  di  S. Cecilia ,  e  quelle  del  Caravaggio  nella  Cappel- 
la di  S.  Alatteo  .  Nel  font  uo fi  Edifìcio  della  Sapienza  il 
difegno  della  Chic  fa,  e  quello  della  Cuppola  ,  che  termina  al 
di  fuori  in  una  linea  fpirale ,  fono  penfieri  ingegnofìdcl  Bor- 
r  omini .  Nel  magnifico  Palazzo  Giufiiniani  fono  di  finti  (fi- 
mi fra  mille  fatue  ,  quelle  di  un'ercole  antico  gettato  iti-* 
bronzo ,  d'una  Minerva  armata ,  e  d'un  Caprone  .  Dì  pia 
una  Te  fa  dì  Omero,  un  Gruppo  di  due  Gladiatori :,  una  Dia- 
na Efefìna  ,  una  Roma  antica  trionfante ,  le  fiat  uè  di  Mar- 
cello Seniore  Confilo ,  di  Domiziano  ,  e  di  Marc' Aurelio ,  un* 
altra  Te  fa  affai  rara  d'una  Sibilla ,  &  il  Bafjbrilìevo  d'A- 
waltea  .  Vi  fono  ancora  molte  celebri  pitture  .  ^Nel  Palaz- 
zo della  Valle  vi  è  la  fatua  di  Satìtro ,  Dio  Silveflre  \  & 
in  quello  de'  Cavalieri  un  Bacco  affai  fìmato  . 

Defcritti  brevemente  i  Rioni ,  che  racchiudono  il  Piano  di 
Roma  ,  ci  re fi ano  a  vedere  con  egual  brevità  quelli ,  che  ab- 
bracciano i  fette  Colli  col  Piano  loro ,  cioè  li  Rioni  di  Cam- 
pitelli  ,  di  Ripa  ,  e  de'  Monti . 

Il  rBsipnc  di  Campitblli  contiene  il  Monte  Capitolino  coil-*  r-0  «  r 
parte  di  Campo Vaccino ,  e  dell' altro  Piano,  che  gli  fa  in-  piteli!. 
torno.  Ivi  fono  il  moderno  Campidoglio  ,  V 'antica ,  enobìl 
Chiefa  d'Araceli ,  con  quelle  di  S.  Adrmno  ,  de'  SS.  Cof- 
tno  e  Damiano,  di  S.Lorenzo  in  Miranda,  di  S.Mar- 
tina ,  di  S.  Maria  della  Confi  azione  ,■  di  S.  Maria  in^* 
Campitela  &c.  ed  inoltre  li  Palazzi  Caffarelli ,  Rufpoli , 
Afallì ,  Ma/fimi ,  Capìzucchi ,  Paluzzi  &c.  col  Monifìe* 
ro  principali  (fimo  della  Torre  de'  Specchi.    , 

O  Nel 
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Articolo  3  o*        ]\Tej  prezzo  della  Piazza  del  moderno  Campidoglio  ammi- 
De/crizione    rafi  /#  fngolarlfftma  Statua  Squefìre  di  Marco  Aurelio  , 
di  Roma»     gettata  mirabilmente  in  bronzo  .  In  uno  dei  Palazzi  latera- 
li è  principali fjima  fra  molte  Jlat uè  una  gran  'Scorna  feden- 
te ,  trionfante  dalla  Dacia ,  fopra  di  un  nobile  pie  de  fallo , 
con  quelle  dì  due  ^prigionieri  accanto  di  pietra,  di  par  ago- 
ne y\  cFun'lfqulfìto  lavoro  y  e  d"  una  flraordlnarla  grandezza  , 
collocatevi  con  altri  due  Idoli  Egiziaci  dal  Pontefice  Cle- 
mente XI.  per  accrefciwento  della  maefìa  del  Campidoglio  . 
Vi  fono  ancora  le  Statue  di  Giulio  Ce  far  e  e  d'Augujio  , 
quella  filmati  (fi ma  di  un  Giovine  di  bronzo  ,  che  fi cava  una 
fpina  dal  piede  ,  un  Camillo ,  o  Sacerdòte  degl'Idoli  ,  una  Sl- 
billay  uri  Ercole  di  bronzo,  un  Cicerone  in  abito  Confutare  y  un 
Virgilio  y  VEroe  Aventino ,  una  Lupa  di  bronzo  per  coffa  dal 
fulmine  y  la  quale  fommlnl fra  il  latte  alti  due  Gemelli  'Romo- 
lo e  Remo  y  con  altre  fatue  antiche  ye  moderne  y  fomm  amente  ri- 
guardevoll.  Le  pitture  altresì  di  queflo  Palazzo  fono  tutte 
di  eccellenti  Profejjbrl .  Nell'altro  Palazzo  dirimpetto  ve- 
de f  la  fatuafamofa  di  Aiarforio  ,    un  Ce  fare  y  che  fa- 
grifca  in  abito  Sacerdotale  y  un  Giove  fulminante  y  label- 
lijfima  fatua  di  Agrippina ,  con  molte  altre  affai  rare ... 

Alla  Chlefalnftgne  d'Araceli  fi  monta  dalla  parte  di  Ro- 
ma per  un  maeflofo  fiatone y  cavato  dalle  rovine  del  Tempio  di 
QuirinOy  e  quivi  trafportato  dal  Senatore  Ottone  Adilanefc  . 
Le  Colonne  di  quefia  Cine  fa  erano  dell*  aitile  o  Tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  fll Quadro  poflo  nel  Coro  dietro  al  Cibarlo  è  un* 
opera- celebre  di  "Raffaele  ..  Quello  della  Cappella  di  S.  Paolo 
è  uno  de"  migliori  del  Jiduzlano  .. 

Nella  parte  di  Campo  Vaccino  fottopofa^  al  prefente  2\[o- 
ne  y  fi  vedono  molti  in  [igni  vefilgj  della  'Bimana antleagr  cru- 
dezza: come  quelli  del  Tempio  di  Saturno  coli"  Erario  y  og- 
gidì Cbiefa  dì  S..  Adriano  y  il  Tempio  di  Antonino  e  Fau- 
jllna  y  oggidì  S.  Lorenzo  In  Miranda  y  il  Tempio  di  Giano 
memo  a  S*  Giorgio  y  coir  Arco  di  Severo  y  Antonino  y  e  Giu- 
lia \  tre  grandi  Colonne ftriate  vicine  agl'Orti  Farnefiy  ve- 
fìigj  del  Portico  di  Giove  Statore ,  il  Tempio  di  2{omolo  c^ 
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f^cnio  ,  or  Chic  fu  di''  Santi  Ce  fino  e  Damiano  :  e  [otto  il  Articolo  30, 
Clivo  Capiteli**  l'Arco  in  [igne  di  Settimio  Severo  j  invici-    Deferitone 
nanza  del  quale  [iojfervano  nel  mede  fimo  Clivo  otto  grandi  Co-      di  Koma. 
lumie  j  che  fono  i  vefligj  del  Tempio  della  Concordia ,  e  daW 
altro  lato  [i  vede  una  parte  dell'antico  Carcere  Mamertino  , 
oggidì  S.  Pietro  in  Carcere .  Nella  Ghie  fa  di  S.  Martina^, 
fabbricata  con  nobile  difegno  di  Pietro  da  Cortona  falle  ro- 
vine del  Tempio  di  Marte  y  vi  è  il  famofo  Quadro  di  S. Lu- 
ca y  opera  di  Raffaele  y  ed  inoltre  la  fatua  di  quefla  San- 
ta  Vergine ,  opera  illuflre  del  "Bernini .  Fuori  di  Campo  Vac- 
cino ,  e  dall'altra  parte  del  Campidoglio  >  fu. eretto  il  ma- 
gnifico Tempio  di  S.  Maria  in  Portico  ,  detto  in  Campitclli, 
in  onore  d'una  miracoiofa  Effigie  della  "Beata  Vergine  ,  fcol- 
pita  con  profili  d'oro  dentro  ima  gemma  di  Zafiroy  d'un  pal- 
mo in  circa  d'altezza ,  e  di  mezzo  palmo  di  larghezza. 

Il  Rione  de"  Monti,  il  di  cui  giro  fi  fende  per  lungo  trat-  ^vmt^  .Molt 
to  y  abbraccia  una  gran  parte  del  Monte  Quirinale  ,  tutto 
il  Viminale  e  l'Sfquìlino  ,  ed  una  parte  del  Celio ,  colica 
Valli  ,  0  fieno  Piani  loro  aggiacenti  • 

La  parte  del  Quirinale  foggett a  a  que [lo  Rione  compren- 
de fra  le  principali  Chie fé  quella  dì  S.Bernardo  y  format  a^ 
d'un  Torrione  ,  overo  Calidario  delle  Terme  Diocleziano, 
San  Carlo  alle  quattro  Fontane ,  architettura  affai  bella  , 
e  capricciofa  delBorrominiy  S .Andrea  del  Noviziato  de"  Pa- 
dri Gefuitiy  Chie  fa  belli [Jima,  difegnata  dal  Bernini  ;  San 
Silvefìro  ,  adorna  di  molte  riguar devoli  pitture  del  Dome- 
nichini ,  e  d'altri  \  S.  Catarina  da  Siena  y  Chiefa  molto  va- 
ga y  e  nel  di  cui  unito  Moniflero  s'inalza  la  gran  Torre  edi- 
ficata da  Gregorio  IX.  fopra  le  rovine  degli  alloggiamenti 
militari  di  Traj ano  y  li  SS.  Domenico  e  Siflo  ,  Chiefa  nobi- 
li\ffima  y  ed  affai  celebre  per  i  fuoi  ricchi  apparati .  La  deli- 
zio fa  Villa  Co  flagriti  y  la  maeflc fa  Fontana '  di  Termi  ni  y  ed 
il  gran  Capocroce  delle  quattro  Fontane  y  adornano  eziandio 
fommamente  quefla  parte  del  Quirinale \. 

I  Palazzi  piti  confider abili  fono  V  Albani yalt re  volte  Muf- 
fimi y  alle  fud dette  quattro  Fontaney  difegnato  dal  Cavaliere 

O  z  Do- 
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Articolo  3  o.  Domenico  Fontana  >  oggidì  maefiofamente  accrefciuto,  ò*  or* 
Deferì zìone  nato  dì  molte  Statue  ,  bufili ,  e  bajfirilievi  antichi ,  dapit- 
di  Roma .  ture  nobili (Jime ,  e  da  molti  mobili  preziofi  *  //  Rofpigliofi , 
altre  volte  Mazarini ,  Palazzo  fiontuofo  a  Monte  Caval- 
lo ;  ove  fra  molte  fcelte  pitture  vien  celebrato  principalmen- 
te il  Trionfo  dell'Aurora  efipreffo  da  Guido  Reni  nella  volta 
del  Palazzetto  corrifipondente  alla  piazza  .  Qm  dirimpetto 
fi  vedono  i  Giardini  Colonne  fi  >  piantati  fullc  rovine  dellc__* 
Terme  di  Cofiantino  .  //  Palazzo  Aldobrandino y  oggi  dì  Pan- 
filio j  nel  quale  fra  yuolti  quadri  fono  Jìimatijfimi  li  Ritrat- 
ti di  Bartolo  e  cfi  aldo  y  di  Raffaele  y  il  2? accanale  ,  la  Giu- 
ditta y  ed  una  Madonna  del  Tiziano  ;  la  Coronazione  della 
"Beata  Vergine  ,  e  la  Pfiche  ,  che  offerva  Cupido  ,  che  dor- 
me y  con  una  pittura  a  fir  e  fio  fatta  a  tempo  degli  antichi  Ro- 
mani *  Vi  fono  ancora  molti  bajfirilievi ,  e  fatue ,  fra  Ics 
quali  un  Fauno  molto  raro  «  Quefio  Palazzo  ha  un  bel  Giar- 
dino annejjb  • 

Appiedi  del  Quirinale  ammiranfi  la  gran  Colonna  Tra- 
pana ,  fimile  all'Antonina  ,  tanto  celebre  anch' e ffa  per  Icl* 
fua  magnificenza  ,  e  per  le  fi  ori  e ,  che  rapprejenta  y  l'a- 
dorna Chiefia  di  S.  Maria  di  Loreto ,  nella  quale  una  Sta- 
tua di  S.  Sufarma  ,  di  Francefco  Fiammgo ,  è  un'opera  di 
gran  pregio  y  II  Palazzo  Bonetti ,  la  Chiefia  e  Monifiero 
delle  ^Neofite ,  fabbricati  /opragli  avvanzi  del  Palazzo  di 
Nerva . 

//  Monte  Viminale  comprende  le  nobili  Ghie  [e  di  S.  Lo- 
renzo inPanifiperna  y  e  di  S.Pudenziana  \fira  le  quali  fi  of- 
ferivano i  vefiigj  delle  Terme  di  Covato ,  come  quelli  altresì 
delle  Terme  d'Olimpiade  nel  Monifiero  di  S.  Lorenzo .  P af- 
fando più  oltre  a'  fianchi ,  e  fui  dorfio  di  queflo  Colle  ver  fio 
Oriente  ,  ritrovanfi  la  gran  Villa  Montalta ,  il  delizio  - 
fio  Giardino  Chigi  non  molto  da  lei  dificofio  x  la  Villa  Strozzi^ 
ifuperbi  Vefiigj  delle  Terme  di  Diocleziano ,  colla  Chiefia  de- 
gli Angeli ,  e  Monifiero  de'  Padri  Certo  fini ,  [opra  di  que~ 
(le  in  gran  parte  fabbricati ,  e  li  vafii  Granaj  Pontificj. 
La  Villa  Montalta ,  oggidì  Negroni ,  molto  vaga ,  <L-> 

di 
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digran  giro,  ha  due  bel Palazzi  ,  nel  primo  dey quali ,  dì-   Articolo  30. 
fognato  dal  Cavali  er  Domenico  Fontana  ,  e  che  guarda  ver-    Deferitone 
Jo  il  Quirinale  ,  fi  vedevano  altre  -volte  fra  diverfie  fla-      di'Roma* 
tue  antiche  quelle  tanto  fmgolari  di  Cincinnato  e  di  Ger- 
manico ,  che  fono  pr  e fient  emente  a  Ver faille s .  Oggidì  la  fla- 
t  da  di  Nettuno  ,  opera  del  Cavalier  'Bernini  ypofla  nel  mez- 
zo di  un"  ornati  ffima  Pefchiena  y  è  la  più  bella  .  li  Giardino 
Chigi  ha  congiunto  un  piccolo  Palazzo  y  nel  quale  fi  ammira 
un  nobile  Mufieo  con  molte  curiofita  fiparfie  in  diverfi  Gabi- 
netti . 

Nel  fito  vafli/fimo  delle  Terme  Diocleziano  refi  ano  con- 
giunti i  due  Colli  Quirinale  e  Viminale  ,  fenza  poterfe- 
tie  dìf cerner  e  i  confini  \  per  tutto  ciò  i  maggiori  vefiigj  ,  che 
di  quelle-  rimangono  ,  efj'endo  dalla<  parte  del  Viminale  >  vcn~ 
gono  per  lo  più  compre  fé  fiotto  q  uè  fio  Colle .  Si  vedono  dunque 
1  fuddetti grandi ofì  vefligj ,  e  fopra  quefii  la  vafia  Cbiefa  di 
S.  Alari  a  degli  Angeli ,  ove  fi  off erv  ano  nelle  cantonate  otto 
fmi furate  Colonne  tutte intiere  ,  dì  granito  antico..  Ve  de  fi 
ancora  nel  pavimento  una  Linea  meridiana  trafivev fiale  dì 
marmo ,  colli  dodici  fegnì  del  Zodìaci r.,  e  molte  altre  figure 
Agronomiche  in  Mcfiaico ,  opera  lodatijfima  dì  Monfignor 
Fr  ance  fico  "Bianchini .  Nel  grande  Monìfiero  fi  conferva 
una  buona  Libreria ,  edun  ficelto  Mufieo. 

Il  Àdonte  Efquìlino  contiene  fra  fiuoi  termini  Vinfigne  Ha- 
ftlica  di  S. Maria  Maggiore ,  e le  principali  Chiefie  di  S. Pie- 
tro in  Vincoli ,  de*  Santi  Silvefiro  e  Martino,  di  S.  Franr- 
ce  fico  di  Paola  ,  dì  S.  Antonio  Abate  ,  di  S.  Prajfede ,  di 
S;  Ttibiana -,  di  S*  Maria- de'  Monti  &c: 

Nella  maefiofa  Ti  afili  e  a  di  S.  Maria  Maggiore  ammì- 
ran fi  principalmente  le  due  font  uo fi/ime  Cappelle  del  Santi  fi- 
fimo  Sagr  amento  e  della  S.  Vergine ,  fabbricate  dalli  Pon~ 
tefici  Si  fio  V.  e  Paolo  V.  Nella  prima ,  oltre  alla  nobiltà  del 
difegno  y  delle  pitture  ,  e  de' "marmi  >  ve  de  fi  il  fingolar  e  Ta- 
bernacolo tompofio  di  metallo  mefjb  a  oro ,  e  fiofienuto  con-* 
ingegno  fa  architettura'  da  quattro  Angioli  di  bronzo  \  il  fa- 
cto magnifico  Depofito  di  S.  Pio  V}  e  quello  ,  che  gli  fia  di- 

rim- 
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Articolo  30.  rimetto  ,  dì '  Si/lo  V,  ornati  ambi  due  di  belle  fatue ,  e  bafjl^ 
Descrizione    rilievi  ..  Nella  feconda  il  maejlofiffmo  Aitar  Maggiore,  ove 
di  Roma,     fono  ammirabili  quattro  pr  e  zio  fé  Colonne  di  Diajpro  Orien- 
tale, oltre  all'oro  ,  dì  lapislazuli ,  &  alle  gemme  ,  cbc^> 
adornano  la  famofa  Immagine  dì^ioflra  Signora ,  dì  finta 
da  S.  Luca  .  Le  pitture  di  quejla  maraviglio] a  Cappella  fo- 
no per  la  maggior  parte  di  Guido  %enì .  Altre  fono  del  Lan- 
franchi ,  del  Cavalier \d\Arpino  &>c.  Le  fiat  uè,  e  li  baffi ri- 
lievi fono  parimente  de"  più  illuflri  Pro  fé  fiorì  di  quel  Secolo . 
Li  Depofiti  di  Clemente  Vili,  e  dì  Paolo  V.  fono  maefiofiffi- 
mi.  Nella  Sagrefìa  il  Quadro  della  Refurrezìonc  è  un'opera 
molto  eccellente  del  Pafjignani  .  ^Sfel  rejlante  della  H  afili  e  a 
veggonfi  alcuni  JldoJ'aici  confider abili ,  così  nella  Facciata , 
come  nel  Coro  ;  li  font uo fi  Depofiti  de"  Pontefici  ^Niccolò  IV. 
e  Clemente  IX-,  la  Cappella  Strozzi,  difegnata  daljBuonarotiy 
quella  de"  Cefi ,  architettura  dì  Martin  Lunghi ,  ove  fono  ì 
bei  Sepolcri  de"  Cardinali  Paolo  e  Federigo  Cef ,  &  alcune 
nobili  pitture-,  il  Quadro  di  goffra. Signor  a  col  "Bambino 
Gesù,  che  dorme  ,  opera  filmati  flma, di  Guido  Reni,  nella 
Sagrefiia  .  Sopra  il  tutto  conferva/i  in  quejìo  Tempio  il  pre- 
zio  fi  jftmo  Te  foro  della  Culla  del  Salva  dorè  .  Nella  Piazza 
Settentrionale  ve  de  fi utfeccelfa  Guglia,  fattavi  trafportare 
da  Si  fio  V..  dalMaufoleo  d" Augufio  .  In  quella  dì  Mezzo- 
giorno una  bella  Colonna  fri  at  a ,  trafport  atavi  da  Paolo  V 
dalle  rovine  del  Tempio  della  Pace  .  Sopra  di  quejla  ve- 
de fi  una  beUa  jlatua  di  No/Ira  Signora  /  di  metallo  dora- 
to. 

Nella  Chic  fa  di  S.Pietro  in  Vincoli  offervafi  il  fuperbo 
Dcpofitodi  Giulio  IL  ove  è  la  Statua  non  mai  abbafianza  lo- 
data di  Mosè  fedente ,  affai  più  grande  del  naturale ,  fcol- 
pita  dalUuonaroti  .  Dietro  allamedefìma  Chic  fa  .erano  il 
Palazzo ,  e  le  Terme  di  Tito ,  delle  quali  fi  vedono  ancor cus 
diverfi  vefligj ,  e  fra  gli  altri  quelli  affai  curio  fi  della  con- 
ferva delle  acque ,  chiamate  dal  Volgo ,  le, Sette  Sale.  Nella 
Chiefa  di  S.Tilbiana  la  Statua  dì  quejla  S.  Vergine  è  uil-j> 
opera  eccellènte  del  "Bernini .  Vedonfi  in  una  Vigna  poco  di- 

fto- 
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fcojìa  i  vcfìigj  della  lì  a  plica  di  Cajo  e  Lucio ,  o  piuttojlo  ,  Articolo  30. 

del  Tempio  d'Ercole  C aliai  co  .  Deferi zione 

Il  Monte  Celio  contiene  in  quella  parte ,  che  refla  fottopo-  di  %2}nci , 
(la  al  preferite  Rione •, la  primari  a^B 'afilic  a.  di  S.Giovanni  Let- 
terario y  col  gran  Palazzo  anncfj'o  ,  le  Scale  Santi ,  ed  il  Hai- 
ti fiero  di  Cojla  riti  rio  .  Ammira  fi  nella  Piazza  un  grande  an- 
tico Obelifco,  fattovi  inalzare  da  Si/lo  V]  e  dentro  VAugu- 
fìa  'Bafiiica  r  Altare  del  Santi/fimo  S'agr  amento  col  Cibo- 
rio di  pietre  preziofe  y  e  colle  grandi  quattro  Colonne  di  me- 
tallo antiche  ;  le  moderne  grandi  Statue  degli  Apo/loli ,  col- 
locate nelle  Nicchie  yfoflenute  da  Colonne  ma[ficcie  dì  Verde- 
antico  .  Nella  Sagre/li a  vi  è  il  celebre  Quadro  della  S antif- 
ona Vergine  Annunziata  ,  dipinto  dai  Buonaroti  •  Nel 
Battìflero  vi  fono  molt"  altre 'pitture  fingo! ari . 

Da  quefla  parte  del  Celio  camminando p  verfo  Levante^* 
trovafì l'altra  antica  Bafiùca  di  S ..Croce  in  Gerufalemmc^ , 
fondata  fopr  a  di  un  piccolo  Colle  contiguo  egualmente  al  Celio y 
&  alP  ofq  ialino  •  In  e jja  fi  con  fervano  diverfe  infignijfimc^jt- 
Reliquie ,  fra  le  quali,  una.  buona  parte  delta  Santa  Croce  , 
il  Titolo  della  me  de  fi, na  ,  un  Chiodo  di  quelli ,.  che  tra  fi  (fero 
GesùCriflo  >  due  Spine  della  Corona  y  uno  de"  denari ,  colli 
quali  fu  venduto  y  parie  della.  Spunga  ,  &  il  Dito  di  S.Tom- 
mafo  Apoflolo  ,  etici,  \pofe-  nel  Santi/pwo  Cofiato  .  Annejfi 
al  Aioniflero  de"  Padri  Cìflercienfi  di  Lombardia  ve  don  fi  di- 
ver  fi  antichi  vefligj  ,  come  dell'Anfiteatro  Cafrenfe ,  0  di 
Statilio  Tauro  y  de"  Tempj  di  Venere  e  di  Cupi  do.. 

Sono  inoltre  nel  Celio,  le  Chic  fé  de"  Santi Incoronati ,  dì 
S.  Clemente  ,  di  S.  Stefano  ^Rotondo  ,  Tempio  anticamente  dì 
Fauno  ,  dì  S.  Mari  a  in  Navicella ■>  de"  SS.  Giovanni,  e  Pao- 
lo :  Chìefa  oggigiorno,  affai  magnifica  de"  Sacerdoti  Atiffio- 
nari\  de"  quali  prcJJ'o  la  bella ,  t£  ampia  abitazione  fi  veggo- 
no alcuni  Portici  antichi  di  un" ordine  affatto  particolare  y 
con-  altri  riguardevoli  avvanzi  dell"  antica  %oma  .  Finalmen- 
te trovafì  in  qutflo.  Colle  la  bella  Villa  Mattei  ,  nel  di  cui 
Palazzo  vi  fono  le  celebri  fatue  dì  Antonino  Pio  ^  di  Lucia 
Vero  y  di  Crifpinà,  di  un"  Amazone  >  una.  Statua  equeflre 

dì. 
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Articolo  30.  di  Adriano  £s>V..    due  Te/le  di  Porzia  e  di  "Bruto  Tariffi- 
ne frizione   ^c  >  la  Te  (la  d'Slio  Impera  dorè  ,  quella  di  Giove  Amonio , 
^  _^?w^ ,     ^  uri  altra  famofi/fima  di  Cicerone  . 

Il  Piano  )  che  giace  fra  i  fuddetti  Colli ,  e  che  r 'efla  com- 
pre fo  nel  Rione  de'  Monti  y  contiene  laChiefa  di  S.France- 
Jca  Romana ,  ove  fi  vede  il  nobili/fimo  Sepolcro  di  queflcu* 
Santa  Vedova  compofo  di  varie  pietre  preziofe  ;  ed  il  bel  De- 
pofto  di  Gregorio  XI.  con  un  baffo  rilievo  affai  flimato  ,  che 
rapprefenta  la  di  lui  entrata  in  2{oma  ,  allorché  riportovvì 
la  S*  Sede  da  Avignone .  In  vicinanza  di  quefla  Chiefa  veg- 
gonfii  grandi ofì  ve fligj  del  Tempio  della  Pace,  con  quelli  de* 
Tempj  del  Sole ,  della  Luna  ,  0  di  fide  ,  e  VArco  celebre  dì 
Tito . 

Ma  fopra  queflì  ,  e  [opra  tutti  gli  altri  pia  riguar^ 
devoli  monumenti  della  magnificenza  Romana  .,  #mmi- 
rafi  nella  fpazio fa  Valle  poflafra  li  predetti  Monti,  Sfqui- 
Uno  y  Palatino ,  e  Celio  ,  il  grande  maefofì/Jimo  avvanzo  delly 
Anfìteatrv  di  Flavio ,  detto  il  Colo  (fé  0 ,  del  quale  0  frignar* 
di  I eccellenza  del  dìfegno ,  0  la  fublimìtìi  della  mole  >  0  la 
proporzione  ,  fimetria  ,  e  nobiltà  de*  Portici ,  .delle  Colon- 
ne ,  e  dì  tutte  le  altre  fue  parti ,  non  v'ha  certamente  Edifi- 
cio al  Mondo  y  the  lo  pareggi .  Ofjervanfi  poco  lungi  i  vejìigj 
della  Meta  Sudante ,  e  VArco  % e  ce  elfo  di  Coflantino  ,  frai 
di  cui  più  con fider abili  ornamenti ,  vi  fono  fette  grandi  Co- 
lonne di  Giallo  antico  . 
■Rione  di  Ripa.  IlT^one  di  R 1  p  a  contiene  lì  Monti  Palatino  ed  Aven- 
tino ,  colla  parte  Occidentale  del  Celio .. 

La  maggior  parte  del  Palatino  è  oggidì  occupata  dalla  de- 
liziofa  Villa  Far  ne  fé ,  che in  parte ricuopre  colle  fue  ameni* 
tò  le  rovine  del  Palazzo  maggiore .  Vi  fi  r avvi f ano  molti 
baJpriUcvi,  e  fatue  antiche ,  fra  le  quali  ve  n'ha  una  mol- 
to rara  d'Agrippina  madre  dì  Nerone  .  Sulle  rovine  del- 
lo fleffo  Palazzo  maggiore  fu  edificato  anche  il  Giardino  Spa- 
da ,  ove  fra  dìverfe  pitture  riguar  devoti  viene  molto  apprez- 
zata una  Venere  con  alcuni  Amorini ,  creduta  dì  %ajfae- 
k  * 
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Nel  Piano  fottopofio  al  Palatino  fi  annovera  frale  piti  infi-  Articolo  30. 
g?ù  antichità  il  Teatro  di  Marcello  ,  fulle  rovine  del  quale    De  frizione 
fi  fabbricato  il  vafio  Palazzo  S  avelli ,  ove  fono  diverjc  pit-     di  'Roma  . 
ture  y  e  marmi  riguar  devoli  .  Fra  quefii  è  la  celebre  fatua 
di  Cajo  Pompilio . 

Nella  parte  del  Monte  Celio  fu  eretta  la  Chiefa  celebre  di 
S.  Gregorio  nelfitofiefjb  della  fua  Cafa  paterna  .  ^Nel  Pia- 
no y  che  refi  a  fra  q  uè  fio  Colle ,  e  l"  Aventino ,  fi  vedono  i  gran- 
di vefiigj  delle  Terme  di  Antonino  Caracolla* 

Il  Monte  Aventino  contiene  le  Chiefe  di  S.  Sabina  e  di 
S.  Àie  (fio  .  Nel  Piano ,  che  a  lui  foggiate  ver  fio  il  Tevere^  y 
ve  de  fi  il  rinomati/fimo  Monte  Tefiac.ciOyformato  di  frammen- 
ti dì  vafi ,  ed  altri  lavori  di  creta  •  //  di  lui  giro  è  quafi  un 
terzo  di  miglio  ,  e  l'altezza  è  di  cento  fejfanta  piedi  in  circa* 
Ve  de  fi  ancora  il  Sepolcro  piramidale  di  Cajo  Cefiio  ,  cretto 
mezzo. al  di  dentro ,  e  mezzo  aldi  fuori  delle  Mura  di  Roma, 
in  vicinanza  della  Porta  Ofiienfe  ,  0  di. S.  Paolo  . 

Viene  finalmente  compre  fa  in  quefio  Rh)ne  VI  fola  formata 
dal  Tevere  y  ove  fono  la  Chiefa  di  S.  "Bartolomeo  ,  in  cui  ri- 
pò  fa  il  di  lui  f acro  Corpo  ,  e  quella  di  S.  Giovanni  Calibita 
collo  Spedale  annetto  „ 

Ci  refiano  adejjb  da  de fcrivere  fuccint amente  li  due  ulti- 
mi 'Rioni  di  Roma  ,  che  fono  quelli  di  la  dal  Tevere ,  cioè  il 
fifone  di  Trafievere  ,  e  quello  di  Borgo . 

Il  Rwne  di  Trastevere  contiene  il  nobile  Palazzo ,  detto     Rione  dì  Tre* 
della  Cor gnia  y  ora  de"  Duchi  Salviati ,  quello  de"  R^arj  y  V  acvQVC  * 
altro  de"  Chigi  ,  pafjato  ne"  Sereni/fimi  Farne  fi ,  e  quello  de* 
Monaci  Benedettini .  Sonovi  le  nobili  Chiefe  di  S.  Maria 
in  Trafievere  y  di  S.  Maria  della  Scala ,  di  S.  Cecilia  y  dì 
S.  Crifogono  y  di  S.Fr  ance  fio  a 'Ripa ,  di  S.Pietro  Mon- 
tarlo Ùc  ilgrand"Ofpizio  de" poveri  Fanciulli ,  e  degli  Inva- 
lidi y  le  vaghe  Fontane  nella  Piazza  di  S.  Maria  ,  nella. ci- 
ma del  Giamcolo  ,  le  Ville  Lami ,  Maidalchini  &c* 
«  Il  Palazzo  Salviati  contiene  una  grande  quantità  di  Sta- 
tue antiche  ,  di  ba/firi  lievi ,  e  di  pitture  fuperbijfime .  Le  piti 
fegh 'alate 'fra  q  uè  fi  e  fono  il  Ganimede  del  Tiziano  >  la  Dia- 
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Articolo  3x>;  na  delCorregio %  il  'Batte fimo  del  'Redentore  ,  &  il  Ratte  d* 
Deferizione    Europa,  dell'Albani  \  Dietro  queflo  Palazzo  fiopra.  il  Giani* 
di  %$ma*     colo  vede  fi  la  Villa  Lanti  in  una  bella  fin u azione  .  Ilfuo  Pa- 
lazzone difegno  di  Giulio  Romano  .  Vi  fono  molte  vaghe  pit-. 
•^  ture  y  e  baffirilievi  di  buon  gufo  ,  fra  i  quali  principalmen- 
te una  Maficherata ,-  ofia  un  "Baccanale  ficolpito  intorno  ad 
un  Va  fio  antico  .. 

-    Nel  Palazzo  Farnefe  alla  Lungara,  ,  detto  II  piccoli 
Farnefe ,  ammiranf  molte  opere  infgni  di  Raffaele ,  e  Spe- 
cialmente la  G  alate  a  fimo  fa  ,  il 'Banchetto ry  ed  il  Con  figlio 
detti  Dei  •  Vi  fono  di  più  altre  pitture  firn  atìffimc  di  Giulio 
Romano  ,  d'Annibale  Caracci ,  e  d'altri  Profejfori  di  grido  . 
Nella  fommità  del  Gianicolo  vede  fi  la  grande  font uofijfiima 
Fontana  ,  fabbricatavi  da  Paolo  V.  In  vicinanza  dì.  quefto 
grande  8 di f do ,  vi  e  la  Ghie  fa  di  S*  Pietro  in  Montorio  » 
nella  quale  fi  offerva  ,  oltre  a  dìverfie  fatue-,  baffi rilievi , 
e  pitture  riguardeooli ,  ilfiamofififimo  Quadro  della  Trasfigu- 
razione di '  Nofiro  Signore  fui  Afoni  e  T ab  or  y  eh"  è  uria  delle 
opere  più  maraviglio/e  di  Raffaele  ..  Sotto  il  Gianicolo  fi  tro~ 
Va  la  'Raffica  di  S.  Alari  a  in  Trafle^ere,  la  prima ,  che  fiafi 
fabbricata  in  Roma  ad  onore  di  No  fra  Signora  *  San  Pio  V. 
vi  ha  fatto  fare  il  bel  foffitto  dorato  della.  Nave  di  mezzo  y  in 
cui  ve  defili'  Affi  unzione  dettali. Vn  dipinta  eccellentemente^ 
dalDomemchirii .  Avvi  un' altr' opera  affai  (limata  di  quejlo 
Pittore y  cioè  un  Bambino,  che  fparge  dei  fiori ,  nella  Cap- 
pella vicina  allaTribunt*.  Netta  Chiefa  di  SI  Cecilia  fi  am- 
mira principalmente  la  fatua  di  quefa  Santa  ^colpita  dal  Ca- 
valier  "Bernini  in  quell'atto  ,  in  cui  fu  ritrovato,  il  di  lei  fid- 
erò corpo.. 
«ion*  di  Bo  co.        ^  Rione  di  Borgo  abbraccia  ne'fiuoi  limiti  la 'fiamo  fi  (filma 
TSafilica  Vaticana  col  gran  Teatro ,  0  beli  fico ,  e  Fontane ,  che 
le  formano  y  &  adornano  la  Piazza  ,  e  col  font  uofii fimo  Pa- 
lazzo Pontificio  y  e  Giardini^  a  lei  parimente  uniti .  Con- 
tieneinoltre  ilcelebre  Spedale  di  S.  Spirito-  colla  Chiefa r,  e~j 
bel  Palazzo  arane [fo  ;  l'altra  Chiefa  di  S.  Maria  Trafpo?z- 
fwa\  molti  altri  Palazzi ,  come  quello  de'  Signori  Cefi  Du- 
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chi  d*  Acqua  fparta  ,  ove  fi  con  fervano  molti  bufìì ,baffirilie-   Articolo  3  o, 
vi  ,  e  flatùc  fìvgolari  ,fra  le  quali  una  Giunone  ,  detta  l'A-    Definizione 
m  izone ,  per  cjjcre  fenza  una  mammella,  un  Sileno  ,  che  tiene     ài  Roma . 
uri  otre  &£*  Il  Palazzo  Campeggi  ,  la  di  cui  architettura  è 
di  'Bramante  ,  il  'I\afìicucci ,  ora  Accorambom  ,  quello  de* 
Duchi  Sane  fi ,  de"  Aia  dr  uzzi,  degli  Spinoli ,  detto  già  del 
Cardinal  Bibiena  ,  la  Villa  Barberini  ,  fabbricata  fopra  i 
Giardini  di  Nerone  <&c. 

Le  parti  fingolari ,  e  maraviglio  fé tanto  di  architettura  , 
quanto  di  f coltura ,  e  di  pittura  ,  che  inalzano  f opra  ogn  altro 
edifìcio  dei  Mondo ,  così  antico,. come  moderno,  il  gran  Tem- 
pio Vaticano ,  formar ebbono  col  folo  accennarle  un  confiderà- 
bile  Volume  .  Io  per  non  ufiire  dai  termini  propof  imi  dyuna 
flrettiffima  brevità  ,  accennerò  folo  quelle  farti ,  che  rendo- 
no più  attoniti  per  lo  flupore  i  riguardanti ,  e  che  la  fama  va 
maggiormente  celebrando .. 

£)uefte  fono  il  gran  Teatro ,  che  refla  avanti  lamaeflofa 
Bafiiica ,  formato  da  quattro  ordini  di  groffe  Colonne  di 
trevertino  y  con  fatue  ,  ed  altri  ornamenti ,  fatto  fabbrica- 
re dal  Pontefice  Ale ff andrò  VII.  xolP  architettura  del  Cava- 
lier  Berni7iì .  Lo  fimi  furato  Qbelifco  tutto  di  un  pezzo  y  chc_s 
gli  ferve  di  centro ,  fatto  inalzare  dal  Pontefice  Siflo  V.per 
opera  del  Cavalier  Domenico  Fontana  .  Le  due  Fontane,  che 
veggonfì  ai  lati  dello  fieffo  Obelifco  .  //  vago  Portico  ,  chc_^ 
ferve  come  d'Atrio  ,  e  di  Vefibuio  al  fintuofoTempio  .  Lol* 
gran  Cuppola  ,  il  dì  cui  diametro ,  che  è  di  200.  palmi ,  ag- 
guaglia il  maravigiiofo  Panteon  degli  Antichi.,  ed  ha  dal 
pavimento  a  tutta  la  Lanterna  600.  palmi  di  altezza,  fenza 
la  palla  efieriore .,  che  ha  di  diametro  palmi  12.  .ed  è  capace 
di  24.  perfine  .  Il  maeflofo  Baldacchino  di  bronzo  -,  ebe^» 
refla  fiotto  la  Cuppola ,  fiflenuto  da  quattro  groffe  Colonne^ 
firiate,  .e  ritorte  dello  fieffo  metallo  *  Machina  fingolarc^ , 
the  il  PonteficeVrbano  VI  II.  fece  inalzare , dal  Cavalier  "Ber- 
nini .  V  Altare  della  Tribuna  ,  fiopra  del  quale  fi  conferva 
la  Catedra  diS.  Pietro  ,  chiufia  in  un" altra  gran  Catedra  dì 
bronzo  fbflenuta  da  quattro  Statue  dello  fieffo  metallo  di  una 
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Articolo  30.  Jìr aordinaria  grandezza  ,  le  quali  rapprefientano  quattri 
Defcrizione   Santi  Dottori ,  due  della  Chìefa  Greca ,  cioè  S.  Gio.  Cnfo- 
diurna*     fìomo  e  S.  Atanafio ,  gl'altri  due  dalla  Latina,  che  fono 
S.  Ambrogio  e  S.  Ago/lino  . 

Tutte  le  pitture  di  q  uè  fio  gran  Tempio,  fono  fingolari/fime, 
principalmente  '  il  Quadro  di  S.  Petronilla ,  opera  del  Guer- 
rino da  Cento  -,  quello  di  S.  Sebbafìiano  del  Domenichini  \  il 
S.  Girolamo  nel  Deferto  del  Aiuzianì  ;  il  Adartirio  di  S.8~ 
rafmo  del  Pujfino  ;  il  S.  Gregorio  d'Andrea  Sacco  ;  il  Signo- 
re fui  Mare  ,  che  regge  S.  Pietro^  del  Lanfranchi  &c.  Fra 
le  Statue  quella  della  Pietà  ,  pofita  nella  Cappella  del  Coro, 
è  un  opera  prodigio  fa  dì  Michelangelo  cBuonaroti ,  che  pure 
ha  fatto  i  difiegni  delle  belle  fitat uè  ,  che  adornano- il  depofta 
di  Paolo  III.  Trai  baffi rilievi ,  la  gran  Tavola  di  marmo  tut- 
ta di  un  pezzo  ,  che  rapprefienta  il  fatto  dì  S.  Leone  con 
Attila  ,  è  opera  fiimati/fima  dell'  Algardi  . 

Viene  ancora  fhmrymmcnte  adornata  quefia  Bafilica  dalli 
font uo fi  Depofti  di  molti  Pontefici  ;  fra  i  quali  il  mentovalo 
De  pò  (ito  di  Paolo  III,  V  altro  ,  che  gli  è  dirimpetto  ,  di  Urba- 
no Vili,  quelli  di  Leone  XI.  colle  Statue  belli ff  me  dell' Al- 
gardi,  di  Ale\f andrò  VII,  ultima  delle  opere,  del  Bernini , 
di  Clemente  X,  d'Innocenzo  XI ,  d'AlefJ'andro  Vili.  &c.  Vi 
fono  inoltre  i  bei  Depofti  della  Conteff  a  Matilde,  dì  CriJU- 
na  Regina  di  Svezia  &c 

La  lunghezza  della  Bafilka  Vaticana  fi  è  dì  piedi  570. 
lafua  larghezza  nella  Croce  traf ver  fiale  è  di  piedi  42,4.  e  di 
piedi  80.  è  la  larghezza  nelle  Navi  • 
piazzo  Vatlca-       Ve  defii  unito  con  gì  ufi  a  proporzione  adun&tale%afiHccL~* 
no .  un  Palazzo  egualmente  magnifico  ver  fio  la  parte  di  Setten- 

trione .  Sglifi  divide  iu  due  v afili  Palazzi ,  cioè  nel  Vecchio 
e  nel  ^Nuovo ,  ogrìuno  de"  quali  contiewe  molti  Appartamen- 
ti con  molti/ fimi  piani . 

Il  Palazzo  Vecchio  ha  un  Portico  triplicato  dalla '  partcJ 
del  Cortile  principale ,  il  quale  è  commune  ancora  al  Palaz- . 
zo  nuovo .  Sjjo  viene  adornato  dalle  celebri  pitture  di  Raffae- 
le d'Vrbino ,  e  di  Giulio  Romano  ,  vappr  e  fintanti  le  Storio 
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iicl  vecchio  ,  e  del  nuovo,  Te/lamento  .  Le  altre  parti  pia  am-  Articolo  30. 
mirabili  di  quo  (lo  Palazzo  fono  il  Corridore  di  Belvedere^  y  Descrizione 
lungo  500.  faffi  communi y  e  di  fogno-  di  Bramante y  di  cui  &  Roma. 
parimente  è  difegno  la  Scala  commune  fenza gradini .  La^> 
famofiffima  'Biblioteca  Vaticana  ,  nella  quale  oltre  ad  un'in- 
finità di  libri  fi  ampati  vi  fono  circa  quarantamila  Co  dici  ma* 
nufcritti'y  e  fra  qucjìi  molti  fingolari  >  ed  antichi  (fimi  ^  fre- 
giati di  belli(fme  miniature  \  come  altresì  tutta  la  grande^» 
Biblioteca  è  ornata  di  pitture  fommamente  riguardatoli  XLa 
grande  Armeria  b  affante  ad  armare  quarantamila  per fone  \ 
Le  due  Cappelle  Siflina  e  Paolina y  colla  Sala  Regia  a  lo<- 
ro  unita  y  e  col  magnifico  Scalone ,  che  a  quefla  conduce  .  Qui- 
vi da  ogni  parte  fi  ammirano  pitture  nobili (fime  di  Aiichelan- 
gelo ,  del  Zaccaria  del  Vafarìy  dei  Salvìati ',  e  d"  altri  \ 
fpccialmente  nella  Cappella-  Siflina  y  quella  del  famofo  Giù* 
di  zio  Vni  ver/ale  del  fuddetto  Michelangelo  . 

Seguono  li  due  Appartamenti  yT uno  detto  dì  Pio  IV.  e_> 
V  altro  di  S. Pio  V.  nel  primo  de*  quali  fi  o(Jer  vano  le  tanto  ce^ 
lebri pitture  di  Raffaele  y  e  di  Giulio  Romano  y  fpecialmente 
la  gran  Battagli  addata  da  Coflantino  al  Tiranno  iMaffenzioy 
e  T Ifloria  d Eliodoro ,  che  faccheggia-  il  Tempio  di  Gerofoli* 
ma  .  Nel  fecondo  Appartamento  vi  fono  molte  altre  infigni 
pitture  dì  Raffaele y  di  Guido  'Reni ,  del  Domenicani y  di 
Pietro  da  Cortona "y  e  di  molf  altri .  Da  queflo  Appartamen- 
to fi  puff  a  in  una  Galleria  tutta  dipinta  davarj  illuftri  Pit- 
toriy  e  lunga- piti  di  zoo.  pa/fi  >.  la  quale  fi  uni fee  con  un*  al- 
tra di  fimilc  lunghezza  y  che  termina  con  una  bella  Fonte  fi- 
no a  Belvedere  . 

Ma  oltre  alle  pitturavi  fono  molte' infigni  Statue &j  frale 
altre  in  uno  de"  Cortili  di  Belvedere ria 'fatua  tanto  celebre  dì 
Laocoontc  co*  fuoi  Figliuoli  circondati  da  due  fer pentì  y  il 
Tronco  maraviglio  fio  dì  un" altra  Statua ,  creduta  d'Ercole  , 
l?  Antimo  ,  //  Commodo  fiotto  fembianza  d'Ercole  y  una  Ve- 
nere con  Cupido ,  un'altra  Venere  ufeit a  dal  bagno  r  un  Sa- 
turno y  un"  Apollo' col  Pitone  y  ladeopatra  ,  il  Niloy  il  Te- 
vere &c<  Oggidì  fi  vede  nellofieffp  Cortile  la  gran  Tazza^. 

dì 
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Articolo  30.  di  pòrfido  fatta  riftorare ,  ed  ivi  tra/portare  dal  Pontefice^ 

Defcrizione  Clemente  XL 

di  'Roma.  Il  Palazzo  nuovo  viene  comporto  da  quattro  grandi. Appar- 
tamenti, ogn'uno  de'  quali  fi  difiinguc  in  tre  piani  con  un'am- 
bio Conile  riquadrato  nel  mezzo .  ha  Sala  chiamata  Cle- 
mentina y  è  degna  di  ftupore per  li  marmi ,  pitture  ,  edal- 
4ri  fuoi  ornamenti .  Vi  fono  ancora  in  detto  Palazzo  moltc^» 
altre  pitture  degnìjfimc  d'ammirazione ■... 

Dal  P alazzo  Vaticano  fi pa^j'a  per  una  lunga  Gallerìa  co* 
perta ,  fabbricata  fopra  molti  Archi ,  al  Cafitello  S.  Angelo,  a 
sui  ferve  di  Ada f chi  0  una  groJJ'a  .Macchina  di  pietre  di  forma 
circolare  ,  chiamata  la, Mole  d'Adriano .  In  queftaconfer- 
vafi  UTeforo  de'  cinque  mìllìoni  d'oro  r  pofitovìdaSiftoV^ 
folk  Mitre  y  e  Ti  are  Pontificie ,  arricchite  di  grofje  peric^ 
e  diamanti ,  é  d' altre  gemine  prezìo fi ffime  *  Vi  fi  vedono  an- 
cora molte  pitture  di  Giulio  Romano  ,  .f  d'altri  illu/lfiPro- 
feffori .  '//  Ca fello  è  di  figura  peni  agona  colli  ha  filoni ,  cor- 
tine ,  baloardi  ,  &  altre  fortificazioni  moderne }  fattevi 
da  Vrb  ano  VI  IL 

In  faccia  della  gran  Mole  ve  de  fi  fopra  UT  evere  Urna* 
gnifico  Ponte  S.  Angelo  y  ornato  dalle  belle  fatue  de'  San- 
ti Apofiolì  Pietro  e  Paolo ,  e  da  quelle  di  dieci  Angioli ,,  che 
portano  gli  frumenti  della  Paffione  di  ®£foftro  Signore .  Fra 
quefti}  benché  tutti  firmati  da  Scultori  illuftri  per  ordine  del 
Pontefice  Clemente  IX.  ha  un  non  fio  che  di  maggior  grazia , 
e  diviviffiyna  efpr  e [fionCyV  Angiolo  che  porta  il  titolo  della  Cro- 
ce ,  fcolpito  dai'Bernini . 

Chiefo  ville re  Dopo  le  magnificenze che  fiono  in 'Roma ,  ci  refi  ano  breve- 
Taiazzi  fuori  di  menfe  fa  accennare  quelle  che  fono  a  lei  vicine  ,  e  fuori  appe- 
na delle  fuc  Mura .  Fra quefite .molti  fiacri  Sdificj ,  princi- 
palmente quelli  Ji  S.  Paolo  ,  di  S.  Sebbafitiano ,  di  S.  Paolo 
alle  tre  Font am  ydi  S.Lorenzo  ,  dì  S.Agnefie  &c..Molte^» 
Ville  deli  zio fijfiwc ,  frale  quali  la  Horghefe  fuori  di  Portai 
Pincìana ,  la  Panfiiiaye  la  Cor  fini  fuori  di  Porta  S.Pancra- 
zio ,  la  Patrizi  fuori  Ài  Porta  Pia  y  la  Giufiinianì ,  l'Ode* 
/calchi  y  laSanefia}  fa  Cefia,  quella  :di  Papa  Giulio  y  leu» 

Co- 
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Colonna,  fuori    della   Porta    del  Popolo-  &c.  Articolo 30. 

La  va/la  cBafilica  di  P.  Paolo  fu  con  quelle  di  S.  Giovan-  Dejcrizione 
ni  y  di  S.  Pietro  ,  di  S.  Croce  in  Cerufalcmme  &c.  fabbri-  W  Roma. 
cara  da  Co/1 a  ntì m  il  Gr  aride. Vi  fi  confider  ano  principalmen- 
te le  centi  dieci  gro/ffme  Coténne  di  marmo  bianco  ,  e  dìgra* 
nito  }  dalle  quali  è  jbflenuta  ..  Fra  quefie  ve  ne  fono  quattro 
più  gr  offe  di  quelle  della  Rotonda  .  La  Cappella  del  Santi/fi- 
ino  Sagramer/to  adorna  dì'  alcune  pitture,  del  Lanfranchi* 
è  la  pin  font uo fa  . 

Nella  Ghìe  fa  dì  &  Paolo  alle  tre  Fontane  y  così  detta  daU 
le  tre  fontane  y  che  fiat  urironoy  da  tre  fatti yche  fece  la  Te/la  di 
S.  Paolo  fcparata  ,  che  fu  dal  Còrpo  ,  vi  è  un  .Quadro  eccel~ 
lente  della  Croci fijfione  di  San  Pietro ,  dipinto  da.  Guido  ^£- 
ni .. 

Nella  Ha  fi  tri  a  antica  di  S.Sebbafliano. rifabbricata  ma- 
gnificamente dal  Cardinale  Scìpion  Tiorghefe  y  vi  fono  alcune, 
belle  pitture  afre  fio  dx  Annibale  Car  acci/opra  la  Porta  deh 
le  Catacombe  .,  Vi  fi  oj ferva  oggidì  la  magnifica.  Cappella 
Albani  tutta  incrofiata  di  bei  marmi..  Dalle  Catacombe  fo- 
no fiati  cavati  infiniti  Corpi  di  Santi  Martiri..  V*c  don  fi  pò- 
co lontano  fopr  a  la  Via  Appi  a  alla.finifiray  il  Circo  rovinata 
di  Car  acalla  ,  e  la  gro/J'a  Torre  y  chi  amata  Cape \  di  Bove-*, 
ch'era  il  Sepolcro  di  Cecilia  Mete  Ila  ,  moglie  del  ricco  Craf- 
fo. 

Preffo  la  Chiefa  di  S.  Agnefi  trovafi  quella  dì  S.Cofian- 
za  di  forma  rotonda  ,  formontat a  da  una  piccola  Cuppolafo* 
fienuta  da  ventiquattro  belle  Colonne  di  granito  ..  Sì  ofjerva* 
?io  nella  Volta  alcune  pitture  afre  fio  degli  antichi  Romani  ... 
Ma  eie]  che  maggiormente  firprcnde  fi  è  un  Sepolcro  di  porfi- 
do di  unfolopezzOy  e  d" una  grandezza,  flr  aordinari  a  y  tutto  al 
di  fuori  ornato  dì  pìccoli  Bacchi  y  e  di  grappoli  d'uva  d'un 
artificio  maraviglio/o .  La  Tomba  che  lo  ricuopre  è  parimente 
d'un  filo  pezzo ,  e  della  fieffa  pietra .  Vicino,  a  quéfia  Chiefa 
avvi  un'antico  Anfiteatro  mezza  rovinato  . 

La  Villa  Borghefie  tanto  celebre  per  tutto  il  Mondo y  a  ca~ 
gione  della  fra  ampiezza }  della  fua  magnificenza ,  e  di  tutte 

le. 
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Articolo  30*  le  delizie  immaginabili  ytontiene  frale  più  nobili  fue  parti  un 
Descrizione  fontuofo  Palazzo ..  Quivi  fra  mille  fatue  belli  ff me  vengono 
diurna '..  fingolarmente  diflint  e  una  Zingara  con  te/la ,  mani ,  e  pie- 
di dì  bronzo ,  la  Fauflina  col  fuo  Gladiatore,  il  Centauro 
con  Amore  ingroppa  ,  il  Sileno  con  "Bacco  fanciullo  ,  il  Gla- 
diatore ,  V  Ermafrodito  y  V  Apollo  e  Dafne  ,  &  il  Davide 
delTicrninì  ,  il  Tielì farlo ,  il  Mar?  Aurelio  y  l'Apollo,  il 
Seneca ,  /7  ^tJarcifo  &c.  Fra  le  pitture  V èrcole ,  che  foffbca 
Anteo  y  del  Lan franchi ,  ilS.Sebbafliano  del  Domenì chini 
&jC.  Fra  i  bajft ri lievi  il  Curzio  che  f getta  col  Cavallo  nella 
voragine  . 

La  Villa  Panfilia  fimile  alla  Gorghe  fé  nella  vaflità  >  e 
nelle  delizie ,  contiene  anch'olla  un  bel  Palazzo  ornato  di  Sta- 
tue y  di  pitture  ,  e  di  molte  pregiati/fi 'me  rarità .  Fra  le  fa- 
tue la  Lotta  di  Giacobbe  colf  Angelo }  con  due  Gruppi  dì 
Pattini  fcolpiti  dal  Cavalicr  Algardi ,  la  Statua  fìngolare; 
dell'ilo  y  V unica  Te  fa  ,  che  fa  in. Roma  y  dell"  Imperador 
^ervay  il  "Bufo  di  bronzo  d'Innocenzo  Xy  quello  di  Donna 
Olimpia  &>c.  Fra  le  pitture  ve  ne  fono  molte  fmgolariffime  di 
Michelangelo ,  di  Giulio  %omano  ,  di  Pietro  da  Cortona^* 
del  Lanfranchìy  del  Gucrùno ,  di  Paolo  Veranefe ,  di  Gui- 
do Reni  y  del  Caracci  &c. 

Il  Palazzo  della  Villa  Cor f  ni  è  d'uri* architettura  affatto 
galante .  Trova  fi quivi  fot  terra  una  piccola  Città  di  Sepolcri 
antichi  con  pitture  9  e  con  mofaici  .molto eccellenti..  Qui  vi- 
cino è  un'altro  bel  Palazzetto  9  fabbricato  informa  d'wis 
Vafcello  y  con  molte  curio fìtà  al  di  dentro  ,  fpecialmente  in 
materia  di  Specchi  concavi  y  e  conveffi  >  -che  flranamentc^ 
Gontrafannoi  volti  di  coloro  ,  che  in  e (f  fi  mirano  .  LaVil^ 
la  Patrìzj  fuori  di  Porta  Pia  prende  oggigiorno  dalla  ma* 
gnìficenza  ,  e, dal  buon  gufo  del  Signor  Cardinale  Giovanni 
Patrìzj  uri  aria  particolare  di  font  ho  fìtà ,  e  di  vaghezza ..  Il 
fito  è  commodo  e  delizio fo  y  li  Giardini  fmo  beri  ornati  y  il  Pa- 
lazzo è  belli/fimo .  La  Vili  a  Giuflìnìani  ha  molie  fiat  uè, fon- 
tane y  ed  altri  pregi .  DO defalchi  ha  un  Palazzetto  d'incan- 
to .  Il  Palazzo  di  Papa  Giulio  è  difegno  di  Giulio  Ro??:j;:o  . 

Veg- 
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Vegganfi  la  Deferitone  dì  Roma  antica  e  moderna-* 
favi  fata  in  'J\oma  nel  17 19.  Alex.  Donati  %oma  Vet.  & 
Ree.  Monlaucon  Diar.ftaL  Francois  Dcflcinc  Rome  moder- 
ne .  Joan,  Blaeu  Theatr.  Cimi.  ItaL  il  Nardini  &c. 

Articolo  3  1. 

La  Città*)  e  Ducato  di  Camerino. 

i.l      A  Città  di  Camerino  conceduta  dalli  Pontefici  in_^ 

J 1  feudo  alla  Cafa  Varani . 

2«  Fu  da  quefta  pofleduta  fino  all'anno  1 443.  nel  qua- 
le, uccifo  "Berardo  Varani  fuo  Signore ,  fi  diede  in  potere  di 
Francef  co  Sforza  * 

3.  Li  Varani  di  là  a  poco  la  ricuperarono  . 

4.  Ed  a  loro  favore  fu  polcia  dal  Pontefice  Leone  X. 
eretta  in  Ducato . 

5 .  Mancato  Giovanni  Maria  Duca  di  Camerino,il  Pon- 
tefice Paolo  II L  nell'anno  1 53  9.  ne  inveiti  Ottavio  Pame- 
le fuo  nipote  y  dopo  alcune  conte  fé  per  lafucce/fwne  di  Giulia 
figlia  del  Duca ,  maritata  in  Guì d'Ubaldo  Duca  d'Urbino . 

6.  Dipoi  nell'anno  1  547.  avendo  il  raedefimo  Pontefi- 
ce concefle  le  due  Città  di  Parma  e  di  Piacenza  a  Pier 
Luigi ,  ne  ritirò  in  cambio  il  Ducato  di  Camerino  ,  che-» 
tìiper  tal  via  riunito  alla  Chiefa* 

7.  Le  Arme  di  Camerino  fono  di  roflb ,  atreCafe,  o 
fieno  Camere  d'argento  • 

8.  Quefta  Città  è  pofta  nella  Marca  d'Ancona  alle  ra- 
dici dell'Appennino  ,  ne'  confini  dell'Umbria  .  £'  Città 
molto  forte  ,  e  Vefcovale  non  fujfraganea  .  La  Catedrale, 
eh"  è  molto  fuperba  ,  fu  fabbricata  dai  Varani .  Ne'  Borghi 
Ve  un  nobìlcTempio  dedicato  a  S.  Venanzio ,già  Cittadino ,or 
Tutelare  di  Camerino .  A  due  miglia  dalla  Citta  vedsfi  il  ce- 
lebre Convento  de'  Cappuccini }  ove  principiò  la  loro  Riforma 
fitto  Clemente  VII. 


Articolo  3  o, 

Defcrzzione 
di  Roma  • 


Articolo  31, 

Camerino . 


fac*  tom.  i.  pag. 
59©. 
2.  B.  Cov.ann» 

L-  Alb.  pag.zfo* 
atw.  14  ?$. 

3>  L-  Alb.  ivi  . 

4.  L.  Alb.  ivi. 
Lofch.  tempi  .•/?. 
della  Cafa  Far- 
ne  fé. 

y    L  Albettt 
Lo fc hi  ivi . 
Ughel.  tom.u 


<s   L.AJb. 
Lo fchi  . 
Ugliel./v/. 


7.  Ughel.  t.t. 
pag,  hjq. 

8.  Delices  d'It. 
tom,  a. 

L.Alb.  pag.  2J0. 
Ughel.  tom** 
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Articolo  jcj.  Articolo  32* 

FcTYCLYCL 

La  Città  r  e  Ducato  di  Ferrara  dal  Secolo  XI L 

1.  Ru&liB.  $"    1.  X  TErfo  l'anno  1 1 96-  la  Città  di  Ferrara  fufoggetta- 

Y     ta  da  Salinguerra  Torello  . 

2.  L.att>.  pag.       %m  isTel  121 3.  il  Pontefice  Innocenzo  III.  ne  ricuperò  il 
31  °  dominio  colle  armi  \ 

L,  Alb  pa?-       3*  ^  ne^ !  z^°* ne  ^uconce^a  l'inveftitura  dal  Pontefice 
310.  '      "      '  Gregorio IX.  ad  Azone  d'Elle  . 

4.  UMb.pag.       4-  I  Succeffori  dT Azone  ne  mantennero  il  poffeflb  fino 

v  '•  all'anno  1308  ,  che  da  Clemente  V.  quella  Città  fu  ripre- 

Camel.  r  i.  /.  1.  fa  ?  ^r  fa  tirannide  ,  afa  Frifco  figlio  naturale  d'Alfonfo  dy 

SJle  cercò  d e fer citarvi  contro  al  Padre,  fatto  da  luì  prigione. 

y.  l.  Aj5.  5.  Obizo  d'Efte  nel  1317.  riebbe  Ferrara  per  dedizio- 

Cantei,  ibid.       ne  de'  Cittadini ,  e  per  inveftitura  latta  dipoi  nel  medelì- 

mo  dal  Pontefice  "Benedetto  XIL 
*.  Morerì.  6.  Da  quel  tempo  in  avanti  quella  Città  fu  fempre  degli 

«*l  Eftenfi .  ^ 

7.  Morerf/W.       7-  In  favore  de' quali ,  cioè  di  Borfo  ,  fu  da  Paolo  IK 
Cantei./,  i.p,  z.  eretta  in  Ducato  nell'anno  1471 . 

%.  Spondan.       8.  Sino  alla  morte  di  AlfonfoIIjdopo  la  quale  nel  1  59  8- 
c*«//b.    ^fwwtf/.  quello  Ducato  fece  ritorno  alla  Chiefa  lotto  il  Pontifica- 

ctcZr7.il.  to  di  Clemente  Vili. 

tif.inCkm.ruL       9»  Le  Inlegne  di  Ferrara  fono  d'argento  al  Capo  dello 

AVstl  '"  *  feudo  di  nero  . 

xo.Scor.ituj.rf7/'.  io.  E'  lìtuata  quefta  nobile  Città  fopra  un  ramo  del 
n'orlb'  p#i z  1 3*  fiume  Pò,  detto  il  Pò  morto,  in  una  bella,  e  fertile  pianura* 
Sila  da  una  pari  e  viene  dì  fé  fa  dal  fiume  y  e  dall'altra?  cìnta 
d'una  forte  muraglia  dì  grandi  e  larghe  fo(fey  ed3  un  a  buo- 
na Cittadella .  Ha  nel  mezzo  un  Capello  magnifico  tutto  cir- 
condato d'acque  ,  ch'era  altre  volte  il  Palazzo- dei  Duchi ,  ed 
oggigiorno  ferve  d'abitazione  al  Legato  Pontifìcio .  Vi  fono 
molti  altri  font  uo fi  Sdificj ,  fra  i  quali  quello  del  Magi/Irato 
de'  Savj  ,  ove  in  una  bella ,  e  grande  piazza  fi  vede  la  Statua 
equeflrc  del  Duca  Srcole  IL  con  quella  di  Tiorfo  I ,  che  fece 

fab- 
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fabbricare  il ftperbo  Moni  fero iella  Certqfa  •  Viene  anco-  Articolo  32. 

r  a  fommamentc filmato  V  altro  Palazzo, chi  amato  de'  Dì  antan-  Ferrara, 
ti  y  a  e  a  ufi  che  tutte  le  pietre  efteriori  fono  tagliate  a  punta 
dì  diamante  .  Fra  k  Chic  fé  laCatedrale  è  molto  confiderà- 
bile  per  la  fu  a  antichità ,  per  la  quantità  de'  bei  marmi ,  d? 
quali  fono  ve  futi  i  muri ,  e  per  le  belle  colonne  ,  che  ne  ador- 
nano la  facciata  .  V'ha  annego  ti  magnifico  Palazzo  Vefco- 
Z'ile  •  Le  altre  Chic fé  principali  fono  quelle  de'  benedettini , 
.ove  fono  le  offa  dell"  Arioflo  >  della  Certo  fa ,  de*  Domenicani) 
de'  Teatini  \  de"  Francefcani ,  della  Madonna  degli  Ange- 
li .  Le  Strade  di  quefla  Città  fono  per  la  maggior  parte  lun- 
ghe ,  diritte  y  e  fpaziofe  ,  fpecialmente  quelle  degli  Angeli , 
e  della  Zuecca  ,  adornate  di  belliffimc  fabbriche  .  La  Piazza 
nuova  è  parimente  belli  (firn  a  per  lì  Palazzi ,  che  V  attornia- 
no ,  e  per  la  nobile  Statua  del  Pontefice  Ale ff andrò  VII.  coU 
locatavi  nel  mtzzo  fopra  d'un  bel  piedeflallo .  Avvi  in  Fer- 
rar a  una  celebre  Vniverfità  ,  mila  quale  hanno  fiorito  molti 
Uomini  infigni  • 

Capo     III. 

Degli  Stati  di  Modona,  e  di  Parma. 

jj.  I.  Dejlo  Stato  di  Modona. 

Continuazione   degli    Articoli  . 

Articolo  33.  Il  Marchefato  cTE  stb. 

Art.  3  4.  La  Città  ,  e  Ducato  di  Modona  * 
Art.  3  5.  La  Città ,  e  Ducato  di  Reggio  . 

XF.  IL  Dello  Stato  dì  Varma. 

Articolo  3  6.  La  Città  ,  e  Ducato  di  Parma  . 
Art.  37.  La  Città  ,  e  Ducato  di  Piacenza  . 

Q^  2  IsTRU- 
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Istruzione. 

Il  Fiume  y  che  rapprefenta  il  Marchefato  dfEfte  5  pri- 
mo dì  quefto  Capo  y  viene  ingroffato  nel  1 2 1 2.  da 
altri  due  Fiumi y  che  fono  le  Città  di  "Reggio  e 
di  Modona  y  e  nel  1240.  da  un  altro  Fiume  ,  che 
rapprefenta  la  Città  di  Ferrara.    TSLel  1306.  // 
Fiumi  di  Modona  e  di  Reggio  y  come  altresì  nel 
1308.  quello  di  Ferrara  vengono  divi/i  da  quefto 
Stato.  Ritorna  pofcia  a  luì  Ferrara  nel  131 7,  do- 
pò  il  qua  fanno  il  Fiume  particolare y  che  rapprefen- 
ta la  Città  y  oggidì  C  afte  Ilo  y  JEfte ,  va  in  potere  de- 
gli Scalìgeri .  Modona  fa  ritorno  eziandio  a  quefto 
Dominio  nel  1336)  ?  Reg^°  m^  1 4° 9-  2VW  1 452» 
/òpra  le  Linee  puntate  di  Modona  e  di  Reggio  fi 
vedono  due  Corone  Ducali  y  ed  una  Mano  Imperia- 
le .  //  che  dinota  y  che  quefte  dm  Città  furono  in 
detto  anno  erette  in  Ducato  dall' Imperadore .  TSLel 
15  io.  e  nel  1512.  //  Fiumi  di  Modona  e  di  Reg- 
gio vengono  nuovamente  f eparati  dal  Dominio  Eften- 
fé:  ma  poi  vi  fanno  ritorno  funo  nel  15235  e  ì al- 
tro nel  1527.  TSLel  1 5  98.  un  altro  Canale  y  0  Fiume  y 
che  rapprefenta  il  Ducato  di  Ferrara  y  va  nel  gran 
Fiume  y  0  fìa  Dominio  5  della  Chiefa.  Solo  dopo  un 
taf  anno  fi  vedono  poftì  nella  Carta  iftorica  i  nomi 
di  C efare  y  e  degl'altri  Vrincipi  Eftenfi  fuoì  Sue- 
cejfori  preffo  il  loro  Fiume  3  perchè  il  fito  dì  quefto 
in  diverfe  parti  interrotto  y  ed  anguftiata  y  0  da  Fiu- 
mi y  che  lo  compongono  y  0  da  altri  Fiumi ,  non  ha 
permejfo  il  potervi  mettere  gli  altri  nomi  de  gloriofi 
sintecejfori. 

Ani- 
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Articoli  3  3.  e  34-  Art.3j.e34 

11  Marcbefato  cTEfit ,  e  la  Città  e  Ducato  Modom  ' 

di  Modona  dal  Secolo  X. 

I.  TL  primo  Signore  d'E&e  (anticamente  Ate/le  Città  y  e  ^u^1^ 

X  Colonia  de"  7\omani)  fu  Alberto  Azzo  Conte  della-»  c.  7. 
Lunigiana,  Progenitore  della  Famiglia  oggidì  Regnante 
di  Modona  e  di  Reggio . 

2.  Ebbe  Alberto  illuftrr  SuccefTori ,  i  quali  nel  Secolo     2.  pigna  Uh.  i. 
XIII.  ingrandirono  il  loro  Dominio  comunione  di  tre  in-  an^mi. 
figni  Città  ,  che  poi  divennero  tre  Ducati . 

3.  Le  due  prime  furono  Modona  eReseio,  che  nel        t0.      .  . 
12 12.  panarono  in  loro  potere  . 

4.  E  la  terza  fu  la  Città  di  Ferrara  ,  della  quale  Azone        Rub  \\hr.6. 
d'Efte  fu  invertito  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  come  altro-  *»».  1*40» 

ve  fi  è  riferito  GmccteréJib.  4. 

ve  11  e  memo  .  ^  h.Aìh.  pag.  ?  *>> 

?.  Nell'anno  1306.  le  due  Città  di  Modana  ediReg-     ft  BCor.a««» 
gio  fi  fottraflero  dal  Dominio  degli  Eftenfi  .  *  ì*** 

6.  Come  altresì  Ferrara  nel  1308.  fu  loro  ritolta  dalle  r 
armi  del  Pontefice  Clemente  V.                                                "  /"te  " 

7.  Nel  di  cui  poflèffo  ve  del  Succefibre,  fi  mantenne  ft-    7-  Cantei. /W. 
no  all'anno  13  17.  che  gli  Eftenfi  la  ricuperarono  ,  e  fu  lo- 
ro eziandio  accordata  nuovamente  dal  Pontefice  "Benedet- 
to XII.  dopo  alcuni  anni . 

8.  Nell'anno  1318.  gli  Scaligeri,i7g7W7  dì  Verona^'im-    g  L.  Aìb.pag* 
padronirono  della  Città  ,  o/la  Ca/lello  ,  d'Efte  .  419. 

9.  Che  poi  nel  1338.  andò  in  potere  de'  Veneziani,  fot-    9%  l.  Alt>.  tor- 
to i  quali  egli  è  oggigiorno . 

io.  Ma  due  anni  prima  ,  che  fu  nel  1336.  Obizo  IL  io  h.Mh.pag* 

ricuperato  aveva  la  Città  di  Modona  ,  che  gli  fu  ceduta  %qoy  * 

da  Manfredo  Pio  ;  Hofman.  Muti" 

11.  Il  quale  dall'anno  133  1.  ne  era  flato  il  poffeflbre  "»•      Lf  .    „ 
dopo  P  affarino  Honacoljì  .  Autori. 

12.  E  finalmente  anche  la  Città  di  Resino  }  benché  >*  HgnaW.*. 

^J  ,  /  6.an  1420  e  2i. 

^P0  L.Alb./^.jifc 
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Art. 33. e  34 
E/ky  e   - 
Modona  . 


1?.  Pigna  W.r. 
Moreii  Efl. 


14.  Cantei./. 1. 
L.  Mb.pag.  319. 

Ho  fin  3n  Mulina 

15.  Li  fuddetci. 

i£.  Spondan. 
Co  min  Slnn  Ba- 
ron*  *A.  T593. 
Ciacon  Vit.Von- 
tif.inClem.yni 

17.  Lofchi  dei- 
la  Capa  d'Elle. 
Moreri  Modene . 
Muratori  antìcb. 
Ufi  enfi  nelle  T«v. 
in  fine  . 

18.    vSpener. 
HS.  h/tga. 
P.DuVal. 


V9.  Ughel.  f.t. 


*o.  Ferrar»' 

Lew. 


dopo  lo  fpazio  di  più  d'un  fecolo,  che  n'era  Rata  divifa, 
come  diraffi  a  fuo  luogo ,  ritornò  al  Dominio  degli  Eften- 
fi  nel  1409  ,  dopo  che  da  Niccolò  d'Elle  fu  vinto  Otto 
Terzi,  che  fé  n'era  fatto  Tiranno, 

13.  Nell'anno  1472.  le  due  Città  di  Modona  e  di 
Reggio  furono  erette  in  Ducato  d^U'Iniperadore  Federi- 
go 1Ù.  a  favore  di  Borfo . 

1 4.  Nel  1  <y  1  o.  la  Città  di  Modona,e  nel  1  f  1 2,quella  di 
Reggio  venendo  prefe  colle  armi  dal  Pontefice  Giulio  IL 
ad  Alfonfo  primo  ;, 

1  j.  Quelli  ricuperò  Reggio  nel  1  523  ,  e  Modona_> 
nel  i 527. 

16.  Finalmente  nell'anno  1T98*  dopo  la  morte  d'Al- 
fonfo  IL  DuQa  di  Ferrara  ,  di  Modona  e  di  Reggio  ,  la 
Città  e  Ducato  di  Ferrara  fece  ritorno  alla  Chiefa  fono 
il  Pontificato  di  Clemente  Vili. 

17.  Gli  altri  Stati  pafiarono  in  Cefare  d'Elle,  li  di  cui 
SuccefTori  fono  flati  nel  1 626.  Alfonfo  III,  nel  1 62  9.Fran- 
cefco  I,  nel  i6j8.  Alfonfo IV,  nel  1662. Fxancefco  II,  nel 
1 694  Rinaldo  I,  oggidì  Regnante  - 

18.  Le  lnfegne  di  quelli  Principi  fono  tripartite  in  lun- 
go,. Il  primo  Palo  è  fpaccato ,  ad  un  Aquila  nera  di  due-> 
,tefle  in  campo  d'oro  ,  che  e  dell' Imperlo  ,  nella  parte  £11- 
periorc;  ed  a  tre  Gigli  d'oro  in, campo  d'azzurro,  con  bor- 
dura dentata  d'oro  e  di  minio  nella  parte  inferiore .  Il 
Palo  di  mezzo  è  di  roffo,adue  Chiavi,  la  dritta  d'oro,  e  la 
finiftra  d'argento,  polle  a  txaverfo  l'una  dell'altra  col  Tri- 
legno  Pontificio  al  di  fopra;  e  ad  uno  Scudo  d'azzurro 
con  un'Aquila  d'argento  coronata,  beccata,  e  membra- 
ta  d'oro  lòpra  il  tutto ,  eh" è  il  proprio  Scudo  degli  Sflcnjì* 
lì  terzo  Palo  è  come  il  primo  con  ordine  oppoflo  . 

19.  Le  Arme  di  Modona  fono  quadripartite  d'azzurro, 
e  d'argento ,  alla  Croce  partita ,  e  fpaccata  dall'uno  nell' 
altro . 

20.  Elle ,  ovvero  Atefle ,  è  Caftello  nel  Padovano  in  vi- 
cinanza del  Fiume  Brenta .  Era  altre volte  Citta  Ve  [covile* 

21..  La 
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zi.  La  Città  di  Moderna  e  fituata  nella  Via  Emilia  non  Art.33.  e  34 
molto  lontano  dall'  Appennini!  l'opra  il  fiume  àìecchia_-» ,       Efle ,  e 
Il  Duca  Ercole  IL  rendè  quefia  Citta  ajj ai  forte  ,  ed  Ai  fon-    Modena  . 
jò  IL  molto  l'ampli  ò^  con  adornarla  di  belli  Sdificj .  IlPalaz-    "•  Ughel.**- 
zo  del  Duca  vieni'  annoverato  fra  i  primi  d'Italia  .  8 gli  è  Scot>  jtirJ  d>ICt 
flato  fabbricato  modernamente  >  e  viene  adornato  di  preziofl  Delices  d'Ic  e  s. 
7)io  bili ,  fra  i  quali  fi  ammirano  molte  rarì[]ìme  pitture .  Ve- 
donfì  in  un  Gabinetto  dieci  Quadri  di  Giulio  2(omano>  quat~ 
irò  di  Tiziano ,  due  del  Vecchio  Palma,  due  altri  di  Paola 
Verone  [e ,  una  te  fa  di  Leonardo  da  Vìnci ,  un  'J^j tratto  dì 
T^ajfaclc  ,  il  Sacrificio  d"  Abramo  del  Sarto  ^  e  fopra  tutti  la 
celebratifima  Notte  del  Corregio.  Avvi  ancora  una  Galleria 
tutta  ripiena  di  Opere  del  Caracci ,  fra  le  quali  principal- 
mente fi  ammirano  un  S.  "Bernardino  ,  che  mofilra  la  Città  di 
Carpi  all'i  Nemici ,  la  quale  efji  non  vedono  ,  una  Sufanna 
nel  bagno  e  lì  due  Vecchi  &c.  La  Camera  degli  Specchi  è  cu- 
rio f/fma  •  Si  conferva  ancora  in  queflo  Palazzo  una  celebre 
Biblioteca  .  Dal  Palazzo  fi  p affano  a  vedere  le  Scuderie ,  eh? 
fono  magnifiche  al  maggior  fegno  . 

Si  conferva  in  Alo  dona  nel  fondo  dì  una-Torre  vicina  alla 
Catedrale  la  famofa  Secchia,  rapita  dai  Modonefi  ai  Bolo- 
gne fi,  che  fu  cagione  di  tante  y  e  sì  arrabbiate  guerre  fras 
di  loro  * 

Articolo  35*  Articolo  3  y. 

Reggio. 

La  Cittày  e  Ducato  di  leggio  dal  Secolo  XIII. 

t.  "^kT  Ell'anno  1212.  la  Città  di  Reggio,  come  fi  è    1.  VìgnaMr-%. 

±\i    detto  ne'  due  Articoli  precedenti ,  venne  in  pò-  ann- 1ZÌZ- 
tere  degli  Eftenfi  \ 

2.  E  nel  1  jo6.  fi  rimife  hi  libertà .  2  g  c<>r§  ann% 

3.  Nel  1336.  fu  lbggettata  colle  armi  da  Lodovico  li°6- 

finn71ff1  ■  s.EquicoIad'AI- 

UOllZaga  ,  ^  reto  l/Ui  Maa- 

4.  Enel  1371.  paiso  fotto  il  Dominio  di  Bernabò  Vif-  tovalz. 
conti  y  che  la  comprò  da  Guido  Gonzaga  •  L'Ar  fiSL'**' 

f»  li 
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Artìcolo  35;. 

Reggio*  ?•  Il  Dominio  di  Bernabò  venendo  tutto  divifo  nelP 

y.  B.  cor.  antt.  anno  1379.  fra  i  di  lui  figli; 

*679l  Aib  ^#  ^°*  venenc*°   foggettato  da  Giovanni  Galeazzo 

5*8.  '      '         yifconti  verfo  la  fine  di  quel  Secolo  ,  pafsò  in  cotal  gui- 

fa  anche  la  Città  di  Reggio  fotto  il  comando  di  quello 

Principe.. 

7.  BraccLolin.  7-  Nel  1402,  Giovanni  Galeazzo  ebbe  per  fucceflb re 
nifi.  Fhrent.  /.4»  Giovanni  Maria ,  il  di  cui  Stato  ne'  principj  del  fuo  go- 
l"Aibp^.?i8.  verno  effendo  fmembrato  da  diverfi  ; 

8.  Bracciolin.  8.  La  Città  di  Reggio  colle  Città  di  Parma  e  di  Pia- 
1.  Alb .  iw .         cenza ,  fu  ufurpata  da  Otto  Terzi . 

Vygmhb.  $.ann.  '  r    ~ 

1404.  9.  Quem  tu  vinto  nel  1 409.  da  Niccolo  d  Ette  ;  per  lo 

9.  l.  Alb.  pag.  quai  mezzo  Reggio  ritornò  in  potere  degli  Eftenfi . 
Bracciolin  /  4.        1  o.  L'Imperadore  Federigo  III,  ereUe  quella  Città  ìil_j 
Vigm voi.  i./.  6.  Ducato  nel  I4?z. 

"io.  Pigna  voli.       l  l  •  ^>°po  &  qual  tempo  non  fi  è  mai  più  feparata  dal 
/.  7.  Dominio  Eftenfe ,  a  riferva  dell'anno  1  ?  1 2.  che  prefa dal 

UiTvgù)c.z.  Pontefice  Giulio  IL  fu  ricuperata  daAlfonfo  d'Ette  nel 

pag.  197*  I527» 

12.  Le  Infeune  della  Città  di  Reggio  fono  una  Cro- 
ce. 

13.  Dclices  d*  13.  Ella  è  fituata  nella  via  Emilia  fra  Parma  ad  Occi- 
Scof  hit?  d'it  (^entc  >  e  Modona  ad  Oriente,  alla  finiftra  del  fiume  Cru- 
X.  Alb.  paggio,  itolo  *  E'  Città  a(]ai  bella ,  e  ben' edificata  .  La  Chi  e  [a  Ca- 
le dr  ale  è  con jlder  abile  yfpccialmente  per  le  belle  pitture ,  che 
vi  fono  .  Viene  molto  lodata  la  Chiefa  dì  S.  Profpero  d'archi- 
tettura Gotica ,  ove  fono  alcune  Opere  riguar  devoti  del  Ca* 
racci .  La  Statua  della  <Beata  Vergine  nella  Chiefa  de'  Ser- 
viti è  parimente  molto  bella  .  Nel  mezzo  della  Piazza  vi  *? 
una  Statua  di  Hrcnno  molto  filmata* 


S.  IL 
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§.  IL 

Dello  Stato  di  Parma. 

Articolo    36. 

La  Città)  e  Ducato  di  Parma  dal  Secolo  XIII. 

NEI  1248.  Gilberto  daCorregio  s'impadronì  del- 
la Città  di  Parma  per  dedizione  di  quei  Cittadi- 


ni 


2.  E  ne  conferve  il  poflefib  fino  al  fine  di  quel  Secolo , 
nel  quale  Matteo  Vifconti  fé  ne  rendè  Signore  . 

3.  Dopo  il  Vifconti  vi  comandarono  ancora  gli  Scali- 
geri,  e  poi  nel  1334.  nuovamente  i Coreggi,  ed  alla_> 
fine  nel  1344.  Obizo  d'Efte  ; 

4-  Il  quale  nel  1346.  vendè  quella  Città  a  Lucchino 
Vifconti  Signore  di  Milano  ,  al  di  cui  dominio  ella  pafsò. 

5.  Nell'anno  1403.  venendo  divifo  da  più  fazioni  lo 
Stato  di  Giovanni  Maria  Vifconti  j 

6.  La  Città  di  Parma  fu  occupata  da  Otto  Terzi. 

7.  Dopo  il  quale  ,  e  dopo  alcune  altre  vicende  ritornò 
in  potere  di  Filippo  Maria  Vifconti  nell'anno  1420. 

8.  Succelfero  alli  Vifconti  nello  Stato  di  Milano  gli 
Sforzi ,  ed  alli  Sforzi  li  Francefi  con  vicende  fra  loro  inter- 
rone . 

9.  Finalmente  nell'anno  1512.  effendo  partiti  lì  Fran- 
cesi dall'Italia  dopo  la  battaglia  di  'Ravenna ,  il  Pontefice-* 
Giulio  IL  ridulfe  la  Città  di  Parma  infieme  con  Piacenza 
in  potere  della  Santa  Sede  . 

io.  .11  Pontefice  Paolo  IIL  le  concefle  dappoi  nell'an- 
no 1  545.  a  Pier  Luigi  Farnefc,  ch'egli  onorò  del  titolo  di- 
Duca,  ne'  di  cui  difcendenti  la  Città  di  Parma  femprepiù 
accrefciuta  di  magnificenza  ,  e  di  fplendore ,  fi  è  mante- 
nuta ,  e  fi  mantiene  anche  oggigiorno  . 

li*  Acquiftarono  li  Parnefinel  Secolo  XVl.vltre  ad  al- 

R  tri 


Articolo  3  6 

Parma  . 


r.  L.  Alb.  pgg, 
329. 


i-L.Alb.  ivi, 
5.  L«  Alb./vr 


4.  Pigna  lib.  44 
ariti.  1346» 

Sithon.Atoww, 
Vheccm.p.  \  \. 
L.  Alb. pag.  319. 
S.  Bracciolin. 
/.4.  ann.  1405. 

6.  L.  Alberti. 
Bracciolin.  *ai. 

7.  L.  Aìb.ivì . 
8.  L.Alb.  ivi. 


9.  Rub./.  S.an. 

Guicciard.  A  $• 
L.  Alb.pag*  320. 

io.  L.  Alb.  ivi. 
More  ri  Varine* 


ir.  Benaglfo 
tight,  del  Magift. 
Straorzi- di  Mila- 
no cu 
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Parma     '  trt  Dominj  ,  la  Città  ,  e  Signoria  di  S;  Donnino  •,. 

Hofman  Julia.         l  z*  La  quale  era  della  Famiglia  de'  Pallavicini . 

Buxstmn .  1->t  Perdettero  pofcia  nel  1 64.6.  il  Ducato  di  Caftro ,  e 

Beaagtio  foS?     ^a  Signoria  di  Roncigiione  ,  de'  quali  Dominj  furono  pri- 
1  ?.  Morerì .      yati  dal  Pontefice  Innocenzo  X* 

HofoTan.p^wM.       1 4-  Li  ^uchi  di  Parma  dopo  Pier  Luigi  fono  flati  nell* 
14.    LofchJ  anno  15:47.  Ottavio;  nel  1586*  Aleffandro  r  neL  15:96. 

Comperi. t/Ucl-  Ranucci0  .  nel  x6zz.  Odoardo  ;  nel  1646.  Ranuccio  II. 

nel  1 696.  Franceico,  oggidì  Regnante-. 
1?.  Spener./.r.       1  ?•  Le  Infegne  Farnefi  fono  quadripartite  con  un  Palo 

e.  zi.  nel  mezzo  ,  ed  uno  Scudo  iòpra  il  tutto.  Il  primo  ,  ed 

ultimo  quadrante  fono  d'oro  a  lèi  Gigli  d'azzurro  ,  Arme 
proprie  de'  Farnefi .  Il  fecondo ,  e  terzo  fono  partiti  di  rof- 
fo ,  ad  una  falcia  d'argento ,  che  e  d'Auflria ,  e  di  fei  ban- 
de ,  tre  d'oro  ,  e  tre  d'azzurro  alla  bordura  di  roffo  ,  che  è 
di  "Borgogna  antica.  .  11  Palo  nel  mezzo  è  di  roffo.  ad  un'Ar 
Ita  d'oro  coperta  in  cima  dal  Vellìllo  Pontificio  ,  e  carica- 
ta nel  mezzo  da  due  Chiavi  l'una  d'oro  ,  e  l'altra  d'argen- 
to ,  legate  d'azzurro  ,  e  polle  in  Croce  di  S.  Andrea  .  La 
Scudo  iòpra  il  tutto  è  di  Portogallo  . 
16.  UgheU.2.       1  6.  La  Cittàdi  Parma  eiìiuaia  nella  Via  Emilia  a  po- 

iteliccs Altis.  che  miSlia  dall'Appennino ,  ed  è  bagnata  dal  fiume  Par- 

L.Alb.^.312.    ma,  che  ole  diede,  o  da  lei  ricevè  il  nome  . 

Ella  è  belli  filma  yben  fabbricata^  ricca,  e  molto  popolata. 
Il  Palazzo  del  Duca  è  font  uo fi  filmo  ,  &>.  adorno  di  bel  Giar~ 
ditti .  Vi  è  fiopra  tutto  una  "Biblioteca  copìofìfùma  ,  preffb 
la  quale  è  un  celebre  Mjifieo  .  Fra  le  pitture  ìnjìgni  origina- 
li ,  che  in  quefto  Palazzo  fono  in  gran  numero  ,  vi  ha  la  Ve- 
nere fiamofa  ,  che  dorme  ,  d' Annibale  C arac  ci .  La  Chi  e  fa 
Caie  dr  ale  è  bella  ,  e  fiontuofia  .  La  Cuppola  fu  dipinta  per 
mano-  dell' infigne  Corregìo  .  Le  x  altre  Chiefie  principali  fono 
S+  Giovanni  de'  Padri  Benedettini ,  quella  ,  che  chi  ama  fi 
della  Steccata  ,  molto  fuperbaper  l'architetturay  e  per  le  pit^ 
ture  •  Avvi  ancora  un  Seminarlo  y  0  Collegio  per  la  nobiltà  > 
che  è  uno  de'  più  belli ,  e  de'  pia  celebri  dell'Europa.  Ag- 
gi unga  fi  y  che  il  Teatro  di  Parma  è  una  delle  co  fi  più,  fin- 
go- 
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gol  ari  di  qucfla  Città, Egli  è  d'una  grandezza  flraordinaria,  Articolo  36. 
ed  ì  fabbricato  in  maniera  ,  che  per  quanto  parlino  baffo  gli     Parma  . 
Allori ,  fono  hit  e  fi  da  tutte  le  parti .  In  lontananza  di  poche 
'itti glia  :>cdouf  le  j amo  fé  delizie  di  Colorno,  ove  i  Duchi  di  Par- 
ranno a  pajJarT  Efiate . 

Articolo  37.  Articolo  3  7. 

La  Città)  e  Ducato  di  Piacenza  ^  dal  Secolo  XUI. 

I.T     A  Città  di  Piacenza  nell'anno  1257.  fu  foggettata 

J 1  da  Uberto  Pallavicino  ,  che  fi  era  nello  ftefs'an-  ih'or.diCrf'Z™ 

no  impadronito  di  Pavia.  /.*.*»•  1258. 

2.  Sottratta/!  poicia  dal  di  lui  giogo  ,  e  ripoftafi  in  li-  a'„„.  r^f  sì*' 
berta  ;  Rub.l.&a»?ciÌ7. 

3.  Nel  1296.  fi  diede  in  potere  di  Alberto  Scotti  fuo  *"  j^cot  S» 
Cittadino  .  129^ 

4.  Dagli  Scotti  ella  pervenne  nel  13 13.  alliVifcontiSi-  L-Aib.*».  1297. 
gnori  di  Milano  ,  L.Alb.ivì'. 

5 .  E  continuò  con  un  corfo  poco  interrotto  fotto  il  co-  Pietro  Maria_» 
mando  de'  .medefimi  fino  verfo  Panno  1 403  ,  in  cui ,  come  c^}tfiimanm 
fi  è  detto  altrove  ,  fu  fottomefia  da  Otto  Terzi .  i?i? 

6.  Dopo  qualche  fpazio  di  tempo,  cioè  nel  141 8>  fu  ri-  j  s'af  x^[0Ììn' 
cuperatada  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  ,  p.  m.  Campì*  an. 

7.  Dal  quale  pafsò  agli  Sforzi ,  alliFrancefi,  e  final-  1*°*\ 
mente  alla  Chieianel  15T2.  6,  Brace. ìbìd. 

8.  IlPontefice  Paolo  IILla  diede,come  fi  è  riferito  nel?  P.M.CampU.24. 
articolo  precedente  ,  infieme  con  Parma  a  Pier  Luigi ,  ne'  i^Afò./^-m* 
di  cui  Succeflòri  fi  conferva  anche  oggigiorno  .  7.  Guicc.  /.  io. 

9.  Le  Arme  di quefta  Città  fono  partite  di  roflb,ad  uno  \J^  f*f%Z1*' 
Scudetto  d'argento  nel  mezzo  ;  e  d'argento,  ad  una  Lupa  Benagl.  e.  u 
giacente  d'azzurro .  ,?•?•  %™*é-M 

T-i-  v    r  «  •  -       jt»    1    4  *•  -r^v    •  Ugh./. 2./W.224. 

1  o.  Piacenza  e  limata  a  pochi  pani  dal  fiume  Po  in  una    jo.  Delie,  die. 
pianura  ameni (pma>  circondata  da  belle  >  e  fertili  Colline;  dal  *••  ^PV'jp» 
qualfito  così  piacevole ,  vogliono  alcuni ,  ch'ella  traefje  il  nome  ughel.  /.  2, 
di  Piacenza  .  Ve  do  ri  fi  in  affa  molte  Chic  fé  font  uo fé ,  e  nobili 

R  2  P^ 
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4-1  Palazzi .  Fra  le  prime  la  Catedraley  S.  Ago/lino  de'  Canonici 

"  p.         "*   Regolari '  >  S.  Giovanni  de"  Domenicani ,  S.  Antonio ,  la  Ma- 
donna in  Campagna ,  S.  Si/lo ,  e  diverfe  altre  fono  molto  con- 
siderabili y  tanto  per  la  fabbrica  ,  quanto  per  le  beltiffimc^ 
pitture  .  Fra  i  Palazzi ,  fontuofijfimo  è  quello  del  Duccio  , 
che  ha  annego  un  fuperbo  Teatro .  In  quello  degli  Scotti  fi  ve- 
dono due  opere  infigni  del  Lànfranchi ,  cioè  il  'Inatto  d'Èlenay 
e  T  Incendio  diTroja.  In  una  delle  Piazze  fi  ammirano  lc^ 
due  fuperbiffime  Statue  eque  fri  di  bronzo  de"  Ducbi  Alef- 
f andrò  e  Ranuccio  L  Ve  de  fi ancora  in  Piacenza  una  Fonta- 
na antichi (fima ,  che  dicefi  fabbricata  da  Augufo .  Le  Stra- 
de fono  belle  ,  dritte  ,  e  lunghe  .     Qaefla  Citta  e  molto 
forte  y  efopra  il  tutto  è  ajfcurata.  da  una  buonijfma  Cittadel- 
la .  Nel  Territorio  vi  fono  fontane  d'acqua  f alfa  >  dallc^ 
quali  col  fuoco  fi  trae  un  f ale  bianchi jfmo  . 

Capo       I  V. 

Dello  Stato  di  Milano 

Comprefe  alarne  Città  >  le  quali  altre  volte 
da  luì  dipendevano  . 

Continuazione  degli  Articoli, 

La  Città  di  Pavia  . 
La  Città  di  Novara  . 
La  Città  di  Vercelli  * 
La  Città  d'Afti  ♦ 
La  Città  d'Alexandria* 
La  Città  di  Tortona  . 
Le  Città  di  Vigevano  ,  e  di  Cafale  * 
La  Città  ,  e  Ducato  di  Milano  * 
La  Città  di  Como. 
La  Città  di  Lodi . 

La  Città  di  Cremona  »  ♦ 

Istru- 
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Istruzione. 

La/ciancio  i  primi  Fiumi  5  che  s'incontrano  in  quefio 
Capo  5  e  che  rappresentano  alcune  Città  0  altre 
volte  ,  0  prementemente  fogge t te  allo  Stato  di  Mi* 
la  no  j  fi  formerà  la  prefente  lftru%ione  fopra  il  Fiu- 
me principale  ,  che  rappresenta  la  fiefia  Città 
di  Milano  ,  e  tutto  lo  Stato  j  il  quale  nell'ordine 
della  Carta  iftorica  è  il  quar  ante  fimo  quinto*. 

Andandofi  colla  regola  generale  a  di  lui  princip)  >  ve- 
defi  quefio  Fiume,  ufcire  dal  gran  Fiume  d'Italia 
mi  Secolo  X.  allor  quando  le  Città  di  Lombardia  y 
che  dipendevano  dal  'I{egno  d Italia  r  furono  pofie  in 
una  tal  quale  libertà  dalf  Imperadore  Ottone.  Li 
Confoli  furono  i  primi  ad  aver  il  governo  della  Cit- 
tà di  Milano  )  come  fi  vede  fcritto  in  un  Laghetto 
formato  dai  princip)  del  di  lei  fiume  .  Di  poi  queflo 
Fiume  singroffa  invar)  fitti  ^  cioè  invar)  tempi  ^colF 
acqui  fio  di  tre  altri  Fiumi  >  che  fono  le  Città  di 
Cremona  ì  di  Lodi  e  di  Como.  Finalmente  nel  Se- 
colo XII  egli  va  fiotto  il  Dominio  di  Federigo  Bar- 
baroffay  che  diflrugge  Milano  nel  tt6iTcomefopra 
la  di  lui  Linea  puntata  fi  vede  fcritto .  'Rjforto  pi/eia^ 
e  ritornato  in  Libertà ,  come  fi  vede  dalfu/cita^  che 
fa  il  Fiume  di  Milano  dal  Dominio  di  Federigo  r 
e-  dal  di  lui  ritorno  nel  primo  Stato  5  fi  mette  fiotto 
il  governo  degli  Arcivefcovk  11  che  fi  vede  fcritto  in 

!  m  altro  Laghetto  ,  formato  dai  cominciamento  del 
nuovo  cor/o  .  Vengono  poi  nuovamente  in  lui  altri 
Fiumi  :  come  Vigevano  nel  1 20 1  r  e  Cafale  nel  1215, 

In 
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In  quefto  Secolo  viene  dal  Fiume  dì  Milano  forma- 
to un'altro  Laghetto  ^  ove  fi  vede  ferino  il  nome 
de'  Tornarli  *  e  fotto  quefto  il  nome  duna  perfona 
di  tal  Famiglia  ,  che  è  Pagano  •  Ciò  fignifica 
che  i  Torriani  cominciarono  di  quel  tempo  afignoreg- 
giar  Milano  5  e  che  Vagano  fu  il  primo  .  Sotto  il 
comando  di  Filippo  T ontani  due  Fiumi  saggiun* 
gono  al  Fiume  di  Milano^  che  fono  le  Città  di  Co- 
mo e  di  Lodi .  Quefte  poi  fifeparano  da  lui  nuova- 
mente nel  1284  5  come  altresì  Cafale  nel  1299. 
Dopo  di  ciò  il  Fiume  di  Milano  paffa  nel  13 13. 
in  un  Laghetto ,  ove  è  ferino  Vifconti  Matteo- 
Ciò  d'irata  il  pa§ aggio  di  quefta  Città  in  potere  de* 
Vifconti  5  il  primo  de'  quali  y  che  perpetuamente  fi- 
gnoreggiolla  fu  Matteo  .  Crefce  dopo  un  tal  tempo 
afjaiffxmo  quefto  Fiume  5  e  ciò  per  me^p  di  molti 
altri  ?  che  in  lui  vanno  sboccando  ?  /  quali  fono  di- 
verfe  Città  di  Lombardia ,  ISLel  1354.  tutto  que- 
fto gran  Fiume  fi  vede  divi/o  in  tre  parti  y  in  una 
delle  quali  è  fritto  Galeazzo  IL  Vicino  alt  altra 
Matteo .  Treffo  t ultima  Bernabò .  Ciò  fignifica 
la  divifione  dello  Stato  di  Milano  fra  quefti  tre  fra- 
telli )  la  quale  divifione  è  ancora  contrafegnata  dal 
Segno  delle  Forbici .  Il  Fiume  di  Matteo  divifo  nel 
1356.  dopo  la  di  lui  morte  va  in  parte  nel  fiume  , 
cioè  fotto  il  Dominio  di  Galea%%p  $  e  in  parte  nel 
fumé  ?  cioè  fotto  il  Dominio  di  Bernabò .  Tutto  il 
re  fio  è  affai  chiaro  per  fé  mede  fimo  ;  ficchè  non  ab- 
bijognando  d'altra  Jftru^ione ,  lo  rifervaremo  alla 
f piegatone  1  che  far  affi  fotto  F  Articolo  45. 

Àr- 


N 
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Articolo  38.  Articolo  3  s. 

Pavia  % 

La  Città  eh  Vavia  dal  Secolo  XIII. 

Eiranno  12  57.  di  quella Città  fi  fé  Signore  Uber-   /'  R"b-A*\ 

**••■'•-  Anc. Campi  /.  5. 

tO  Pallavicino  ;  ann.mS. 

2.  11  quale  nello  Hello  anno  s'impadronì  ancora  di  Pia-  L- Alb  PaZ-ì7$* 
cenza  ,  come  altrove  fi  è  detto  x  benché  di  quella  fra  po- 
co tempo  reftaffe  privo- 

3.  Nel  1274.  iòttentrarono  al  di  lei  comando  i  Langit-  3.  B-Cor.  ann. 
fehi  nella  perfona  di  Gotifredo  ,  *2y> 

4.  E  vi  fi  mantennero  fino  al  13 06. che  quella  Città  fi  4.  b  Co?.*7 
pofe  da  le  llelia  lotto  Giovanni  Beccaria  ;  lòtto  il  quale ,  L.  aHmvì  • 

e  lotto  i  Langufchi  ,  che  nuo vamente  la  fignoreggiarono 
ella  fi  rinial*e  •, 

j.  Finattanto  che  Matteo  Vilconti  Signore  di  Milano     *.  L-Alb^M; 
effendofi  impadronito  di  molte  Città  della  Lombardia—» , 
anche  Pavia  palio  lòtto  il  di  lui  Dominio . 

6.  Fu  poi  fotto  l'imperio  de' Vilconti ,  eccetto,  che  nel    *•  L+AlbUvì. 
tempo  di  Galeazzo  IL  dal  quale  fi  fottraffe  ; 

7.  Ma  poco  tempo  vi  (lette*  imperocché  nel  13  fa.  fu     7.  L.Mb.  hi. 
dal  medelimo  ricuperata  ; 

8.  Fu,  dico,  fono  .l'imperio de*  Vilconti  fino  all'an-      1.  BraccfoE* 
no  1403 .0  verfo  que'  tempi ,  in  cu*  ,  ad  efempio  delle  al-  L*.ann.  1405. 
tre  Città  dello  Stato  di  Milano ,  anche  Pavia  fi  fottraffe  L,Alb ***&&** 
dal  Dominio  di  Giovanili  Maria  . 

9.  Rimanendo  in  tale  fiato  fino  all'anno  I4i2,in  cui  da  L.Alb.7»/.      * 
Filippo  Maria  fu  nuovamente  foggettata . 

io.  Dopo  un  tal  tempo  ella  è  pallata  in  potere  degli     ,0.  L.Alb. /wv 
Sforzi,  de'Francefi,  poi  nuovamente  degli  Sforzi,  e_* 
finalmente  di  Carlo  V.  Imperadore  ,  di  Filippo  IL  Re  di 
Spagna  e  devfuoi  Succeffori,  con  tutto  il  reftante  dello 
Stata  di  Milano  . 

1 1 .  Le  Arme  di  quella  Città  fono  d'argento ,  ad  una    »•  Ughei.  f.x. 
Croce  rolla.  ***-*' 

12. 
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Articolo  38* 

Pavia.  IZ*  ^a  di  lei  fituazione  è  in  diftanza  di  20.  miglia  da 

ij.  Delicd'Ic.  Milano  preflò  il  Tefino  yfovrail  quale  ha  un  Ponte  di  mar- 

l  Aib  mo  &?  primi  d'Italia ,  così  in  riguardo  alla  flratt  ara  ,  corno 

Tèmzvflcx)79*  alla  grandezza .  Fu  anticamente 2{eggia  de"  Longobardi ,  e 
Ughcl.  tomi,  conferva  anche  oggigiorno  diverfe  memorie  dell'antico  fplen- 

'\s'  dorè,  oltre  a*  pia  moderni  pregj  ;  emendo  ornata  del  titolo 

dì  Principato ,  della  Dignità  Ve  [covile  Jolo  dipendente  dal 
Pontefice  ,  e  di  un 'Accademia ,  0  fia  pubblica  Vniverfità 
di  leggi  y  e  d'ogn' altra  forta  di  fetenza ,  nella  quale  hanno 
fiorito  tra  molti  Vomini  grandi  un  ^Baldo  ,  un  Gi afone  y  ed 
un\Alciati .  Fra  gli  Sdijicj  più font uofiy  che  vi  fi  vedono,  fono 
li  due  Collega  principali ,  V  uno  fondato  dal  Pontefice  S.Pio  V 
la  di  cui  betta  Statua  di  bronzo  fi  vede  nella  Piazza  avan- 
ti lo  flejfo  Collegio  ;  e  l'altro  anche  pia  maefiofo  fu  fondato 
da  S.  Carlo  ^Borromeo  .  La  Chic  fa  Catedrale  è  molto  antica } 
e  magnifica  .  Nel  mezzo  della  fua  Piazza  v'ha  una  Statuale 
equeflre  di  bronzo  btniffimo  lavorata ,  che  credefi  d'Antoni- 
no Pio  .  Chiama  fi  Regi  fole ,  ed  era  anticamente  in  'E^avenna. 
Frale  altre  Chiefe principali  fi annoverano  laChìefa  de' Do* 
menicani ,  quella  di  S.  Pietro  in  Celaureo  ,  fabbricata  dal 
2{e  Lui tpr andò  ,  ove  fi  vede  il  fuperbo  Sepolcro  dì  marmo 
Fianco  fatto  fcolpire  dalfuddetto  %e  per  riporvi  il  Corpo  di 
S.  Ago/lino.  Oltre  di  quefle  vene  fono  molte  altre ,  quali 
per  ì' antichità ,  quali  per  altri  loro  pregj  fommamente  fi- 
gliar devolì  .  Viene  eziandio  quefla  Città  adornata  damol- 
tìffimi  nobili  Palazzi  ,  da  belle  Strade  ,  e  da  molte  Torri , 
le  quali  fi  credono  memorie  dell'  antica  magnificenza  de'  Lon- 
gobardi . 

In  vicinanza  di  Pavia  nell'antico  Parco  de'  Duchi  di  Mi- 
lano ve  de  fi la  famofijfima  Certo  fa ,  fabbricata  da  Giovanni 
Galeazzo  Vi  [conti ,  che  vi  è  fepolto  con  fua  moglie  in  un  ma- 
gnifico Man  folco  .  La  Chic  fa  ,  benché  d' Architettura  Lon- 
gobarda^ tuttavia  per  la  materia  ,  per  T arte ,  per  le  belle 
fìat  uè  ,  che  l'adornano  così  al  didentro,  .come  aldi  fuori ,. 
fpecialmente  nella  font twfa  facciata ,  per  le  pitture  ,  per  la 
ricchezza  de' fiacri  arredi ,  e  per  tutti  gli  altri  ornamenti ,  è 

tan- 
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tanto  confiderabile ,  che  fuper a  certamente  V  umettazione  di  Articolo  3  &. 
ogrìuno  .  Tutta  la  Certo/a  ,  la  quale  Jìjlende  in  un  vajlif-       Pavia. 
fimo  giro ,  è  ricoperta  di  piombo  ,  e  fommamente  ornata  . 

Articoli  39.  e  40-  Art.39.e4a 

Le  Città  di  TSLovara  ,  e  di  Vercelli  Vercelli \ 

dal  Secolo  XII. 

1.  T    E  Città  di  Novara  e  di  Vercelli  nel  11 19.  furo-    1.  B.c©r.  *«*; 
1    i  no  occupate  da  Ardovino  Marchefe  d'Ivrea  .         IIIp# 

2.  Dipoi  corfa  la  medefima  forte  di  tutte  le  Città  di    ,.  b.  Cor.  ^, 
Lombardia  colla  foggezione  piùftretta,  in  cuilepofe_->  «ft-#«*«. 
Federigo  Barbaroffa  ; 

3 .  E  col  ritorno  in  libertà  dopo  la  pace  di  Coftanza,fe-  Tf* , B; Cor-  ivi  • 
guita  nell  anno  1183.  2r. 

4.  Pervennero  nel  Secolo  XIII.  Novara  fotto  il  reggi-  4-  B  Cor.*»», 
mento  de'  Tornielli ,  e  poi  de'  Brufati  :  ll°l* 

<.  Vercelli  fotto  quello  de'  Tizoni ,  e  dopo  il  prin-        D  n 

•    •        j    io  1      vnr  »         iti  r  li  *•  B- Cor.  *»*. 

cipio  del  Secolo  XIV,  cioè  -nell  anno  1310,  lotto  quello  i$o,<?i$io. 
degli  Avogadri  ;  L  Aib./>^.  3  33. 

6.  PalTarono  pofeia  entrambe  alio  Stato  di  Milano  nel  V°B.  Cor.iv/. 
1320.  per  dedizione  fatta  dalle  medefime  a  Stefano  Vif  SìthonManum. 
conti  figlio  di  Matteo  il  Grande  .  rtcccom.pag.xz. 

7.  E  vi  rimafero  unite  fino  al  principio  del  Secolo  XV.         Rr     .  . 
in  cui  fottrattefi  dal  Dominio  de' Vifconti  con  molte  altre  /.  4;  ann^o™' 

Città,  L.  AIb.p,ig,j9<>. 

8.  Si  rimafero  da  quello  feparate,fino  a  tanto  che  Filip-  g.  Braccioli. 
pò  Maria  nuovamente  le  fottomife .  ivi . 

9.  Novara  pofeia  ubbidì  fempre  alli  Duchi  di  Milano .         Mor.rereeit 
io.  Ma  Vercelli  fu  data  dal  tnedefimo  Filippo  Maria-»  Be«gr.f*fc.*.t* 

nell'anno  1 429.  ad  Amedeo  1.  Duca  di  Savoja  per  dote  di  *°"  More"  • 

Maria  fua  figlia  .  Onde  pofeia  quefta  Città  ha  fempre  per-  lÌaIL^.W 
feverato  fotto  la  Cafa  Reale  di  Savoja  fino  al  prefente  . 

11.  Le  Città  di  Novara  e  di  Vercelli  anno  le  fteffe  In-  ti.  Ughel/.*. 

fe^ne  ;  cioè  una  Croce  roffa  in  campo  d'argento  .  P*&  919* 

C  xt  TheauStat.Duc. 

a  12.  No-       Sdm&VmslU. 
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Art*  i q  p  ao 

Novara    e        ll%  Novara  è  Città  antica  deirinfubria  fra  Milana, 
Vercelli.     ^a  cu*  *  l°ntana  W*  miglia  ,  Vercelli  i o,  e  Pavia  30.  La 

i2.  Mabillon  fia  Chiefa  Catedrale  ha  urfinfigne  "Batti fiero  jeparatodal- 
Muf.  u.p  1  w.i7.  la  mcdcfima  »  //  Vefcovo  è  Principe  affo  luto  delVlfola  dì  San 
Unu^lfxl96'  Giulio .  La  Chiefa  di  S.  Gaudenzio  Collegiata  ìnfgne  ,  ed 
illujlre  per  la  Cappella  ,  e  Depojìto  fontuofo  di  q  uè  fio  Santoy 
è  molto  bclla>  e  magnifica .  Vi  fono  molti  altri  Sdificj  così  fa- 
cri  y  come  profani ,  degni/fimi  di  con fider  azione  . 
T,  14*   Vercelli  è  fituata   nel  Piemonte  in  vicinanza_> 

Stai.  Due.  Su-  del  fiume  Secchia  ,  che  fatto  più  gonfio  dalle  acque  del 
bauÀ.Vw  cella.  Cervo ,  torrente  y  che  fende  dalle  Alpi ,  divide  prima  d  en- 
trare nel  Pò  lo  Stato  di  Savoja  daqudlo  dì  Adii  ano  .  Hcu* 
quefa  Citta  due  Hafìliche  ,  che  portano  il  nome  di  Catedra- 
lì  y  l'una  dedicata  a  S.  SufehiOy  d'un"  antica  ,  ed  ampia  flrut- 
turay  vicino  alla  quale  è  il  Palazzo  del  Vefco7jor  e  la  Canoni- 
ca »  U  altra  è  S*  Maria  Maggiore  .  Ha  inoltre  diverfe  al- 
tre Chic  fé  ,  e  Momferj  molto  infig-u  ,  e  fra  quelle  S.  An- 
drea de"  Canonici  Lateranenfìy  Chic  fa  -molto  antica ,  e  d'una 
rara  magnificenza  .  Le  fortificazioni  di  Vercelli  erano  negli 
anni  proj fimi  p affati  delle  più  belle ,  e  più  regolari  d'Italia . 
Vi  fi  vedevano  due  Porte  fontuofiffwie  ,  Vuna  detta  ,  dì 
Milano  y  munita  dà  diverfì  pezzi  di  Cannone ,  e  l'altra  di 
Torino . 

.    ,  Articolo  41. 

Articolo  41» 

#'•  La  Città  JAfti  dal  SecoloXlV. 

1.  B  Cor.  ann.  1.  T    A  Città  d'Afti  dopo  efTer  fiata  per  molto  tempo 

Theat  Stat.buc.        J l  Repubblica  affai  potente  y  palio  nell'anno  13  io. 

SabAud.  t.z.^ijia  in  potere  del  Re  di  Sicilia,  allor  padrone  d*AlefTandria..-j> 

Tompeja.  e  di  Tortona  nella  Lombardia . 

2.  B.  Cor.  rtK&.  2.  Nell'anno  1 3 1  ?.  paffarono  quelle  Città  fotto  i  1  Do- 
lìis{,  9  minio  di  Matteo  Vilconti  Signore  di  Milano,  overo  ,  co- 
tumr.n^  ?42'  me  altri  vogliono  y  la  Citta  a VAfipafsò  filo  nel  1 348.  fotta 
Vtiu  chiefa  co-  n  jyQm\n\Q  di  Luchino , 

ronal{eale  aioa-  ^      Meli' 

vojac.ii'p'iou  >•  iN     ^ 


o 
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3.  Nell'anno  1387.  Valentina  Viiconù  y  figlia  di  Gio- 
vanni  Galeazzo  Dna  dì  Milano  ,  portò  colle  lue  nozze 
la  Città  d'Afti  a  Luigi  di  Francia  Duca  d'Orleans  . 

4.  Sotto  il  quale ,  e  lotto  i  %e  di  Francia  Tuoi  Succetto- 
ri  fi  rimale  ,  finattanto  che  da  Carlo  V.  fu  ricuperata  allo 
Stato  di  Milano  per  la  Pace  diCambrai  • 

5.  Nell'anno  1  53  6,  la  Città  d'Alti  fu  colla  fua  Contea, 
e  col  Marchefato  diCeva,  come  dira/lì  altrove  ,  data  da 
queft'Imperadore  a  Carlo  Duca  di  Savoia ,  per  le  fite  noz- 
ze con  Beatrice  di  Portogallo  .  Da  quel  tempo  i  Duchi  di 
Savoja  ne  hanno  fempre  confervato  il  dominio. 

6.  Le  Arme  di  quefta  Città  fono  di  rotto,  ad  una  Croce 
di  argento  • 

7.  La  di  lei  fituazione  è  nel  Piemonte  fui  fiume  Tana- 
ro  .  Fu  n?  paffati  Secoli  annoverata  fra  k  maggiori  Città 
d'Italia ,  ficcorm  ancora  la  di  lei  grandezza  antica  jl può  ar- 
gomentare da"  frequenti  magnifici  Palazzi  ,  dalle  altiffime 
Torri ,  dalle  larghe  tira  de  ,  e  dalle  piazze  fpazio fé  ,  che  vi 
fi  vedono  .  he  Cine  fé  di  quefia  Città  fono  altresì  molto  confi- 

der cibili ,  fpecialmente  per  P  ampiezza  ,  calla  quale  precedo- 
no a  tutte  le  altre  dello  Stato  di  Savoja  .  E*  oggidì  di  fé  fa  da 
forti  muraglie ,  da  alcuni  Caflelli  antichi  ,  e  da  una  nuovou* 
afj'ai  munita  Cittadella  .  Alla  dritta  di  quefia  Città  ,  e_v 
nel  principio  della  Valle  Mancia ,  trova  fi  una  Certo  fa  infi- 
gne  ,  nobilitata  da  un  magnifico  antico  Tempio ,  fabbricato 
da  Luitprando  Re  de'  Longobardi,  ed  ornato  di  belle  Statue, 
e  pitture .. 

Articoli  42.  y  e  43, 

Le  Città  d'Aleffandria  >  e  di  Tortona 
dal  Secolo  XI IL 

JL\I    ni  foggiogarono  Tortona  . 
2.  Pattarono  dipoi  quefte  due  Città  fotto  il  comando 
del  Re  di  Sicilia  ; 

S  2  3.U 


Articolo  4Ì. 

Afli. 

3.  L.  Aib  p-ig. 

Theatrum  &c. 
tom  2. 

Della  Chiefa-» 
C-  ir.  ce  \6. 

4  ?•  Theatrum 
&c 

L.  Alb.  ivi. 
Della  Chi efa/V. 


6.  TJghel.  to.  4. 
pdg47U 
Theat.5  t*t.  Due. 
Sflbaud.  ^Ifìa  . 
7.    Theatrum 

Vghd.&id. 


Art.42.^  33 

Alexandria , 
eTortona. 


t.  B.  Cor.  atm. 
2.  B.  Cor.  ann. 
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.Art. 42*  e  43 

Alexandria  3*  ^  quale  nel  131  o.  accrebbe  il  fuo  Dominio  in  Lom- 

c  Tortona,  bardia  colPacquifto  della  Città  d'Àfti . 

3.4.  YuCox.ivi  4-  Nell'anno  131  y.  tutte  quefte  Città  furono  fogge*- 

mm*t%iié  tate  da  Matteo  Vifconti  Signore  di  Milano  . 

^  *gp.  'pag' ll7t  5.  Che  trafmettendole  ai Succejfiforijetfi nell'anno  1403» 

y.  BraccioKn.  perdettero  Àleffandria  e  Tortona  . 

e  Exacclonn.  '*&•  Ma  ^  ^  a  noa  molto  ^e  ricuperarono ,  e  fino  all'an- 

ibtó*  no  1700,  in  cui  termina  il  prefente  Compendio  iftorico  ,  i 
Duchi  di  Milano  le  anno  cuftodite  . 

7.  Ughel.  te  4.  -j ,  La  Città  d' AlefTandria  ha  nello  feudo  d'argento  una 
*fr«4*  Croce  rafia. 

8.  UghsL^.4-  8.  Le  Infegne  di  Tortona  fono  un  Lione  d'oro rampan- 
p*£»*4fc  te?  ad  una  Rofa  nelle  zanne,  in  campo  rofib. 

9.  Morer.^/^-  9.  Aleflandria  è  fituata  fui  fiume  Tziiamyfhvra  il  quale 
xMdrìe*  dia  ha  un  Ponte  di  [ingoiare  (Iruttura.  Molti  odi fcj  tanto 

impiegati  nel  culto  di  Dio,  quanto  nell'ornamento^  e  fìcurezza 
della  Città ,  e  nel  commodo  de"  Cittadinì^la  rendono  riguarda 
devole.  La  f uà  glori  a  maggiore  fi  è  di  aver  dato  al  Vaticano^ 
io.  Deiices  d*  ed  ai  Fa  [li  della  Chic  fa  un  S.  Pio  V. 
L.  Aib.'^g.  ?  57.       *  °*  Tortona  è  C/V/à  affai  forte  sformata  a  [ornigli  anza  di 
Ughel.  toA-pag-  un  gomito  nella  piegatura  del  monte  Appennino  nelV  In[ubria 
8*7'  Ci  [padana  .  £'  inoltre  difefa  da  un  buon  Caflello  fabbricato 

[dia  Collina  .  Molte  reliquie  di  antichi  Sepolcri ,  ed  altri 
veftigj  j  che  fi  vedono  lungo  la  via  Po/lumia,  che  conduce  da 
Tortona  a  Piacenza,  fanno  fede y  che  quefia  Città  era  ne"  tem- 
pi antichi  molto  confider abile  . 

Articolo  44.  A     ■.     1 

Vigevano]  Articolo  44. 

•    Ca[ale.  J^e  Città  di  Vigevano  ,  ?  <r//  Cafaìe 

dal  Secolo  XIII. 


1.  B.  Cor.         * •  ^~^\Uefte  due  Città  furono  le  prime,  che  dopo  il  ri- 

forgimento  della  Città  di  Milano  dalle  rovine^, 


w  f< 

^^-^  nelle  quali  Federigo  Barbaroffa  l'aveva  fepol- 
B  Cor.*™.   ta>  diedero  ale*  nuovo  fplendore  ,  e  grandezza  . 
1201/  2.  Paffando  Vigevano  in  potere  de'  Milanefi  allora  co- 

man- 
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.  Articolo  44. 

mandati  dagli  Arcivcfcovi ,  nell'anno  noi.  Viziano  e 

3.  E  Calale  nell'anno  121  f.      ^  ^  Calale! 

4.  Ma  Calale  alla  fine  del  medefimo  Secolo ,  cioè  nell*      3.  b.  Cor.  ann. 
anno  1299. fu  prefò  dai  Marchefi  di  Monferrato  ,  dai  qua-   «**• 

li  alcune  natte  i  Signori \  e  Duchi  dì  Milano  lo  ricuperarono^   T*99  ' 
finché  finalmente  nell'anno  14.31.  lo  lajciaro.no  libero  nellc^  Benagi.r.  i. 
loro  mani . 

5.  L'Arma  di  Vigevano  è  di  roffo  ad  un  Gattello  d'ar-     '•  usheI-  w-4- 
gento  con  una  Torre  fili  fianco  deflro  .  pag.m^ 

6.  E  quella  di  Calale  è  di  ro  fio  parimente ,  adunai    6% 
Croce  d'argento , 

7.  La  prima  Città  è  fituata  fra  Milano  ,  e  Pavia  in  vi-  l^aIi)^'.^*' 
cinanza  del  Tefino . 

8.  E  la  feconda  è  fopra  il  Pò  nel  Monferrato  divenuta^   Monferrato  * 
Captale  di  q  uè  fi  a  Provìncia ,  e  Sede  de"  fuoi  Mar  che  fi  dal 

tempo  dei  Paleologi .. 

Articolo  4  5V 
Articolo  45-  Milano  • 

ha  Città  5  e  Ducato  di  Milano  dal  Secolo  X. 

1 .  /^VUando  le  Città  ,  che  dipendevano  dal  Regno  d'I-  ^  J?0**^ 

\3  talia  in  Lombardia  ,  furono  pofte.  in  una  tal  qua-  Ugt&Lt*4.pag. 

^^-^k  libertà dall'Imperadore Ottone  I. l'anno  966.  **  T7  ,  ;  .... 

2.  La  Citta  di  Milano  h  governo  primieramente  da  le—»  b.  Cor. 
ftefla  ,  coftituendo  alcuni  Confoli  per  fuoi  Capi  .  B.  C  r  ann. 

3.  Succeflivamente  crefeendo  di  numero,  e  di  forze  ì  10*7. 
fuoi  Cittadini,  cominciò  a  foggettarfì  alcune  Città  vici- 
ne . 

4.  La  prima  fu  Cremona  ,  ch'ella  riduffe  in  fuo  potere  4.  b.  Cor.  ivi. 
nell'anno  1027. 

J.  La  feconda  fu  Lodi,  della  quale  1  Milane/i  s'impa-  r.  B.Cor,<*»«. 

dronirono  nel  io6<>.  Io6s' 

6.  Laterza  fu  la  Città  di  Como ,  la  quale  nel  1121.  <*.  B.  Cor.  ann. 
pafsò  come  le  altre  due  lòtto  l'ubbidienza  de'  Milanefi  .  II21, 

7.  Ma  dipoi  la  Città  di  Milano  perdette  tali  conquiste,  7.  Ughel.  t0tit 

etut-       a**'*1*8* 
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Articolo  47. 

Milano  .  c  tutta  fé  ftefla  lotto  Federigo  Barbaro  (Ta  ,  che  nell'anno 

Hofmaa.  Mfdiol.  i  1^2.  la  diftrufTe  feminandovi  il  l'ale  . 
B  c£r-  8.,  Riavutali  poi  nuovamente  dopo  la  Pace  di  Coftan- 

8.  B.  Cor.  (tnn.  r  ,,,  r  n  iti     /^^   j-  T 

Jr8<5.  za  leguita  neiranno  n  83.  per  la  quale  le  Citta  di  Lom- 

Ughel./.4«         bardia  tornarono  allo  itato  primiero  di  libertà  . 
**.  $C#.<M».       9*  Conferì  il  governo  di  fé  ftelfa  /w  /tf  maggior  parte  a' 
1191-  fuoi  Arcivefcovi  ; 

^.Aib.^.jSj.       IQ^  lì  quali ,  come  fi  è  riferito  nell'articolo  preceden- 
j2pi.  te,  ne  accrebbero  la  giurildizione  nell  anno  120 1.  coli 

acquifto  djella  Città  di  Vigevano  , 

a.  B.  Cor.  an.        n,  E  nel  121  ? .  coll'acquifto  di  quella  di  Cafale  , 
ll%*'&  Cor  I1#  ^°P°  gli  Arcivefcovi ,  vi  comandarono  i  Torria- 

L.AIb.  ni ,  il  primo  de'  quali ,  che  n'ottenne  il  dominio  in  gran 

VghelJ.t-pag.  parte  fu  Pasa-no  fatto Podeftà  dai  Milanefi  neiranno  12., 
L.  Alb  pag.  i%6.       1 3  •  Hlippo  Tomani ,  uno  de  auccellon  di  Pagano  ac- 

13.  L.tKib.pag.  quiftò  le  Città  di  Como  ,  e  di  Lodi  ,  dì  "Bergamo  ,  e  di  No- 

vara ,  £  ne  trafmife  il  Dominio  a  Napo,  che  vinto  pi  nel 
1277.  da  Otto  Vifconti  Arciwfcmo  ,  fu  fatto  prigione^  , 
e  lojlefjo  Arcivefcovo  prefe  il  Adilano  le  redini  del  governo  : 
benché  dopo  di  lui  iTorriani  nuovamente  vi  comandafj'ero . 
14.  Frattanto  le  Città  di  Como  e  di  Lodi,  come  an- 

14.  L.  Alberti  cora  quella  di  Calale  fi  levarono  dall'ubbidienza  de'  Mila- 
pag-m*  nefi  j  pajfTando  la  Città  di  Como  nel  1284.  lòtto  il  co- 
®*CotY'  a^lzSz'  mando  de'  Rufconi:  quella  di  Lodi  verfo  i  medefimi  tem- 
pi lotto  iFililaghi ,  e  Calale  nel  1299.  fotto  i  Marchefi  di 
Monferrato  . 

ty.  Alli  Torriani  nel  13 13.  fucceflero  li  Vifconti ,  il 
primo  de'  quali  fu  Matteo  il  Grande  ,  cofìituito  in  tal 
anno  di  Vicario ,  ch'egli  era ,  perpetuo  Signore  di  Attila* 
no . 
16  b.  Cor.  16.  Quello  Matteo,  eli  fuoi  Succefibri  riduflero  in  lo- 

ro potere  prima  della  metà  del  Secolo  XIV.  la  maggior 
parte  delle  Città  di  Lombardia  . 
17.  B«Cor.  17.  Quali  furono  nell'anno  131  y.  la  Città  d'Aleflan^ 

L.  A!K^,g.  jss.  jria  coirunione  d'Alti  e  di  Tortona  ,  già  ili  potere  del  Re 
di  Sicilia,. 

j8.  Quei- 


i*.  B  Cor. ants. 
igi7« 
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18.  Quella  di  Vercelli  nel  1320.  (cacciatine  gli  Avvo-      Alligno 
gadri  ,  che  di  quel  tempo  vi  comandavano  .  lS.  ^  coruw. 


1 9.  Quella  di  Novara,efclufinc  i  Brillati  nell'anno  ftef-  m°««  n?'o. 


fo. 


Sìthotì'ptg-  1  r. 


L.  Aib.  pag  $88. 

20.  Quella  di  Pavia  ,  fuperati  i  Langufchi  •  19.  la  iuddeeti. 

21.  Di  Piacenza,  privatine  gli  Scotti  ^  *°-  Lg  A,I)jrtl 

22.  Di  Como  ,  vìnti  i  Rufconi  .  u.  p.M  Cam- 

25.  Di  Lodi,  cfcluiine  i  Viftarini ,  che  vi  comanda-  %xl\\\ann  ,**£ 

*        %  L.AÌb.pag.  $78- 

vano  nel  1320.  %%t  £,.Cor.*». 

24.  Di  Cremona,  fuperati  i  Cavalcala*  *338- 

2?.  Di  Crema.  »;.  B.Cor.™. 

26.  E  leCittà  di  Brefcia  ,  e  di  Bergamo,  che  nel  Pan-  »m- 

no  1337.  furono  levate    agli  Scaligeri  Signori  di  Vera-  L'y£.  Aib.  /w. 

na  •  25.  b.  Cor.  <»«. 

27.  Nell'anno  1 346.  s'impadronirono  i  Vifeonti  anche  MO,'p1^/^ 
della  Città  di  Parma,  che  fu  dataaLucchinada  Obizo  d'  ann.\%%6. 
Efte  ,  overo  ,  com'altri  vogliono ,  gli  fi  diede  ella  fteffa~»  Sithon  pag- 1 1. 
in  potere  • 

28.  Per  tali  conquifte  avendo  li  Vifeonti  formato  un_/  *8,  B*Cor- atL 
Dominio  ,  che  ,  a  riferva  de'  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia, 

non  aveva  altro  eguale  in  Italia  , 

29.  Lo  mantennero  unito  fino  all'anno  1 3  ?4.  in  cui  db-  **•  B.Cor./w. 
^0  /#  morte  di  Giovanni  ArcìvefcovOj  lo  drvifero  iatre-*  '  y'Pa&'*90t 
parti . 

30*  La  prima  di  quefte  reftò  a  Galeazzo  IL  ?°-  B  Cor. 

3 1 .  La  feconda  toccò  a  Matteo  .  gì.  ìjmedefi- 

32.  E  la  terza  pervenne  a  Bernabò,  tutti  figli  di  S  te  fa-  mi. 

ff0  ,  ?  w/MJ  del  [addetto  Arcioefcovo ..  P:  L*  m£ci-&- 

33.  Ma  la  parte  di  Mattea  nell'anno  13^6.  dopo  la  fua  g?.  b.  Car.  anx 
morte  fu  diviià  nuovamente,  ed  una  porzione  pafsòalDo-  f  i f *■ 
minio  di  Galeazzo  IL  L'altra  pafsò  a  quello  di4  Berna- 
bò . 

34.  Nell'anno  135:9.  Galeazzo  IL  racquiftò. Pavia  per  2*  B  Cor  <^, 

dedizione  di  quella  Città,  la  quale  poco  prima  fi  era  fat-  i,  ^  pag%y%. 

tratta  da  lui  . 

3  5.  Enel  1 371.  Bernabò  s'impadronì  della  Città  di  Reg-    ?*•  M.Eqm'co. 
*  '  ■**  r  aio  Infidi  Manila* 


Articolo  4  J. 
Afflano . 
16.  B.Cor. 

37-  B.Cor.  an. 

Im-of.  Gè  ne  al, 
Vicecom.Tab.ii* 

38-  B  Cor.tf». 
*Z79-&jeqq. 


%9>  Giaeamo 
Mar  za  ri  Ijìor.  di 
Vicenza  l.  r. 
BCor.  an.  1387. 

40.  Della  Chic 
fa  c.n.e  \6. 

Theatrum  &c 
tmo.z. 

41.  B.  Cor.  an  n. 

Guicciard  ìri. 
Lt  Alb.pag.  j9o. 

4*-  Bracciolin. 

Guicciard.  /.  r. 
L   Alb.  png  390. 
43-  Bracciolin. 
/.  ^.aan.  1405. 
P.M-Campi/,24. 
ann.  1403. 
L.  Alb. png.  3po. 

44.  Mazari/.r. 

<!»//.  I404. 

L-  Alb  /wg.  390. 
Benagl.  e.  1. 

4-f-  B  Alb.  fari 
Bracciolin. //^.4. 
<?>.#.  r40^. 
PM  Campi  /.24. 

B.Cor. 

4<*.  Bracciolin. 
L.  Alb. 
B.  Cor  tv. 
V.M  Capid.  1415 
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gio ,  ch'egli  comprò  da  Guido  Gonzaga - 

36.  Il  Dominio  di  Bernabò  fu  poi  divifo  nell'anno  1379. 
in  cinque  parti , 

37.  E  le  Città,  che  il  componevano  ,  cioè  Milano  in 
parte  toccò  a  Marco  ,  Cremona  e  Lodi  a  Lodovico  , 
Crema  a  Carlo  ,  Brefcia  a  Martino  ,  e  Bergamo  a  Rodol 
fo  ,  tutti  figli  dello  ftelfo  Bernabò  . 

38..  Così  fmembrato  in  più  parti  fi  dimorò  quello  Do- 
minio infino  agli  ultimi  anni  del  Secolo  XIV.  in  cui  tutte 
lefuddette  Città  pervennero  di  tempo  in  tempo  a  Giovan- 
ni Galeazzo  Vifconti • 

3  9.  11  quale  oltre  di  quelle  s'impadronì  eziandio  di  Ve- 
rona e  di  Vicenza  nell'anno  13-87  >  fpogliatone  Antonio 
Scaligero . 

40.  Nello  ftefs'anno  1387.  la  Città  e  Contea  d'Afti 
fu  portata  in  dote  da  Valentina  Vifconti  a  Luigi  di  Fran- 
cia Duca  d'Orleans . 

41.  Fu  poi  nell'anno  1395:.  Giovanni  Galeazzo  fatto 
Duca  di  Milano  dall'Imperatore  Vencesiao  ,  ed  invejlito  di 
tutte  le  Citta  mentovate  . 

42.  Ma  dopo  di  lui  non  andò  guari ,  chetutto  quello 
Stato,  nel  quale  era  fucceduto  l'anno  1402.  Giovanni 
Maria  ,  fi  vide  lacerato  in  più  parti  • 

43.  Sottraendoli  quali  tutte  le  Città,  che  il  compone- 
vano, colla  forza  de'  Cittadini  mal  contenti,  o  d'altri  Prin- 
cipi,  dall'ubbidienza  del  fuddetto  Succeffore  di  Giovanni 
Galeazzo . 

44.  Alcune  di  quelle  Città ,  come  Verona  e  Vicen- 
za ,  fi  fottomifero  nell'anno  1403.  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia . 

4?.  Altre  come  Bergamo  ,  Brefcia,  Crema,  Cremo- 
na ,  Lodi  ,  Como ,  Alexandria  e  Tortona  ,  Novara-» 
e  Vercelli ,  Pavia ,  Parma  e  Piacenza  con  Reggio  ,  fi  fot- 
topofero  a  diver.fi  Cittadini ,  e  ad  altri  Signori  • 

46.  Sino  a  cheeffendo  nell'anno  141 2.  Filippo  Maria—» 
Vifconti  dopo  la  morte  di  Gio.  Maria  fuo  fratello  divenu- 
to 
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to  Signore  del  Ducato  di  Milano  ,  il  medefimo  di  tempo   Articolo  47. 
in  tempo  le  andò  ricuperando  •  Milano. 

47.  A  riferva  delle  fuddette  due  Città  di  Verona  e  di    47.  Braccìoiin. 
Vicenza,  le  quali  rimafero  in  potere  de'  Veneziani  ;  g  §&*/#. 

48.  E  della  Città  di  Reggio  d'altra  parte,  la  quale  nell'     48.  L.  médefi- 
anno  1 409.  pafsò  all'ubbidienza  degli  Eftenfi  .  ml- 

49.  Di  là  polcia  aqualche  tempo  ,  cioè  nell'anno  1429.    49.  Moreri. 
la  Città  di  Vercelli  fu  concetta  dallo  fletto  Filippo  Maria__,  v^ccit. 

al  Duca  di  Savoja  . 

5:0.  E  d'altra  parte  nell'anno  142 z.  le  Città  di  Brefcia    yo.  Benaglci. 
e  di  Bergamo, feparatefi  dallo  Stato  di  Milano,paffarono  al 
Dominio  de'  Veneziani . 

51.  Alli  quali  nell'anno  1449.  pervenne  eziandio  la_j    fT>M  Fqnfcoi. 
Città  di  Crema  pervia  de' loro  trattati  con  Francefco  Sfor-  1\jM:  144S. 

Benagliòr.i. 
za  • 

?2.  Francefco  Sforza  ottenne  dipoi  nell'anno  14^0. in    **'  B.  Cor. art. 
parte  per  via  di  dedizione  ,  in  parte  pervia  d'acquifto,  e  Quiccìard  /  r. 
ciò  per  le  ragioni  di  Bianca  fua  moglie  ,  figlici  naturale  di  L.  Mb.pag.  $00. 
Filippo  Maria  morto  fenzafuccejjori  mafeh  nel  1447  ,  tut- 
to il  reftante  dello  Stato  di  Milano  : 

53.  Ed  etto  ne  godè,  e  ne  goderono  i  fuoi  Succeffori    si-  t.Alh.pag. 
fino  all'anno  1  foo.,  dopo  il  quale  ora  i  Re  Francefi ,  cioè  }*\  ,  . 
Luigi  XIL  y  e  Francejco  I,  ora  1  medefimi  Sforzi  vi  ugno-  22. 
reggiarono  •  Hofman.  Medio- 

54.  Sino  a  tanto  che  nell'anno  i???.  dopo  la  morte  di 
Francefco  IL  Sforza ,  venuto  quefto  Stato  nelle  mani  di 
Carlo  V.  egli ,  come  diraffi  in  appretto ,  e  li  fuoi  Suc- 
ceflori ne  rimaferop adroni . 

yj.  Frattanto  un  così  vafto  Dominio  legl'è  andato  tut-  c  rrft  Benagho 
to  giorno  fmembrandofì ,  colla  feparazione  in  primo  luo- 
go della  Città  di  S.Donnino,  che  nell'anno  1500.  fu  con- 
cetta dal  Re  di  Francia  Luigi  XIL  alla  Famiglia  de'  Palla- 
vicini . 

56.  In  appretto  nell'anno  iy  12.  le  Città  di  Parma  e^   Gufcdard/.^ 
di  Piacenza  pattarono  al  Dominio  della  Chiefa  lotto  ilPon-  L.  Alb,/*£.  320, 
tificato  di  Giulio  IL 

T  57. 


Articolo  4^ 

Milano. 

y7-  Guicciard. 
/.io. 
Benagl.r.  z. 

5  3.  Guicciard. 
Benagl.  ivi . 

jc.  Hofnian. 
Mediolan. 


60.  L.  Alb/>4£. 
390. 

Theatrum  Z^£. 
Sabatici,  to.  2. 
Benaglio  f.  i. 

<5i.  Moreri. 

Lod.  Uoice  nella 
Vita  di  Carlos 

6i.  P.DuVal. 
Vallemoat.  to,  u 


*l>  Delie.  d'It. 
tom.  6. 


I46 


Dell'I  taxi  a  Lib.  II. 


fff*  Dall'altra  parte  nel  151 2.  la  Contea  di  Chiavenna, 
ed  altri  Balaggi  nella  Valtellina ,  furono  fottopofti  al- 
li  Grigioni . 

58.  Enei  1  5.1 3.  Lugano  con  altri  Baliaggi  parimente 
fu  dato  agli  Svizzeri. 

59.  Pervenne  poi  finalmente  ,  come  fi  è  detto  ,  nel 
1535.  quello  Stato  a  Carlo  V. 

60.  Sotto  il  quale  la  Città  d'Alli ,  ritornata  allo  Stato 
di  Milano  lotto  quello  Imperadore ,  pafsò  per  di  lui  con- 
cellione  alli  Duchi  di  Savoja  nel  1  536. 

61  .  Carlo  V.  fece  pofeia  rinunzia  de'  fuoi  Stati  in  Ifp ti- 
gna ,  in  Italia  &c.  a  Filippo  IL  Tuo  figlio  nell'anno  1  $  ?6. 
per  lo  qual  mezzo  Filippo  IL  Re  di  Spagna  fu  Duca  di  Mi- 
lano nell'anno  luddetto  ,  ed  a  lui  lucceffero  nel  1  J98.  Fi- 
lippo IH,  nel  162,1.  Filippo  IV  ,  e  nel  1 66  y .  Carlo  II. 

62.  L'Arma  del  Ducato  di  Milano ,  cioè  de*  Vi f conti  , 
che  furono  i  primi  Duchi ,  fi  è  d'argento  ad  una  Bil'cia  d* 
azzurro  di  tre  giri ,  polla  in  palo ,  coronata  d'oro  con  uà 
Bambino  di  rollò  ,  che  l'efee  dalla  bocca  . 

63.  Milano,  Città  Metropoli ,  e  Capitale  dello  Sta- 
to, che  da  lei  prende  il  nome  ,  èfituato  nella  Lombardia 
in  una  valla  pianura  ,  bagnata  a  Levante  ed  a  Ponente  dal- 
li due  fiumi  Adda  e  Tefino  .  Quelli  ufeendo  dalli  due  ce- 
lebri Laghi  di  Conio  e  Maggiore,  communicano  la  loro 
navigazione  alla  ftelTa  Città  per  mezzo  di  due  Canali,  chia- 
mati lavigli  . 

£"'  q  uè  fi  a  grande  Citta  tutta  circondata  da  forti  muraglie, 
e  da  larghe  fofj'e  ,  e  viene  inoltre  accurata  dalla  >p  art  e  Set- 
tentrionale da  un  Cafl elio  muniti/fimo >,  il  pia  grande ,  il  piti 
forte  ,  il  più  celebre  dì  tutta  V  Italia. 

Fra  gli  Edificj  Sacri ,  vi  fi  ammira  in  primo  luogo  UTem- 
pio  font  uofijfmo  del  Duomo  .  Queftopuò  con  ragione  riputar  fi 
una  delle  maraviglie  più  fingolari  dell'Vniver/ò ,  0  fi  confide- 
ri  la  diluì  vafiita  ,  0  la  finezza ,  e  quantità  de"  marmi ,  de* 
quali  tutto  è  formato  così  al  di  dentro  ,  come  al  di  fuori ,  0  la 
magnificenza ,  e  vaghezza  del  dìfegno}  benché  Gotico  ,  0  1<l* 
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maefìrì 'a  del lavoro  ,  oleflatue,  le  pitture  ,  e  iprezìofi  ar-  Articolo  4?. 
redi ,  che  lo  adornano.  Il  tutto  certamente  è  maravigliofo .  Milano. 
Ve  de  fi  fra  le  fìat  uè  quella  tanto  famo fa  di  S  3  artolomeo  f cor- 
ticato .  Fra  le  pitture  fono  flimatiffime  quelle  dei  Vetri ,  che 
rapprefentano  le  Storie  del  vecchio  ,  e  del  nuovo  Teflamento  . 
tra  i  Sacri  Depofìti ,  quello  preziof i/fimo  di  S.  Carlo  "Borro- 
meo col  bel  Sotterraneo  anneffo .  Dal  Duomo  fi  p  affa  per  una 
Jlrada  fotterranea  al  Palazzo  degli  Arche feovi ,  il  qualc^ 
per  la fua grandezza ,  e  per  la  magnificenza  fpecialmente^* 
interiore  y  è  fommamente  con fider  abile  . 

Vicino  a  queflo  è  il  gran  Palazzo  Ducale  ,  chiamato  leu* 
Corte  j  ove  rifìede  il  Governadore  dello  Stato  ,  e  vi  fi  raguna- 
no  il  Senato  ,  e  li  Magiflrati .  /  vafìi  Appartamenti  del  Go- 
vernadore y  e  quello  del  Senato  ,  fono  per  la  loro  magnificen- 
za bai  degni  di  ammirazione  •  A  quefli  è  annejjo  un  ;  uovo 
fuperbijfimo  Teatro ,  che  in  vaflità ,  difegno  ,  e  vaghezza^ 
non  la  cede  fenza  dubbio  a  i  primi  d'Europa .  Ve  de  fi  ancora 
nella  Corte  l'antica  Chiefa  di  S.  Gottardo  con  uri  alt  a  Torre 
a  lei  congiunta . 

Dal  Palazzo  Ducale  fi  viene  ad  ufeire  per  la  Porta  prin- 
cipalc  nella  Piazza  del  Duomo ,  e  da  quefìafipajfa  ad  un'al- 
tra Piazza  affai  vicina ,  detta ,  de*  Ater  canti  \  nella  quale 
fono  il  Palazzo  della  Città ,  il  Collegio  nobiliffimo  dei  Dotto- 
ri y  Conti  Palatini  y  e  Giudici  y  il 'Broglio  vecchio ,  ove  fé  dono 
gli  altri  Giudici  ordinar] ,  il  Pretorio  ,  le  Scuole  pubbliche 
Palatine  &c.  Quivi  la  Sala  del  Collegio  per  l'oro ,  k pitture y 
ed  altri  fuoi  fregi  y  ed  il  Salone  del  ^Broglio  vecchio  per  la  fua 
vaflità  y  fono  le  cofe  più  fìngolari .  Vi  è  ancora  in  Milano  uri 
altro  Palazzo  pubblico  affai  riguardevole }  ed  è  quello  del  Ca- 
pitano di  Giuflizia . 

Ritornando  alle  Chic  fé.  Dopo  il  principali  (fimo  Tempio  del 
Duomo  y  fi  vedono  in  q  uè  fi  a  grande  Città  molte  altre  Chi  e  fé  } 
quali  per  la  loro  antichità ,  quali  per  la  loro  font uofità  ,  cv 
vaghezza  fommamente  confidcr abili  ♦ 

Fra  le  antiche  viene  ammirata  quella  di  S.  Ambrogio ,  ove 
fi  vede  una  Tribuna  foflenm  a  da  quattro  Colonne  di  porfido , 

T  z  e  fior- 
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Articolo  45.  e  formata  d'alcuni  baffi rilievi  antichi  affai  curio  fi  :  Vi  fi  ve- 
Milano .      fa  inoltre  un  Serpente  di  bronzo ,  che  dice  fi  effcr  quello  ,  chc^ 
fu  inalzato  da  Atos  è  nel  De  fino  . 

Offervafi  da  untato  di  quefla  Chiefa  ilfontuofo  Moni  fiero 
de"  Monaci  Cifiercienfi  divi  fio  in  due  gran  Claufiri  >  e  fab- 
bricato dai  Duchi  di  Milano ,  d"  Architettura  del  "Bramante. 

I^a  Chiefa  di  S.  Lorenzo  fu  edificata  f ulte  rovine  del  Tem- 
po d'Ercole .  La  di  lei  Cuppola  è  difegno  fiimatiffimo  di  Bra- 
mante . 

Qui  vicino  er  ano  iB  agni  d'Srcok  fabbricati  da  Ma/fimi  a- 
no  y  dei  quali  fi  vedono  ancora  fidici  fuperbe  Colonne  di  mar- 
mo bianco ,  e  di  ordine  Corintio  • 

La  Chiefa  di  S.  Nazaro  è  antichi  (finta  .  Serena  moglie  dì 
Stillane  vi  formò  il  pavimento  di  bei  marmi  Africani  >  ed  al 
di  fQ  )ri  nell'atrio  vedonfi  i  celebri  Sepolcri  de"  Triulzj .  San 
Stefano  ha  parimente  molti  pregj  così  antichi ,  come  moderni^ 
i  quali  lo  rendono  affai  difiinto . 

Fra  quefie  ultime  due  Chic  fé  ritrovafi  il  font  uo fi  (fimo  Of- 
fe dale  fabbricato  dai  Duchi  di  Mollano ,  il  di  cui  gran  Corti- 
le è  un  quadrato  di  izo.paffi  y  attorniato  da  un  Portico  a  due 
pani  y  foflenuto  da  belle  colonne  di  marmo  .  La  di  lui  fac- 
ciata è  nobili  ffima  .  Tutto  il  re  fio  è  magnifico  ,  ed  ha  quefio 
vafio  Sdificiopiuttofio  che  forma  di  Spedale ,  figura  di  fuper- 
bi/fimo  Palazzo . 

Le  altre  Chiefe  principali  di  Milano  fituat e  dentro  il  gi- 
ro dei  due  Navìgli  fono  S.  Fedele  e  S.  Maria  in  Brcra^> 
dei  Gefuiti ,  S.  Aleff andrò  de"  Barnabiti ,  S.  Antonio  dei 
Teatini ,  S.  Francefco  dei  Conventuali ,  il  Giardino  deiRU 
formati ,  la  Ro fa  dei  Domenicani  >  S.  Sepolcro  degli  Oblatiy 
S.  Paolo  delle  Monache ,  S.  Aiaria  della  Scala ,  S.  Giovan- 
ni alle  Cafie  rotte  &c. 

Fuori  de"  Navigli  y  S.  Maria  delle  Grazie  e  S.  Euftor- 
gio  de"  Domenicani ,  S.  Vittore  degli  Olivetani ,  la  Madon- 
na di  S.  Cclfo  y  adorna  di  una  nobili  ffima  facciata ,  e  di  una 
infgne  Statua  di  No  fra  Signora  ,  S.  Maria  della  Pacc^ 
e  S.  Angelo  degli  Offervantì ,  S.  Barnaba  dei  Barnabiti , 

S.Pie- 
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S.  Pietro  in  Ceffate  e  S.  Simpliciano  dei "Benedettini ,  lvu>  Articolo  4? 
Pa/fione  de"  Cammei  Later  aneti  fi ',  S.  Marco  degli  Agofii-      Milano, 
vicini ,  il  Cavitane  de"  Carmelitani ,  S.  Maria  Incoronata 
de"  Carmelitani  Scalzi ,  S.Dionigi,  S.Pietro  Cele/lino &c* 
Alla  maggior  parte  di  quejle  Chiej'e  fono  congiunti  Moni-" 
Jlerj  ,  Conventi ,  e  Collegj  di  molta  confider  azione  y  fpecial- 
mente  a  quelle  dei  Gefuiti ,  Barnabiti,  Domenicani ,  Oli- 
l'etani,  Canonici  Lateranenfi,  Benedettini,  Fr  ance jc  ani  Ó»c. 
Vcdonfil  oltre  di  ciò  in  Milano  altri  Sdificj  ben  degni  di  of- 
fierv  azione,  come  il  Seminario  ,  ed  il  Collegio  Eluetico  fab- 
bricati fontuofamente  da  S.  Carlo  Borromeo  ,  il  Collegio  de* 
Nobili ,  le  Scuole  pubbliche  di  Brera ,  di  S.  AlefJ'andro  &c. 
Ve  de  fi  finalmente  la  tanto  celebre  Biblioteca  Ambrofianay 
una  delle  più  infigni  d'Europa,tanto  perla  quantità  dei  libri 
jìampati ,  quanto  per  quella  ben  rara  dei  manuficritti  ;  ed 
inoltre  per  la  magnificenza  dell"  Sdì  fido  y  per  la  fingolarità 
delle  pitture  ,  e  per  molte  raritìt ,  che  vi  fi  con  fervano  . 

Dopo  gli  Edi fic]  pubblici  ci  rimarrebbero  d'accennare  i  Pa- 
lazzi privati  :  maquefiifbno  in  troppo  numero  per  farne  men- 
zione in  un  compendio  così  breve .  Solo  non  tacerò  del  P alaz- 
zo tanto  f  amo  fio  di  Tommafio  Marino, per  efjer  quefiouna  delle 
Moli  piùfiontuofe ,  pofita  qua  fi  nel  centro  della  Citta  . 

Fuori  della  Porta  Orientale  di  Milano  ritrova  fi  il  vafiifi 
fimo  Lazaretto .  Opera  molto  celebre  dei  Duchi  di  Milano  . 
Soggiace  a  quefia  Citta ,  oltre  a  tutto  lo  Stato  in  generale > 
una  Provincia  particolare  ben  vafia  >  feconda,  e  bella ,  chia- 
mata il  Ducato  .  In  quefia  fi  ammirano  molte  fingol ari  deli- 
zie ,  fra  le  quali  principalmente  le  fiamofiffime  Ifiole  Borro- 
mee  fui  Lago  maggiore  y  e  li  Palazzi ,  e  Giardini  di  Cefianoy 
e  dì  Senago  &c,  ai  quali  nulla  manca  di  tutto  ciò  ,  che  lau> 
Natura,  e  l'Arte  pofjbno  contribuire,  per  renderli  di/Unti 
così  nella  bellezza,  come  nella  magnificenza  .  Le  Ville  Vi- 
fconti'a  Brignano  ,  Cifiago ,  Lainate  &cy  VAr  conati  al 
Cafilellazzo ,  la  Scotti  a  Oreno ,  le  Clerici  a  Riguarda  ,  e_> 
al  Cafielletto  ,  la  Durini  a  Monza  ,  co  i  loro  bei  Palazzi  , 
il  fiontuofio  Palazzo  Archimi  a  j^obeccofiul  Navilio  &c. 

Fra 
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Articolo  4  f .  fra  jc  delìzie  più  fingol  ari  fi  può  ancora  annoverare^  dop- 
Milano  .  pio  titolo  di  magnificenza ,e  di  pi  et  a, il  Sacro  Monte  [opra  Va- 
yefi  mia  Patria.  Quefio  è  fabbricato  ver  fi  la  cima  per  lo 
fpazio  di  più  di  due  miglia  a  larghi ,drit ti ,e  comodi  Stradoni, 
fofienuti  da  una  parte  da gr offe  muragliele  fpianatì  dall'altra 
a  forza  di  mine, e  dì  fialpeilo.  Vi  fi  vedono  a"  lati,  e  nella  fron- 
te quindici  nobiliffime  Cappelle  di  fella  architettura  ,  difin- 
te da  tre  magnifici  Archi ,  e  tutte  adorne  di  belle 'fatue ,  e-> 
di  pitture ,  che  rappre fintano  le  allegrezze  ,  i  dolori  ,  e  legio- 
ne di  Alarla ,  e  delfuo  divìn  Figlio .  La  cima  è  ornata  d'un 
tei  Tempio ,  ove  fi  venera  un'antica  divotijfma  Immagine  di 
Nofira  Signora . 

Giace  fitto  quefio  Afonie  a  due  miglia  in  circp  Vìnflgne 
'Borgo  di  Vare  fi  .  Quefio  è  in  un  fìto  de"  pia  abbondanti.,  e 
deli  ziofi  dello  Stato  di  Milano ,  ed  e  compoflo,  come  di  fi  par- 
ti ,  o  membri ,  di  fii  Terre ,  le  quali  chiamanfi  Jue  S qua- 
dre >  o  Cafiellanze;  rejlando  il  corpo  principale  del  'Borgo  fieffo 
nel  mezzo.  Vi  fino  in  ejjo  più  di  venti  Chiefe  ,fra  le  quali  la 
Collegiata ,  ufficiata  da  un  Prevofto  ,  e  da  diciotto  Canonici, 
è  dlfegno  molto  bello  del  Pellegrino. La  Chic  fa  di  S. Trance  fio 
de"  PP.  Conventuali  è  ornata  d'una  bella  facciata ,  e  dì  beh 
le  pitture .  Quelle  de"  'Riformati,  de"  Cappuccini ,  degli  Scal- 
zi, fono  parimente  affai  vaghe ,  &  in  /iti  molto  comodi ,  e  de- 
li ziofi .  La  Chiefa  di  S.  Qiufeppe  è  tutta  mefj'a  afiucchi  do- 
rati ,  &  a  nobili  pitture  .  Vi  fono  tre  Afoni  feri  di  Religio- 
fe,  cioè  S  .Antonino, S  .Martino,  e  S  Ter  e  fa ,  fra  i  quali  il  fe- 
condo ,  che  è  delle  Monache  Umiliate  ,  vefie  un  abito  affat- 
to particolare ,  difiinto  perciò  dal  Padre  Bonanni  nelle  fue 
celebri  opere  ,  ove  ancora  viene  difiinto  quello  di  un  al- 
tro Moni  fiero,  fabbricato  fulle  cime  del  Sacro  Monte .  Vi  fi- 
pò  inoltre  alcuni  nobili  Palazzi,  come  quelli  de"  MarchefìÒr- 
rigoni,  eBiuyii,  del  Conte  Qr rigoni ,  de-Befozzió^c.Allcp 
Collegiata  è  annejfa  una  gran  Torre ,  la  quale  può  giufia- 
tyentp  annover  affi  fra  le  principali  d  Italia , 
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»     •     1     ;>  Articolo 46. 

Articolo  46.  Cmo? 

La  Città  di  Como  dal  Secolo  XII. 


I.  XlEiranno  1 121.  i  Milanefi prefero  Como,  coman-  1.  B.  Cor.ann. 

j\i    dati  da  Guglielmo  Pufterla  loro  Arcivefcovo .  torèri  c*w* 

2.  Con  Milano  pofcia  ,  e  colle  altre  Città  di  Lombar-  i..e.Cor. 
dia  fu  foggettato  anche  Como  da  Federigo  Barbaro ffa . 

3.  Dopo  il  quale  ritornato  ad  una  tal  quale  libertà  ;  l<  B-  Cor-  «** 

4.  Di  quella  godè  fino  all'anno  1258,  in  cui  li  Vitani  \jlfoi.  tM.pae. 
vi  cominciarono  a  fignoreggiare  .  21. 

y.  Dalli  Vitani  pafsò  quella  Città  in  potere  di  Filippo  4*  ^^'^ 

Torriani  Signore  di  Milano  .  574. 

6.  Dopo  il  Torriani  ella  fu  nell'anno  1284.  foggettata  *•  R-  Cor.  a™. 
dalli  Rufconi ,  0  Rufchì  yfuoi  Cittadini ,  il  primo  de'  qua-  ]^^mPaj, 

li  fu  Lotero  .  ann.  1284. 

7.  E  l'ultimo  fu  Franchino ,  che  nel  1338.  diede  Como    7-  ^  Cor- ***• 
ad  Azzo  Vifconti .  lìghèl  to*.  P«g. 

8.  Nell'anno  1403.  quando  fu  da  diverfi  lacerato  in_>  *34\, 

più  parti  lo  Stato  di  Milano ,  Como  ad  efempio delle  altre  \\/^ìh)vU 
Città  fi  liberò  dal  Dominio  de'  Vifconti .  Rracriolìn./.4. 

9.  Ma  fra  non  molto  fpazio  di  tempo^ffendo  ftataque-  **"'£?  Alb. 
ila  Città  ricuperata  da  Filippo  Maria ,  ella  non  fi  è  mai  Bracciolin  ìvk 
più  divifa  dallo  Stato  di  Milano  . 

io.  Le  fue  Infegne  fono  una  Croce.  *o.  UgheLf.j. 

1 1 .  Quefta  Città  è  fituata  nella  parte  Settentrionale-»  £*J  *  Deiices  d* 

dello  Stato  di  Milano  alla  riva  di  un  Lago  ,  al  quale  ellai_>  it.  t.  6. 

dà  il  nome.  Que fio  Lazo,  detto  altre 'volte ,  Lario ,  ha  di  K"^^-74' 
.  >    ,.       >/.   ,.      «=*   '  ,  T.       7  •  7    •  x-r-       ,•    •     Morenti»*. 

giro  più  di  100.  miglia  ,  ci?  r  adorno  di  molti  bei  (giardini  y 

e  Palazzi  magnìfici ,  yr#  /  ^#0//  y?  ammirano  principalmente 
il  font  uo fi  (fimo  Palazzo  di  Grave  dona  ,  la  Clerici ,  "Balbia- 
no  ,  il  Garofo  }  la  Capovana,  ed  uri  altro  Palazzo  >  detto 
la  Plinìana  >  ove  fi  vede  una  fonte  maraviglìofa ,  la  qual<z_* 
circa  ad  ogni  due  ore  alza  le  fue  acque  ,  e  le  abbaffapiù  d'un 
palmo  .  Como  è  Città  antica  y  ornata  di  belli  Edificj  così  fia- 
cri y  come  profani .  Ha  prodotto  molti  grandi  Domini ,  fra  i 

qua- 
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Articolo  46.  quali  Plinio  il  Giovine. y  Catullio  y  e  Cecilio  Poeti ,  Paolo  Gio- 
camo .        vio  ,  "Benedetto  fuo  fratello  &>c.  Ma  [opra  tuttofi  e  queftau* 
Città  renduta  gloriofa  coli"  aver  dato  al  Faticano  uri*  Innocen- 
zo XI. 

Articolo  47;  Articolo  47. 

Lodi.. 

La  Città  di  Lodi  dal  Secolo  XI. 
*.  BGor.m  i.T    A  Città  di  Lodi  fu  occupata  dalli  Mi  lanefi  nelPan- 

2.  KCor. a?in.       2.  Poftafi  in  libertà  dopo  il  corfo  delle  communi  vi- 
I31°-  cende  colle  altre  Città  di  Lombardia  . 

?.  L.  Alb.pag.       3.  Fu  foggettata  nuovamente  da  Filippo  Torriani  Si- 
Pl*  gnore  di  Milano  dopo  la  metà  del  Secolo  XIII.  e  fino  alla— > 

fine  djel  medefimo  Secolo  ella  rimale  fono  i  Milanefi  . 
4.  ?.  B  Cor.         4.  Dipoi  li  Fifilaghi  di  lei  Cittadini  fé  ne  impadronirò- 
X,Aib.o>/.       no  ^  e  dopo  i  Fifilaghi  nell'anno  1310.  i  Viftarini . 

5.  Dal  Dominio  de*  quali  (dopo  che  per  alcun  tempo  ?si  co- 
mandò Pietro  Tenacolo  fervi  tore  de'  Viflarìni  7  che  gli  impri- 
gionò y  egli  fece  morir  di  fame)  la  fteffa  Città  di  Lodi  fi  lòg- 
gettò  ad  Azzo  Viiconti  nel  1335. 
6.  L  Alb.  ivi.       6.  Nel  principio  del  Secolo  XV.  dopo  la  morte  di  Gio- 

Bracciolin./.4.  vanni  Galeazzo  Duca  di  Milano  ,  fcofie  ancor  ella  una.-» 
a».  1403.  1     -i    •  7     »  n    *~i*  •  ri- 

volta il  giogo,  dandoji  a  Giovanni  Vignati . 

7.L.Alb.  7-  Ma  riacquiftata  da  Filippo  Maria  ,  è  fempre  rimafta 

Bracciolin./w\  infeparabilmente  congiunta  allo  Stato  di  Milano  ♦ 
8-  Ughel.  /.  4.       8.  Le  Arme  di  quefta  Città  fono  una  Croce . 

P% '  Qel'icesd'Ic.       9*  ^a  di  'e*  fituazione  refta  fui  fiume  Adda  fra  Cremo* 
t.  6.  na ,  e  Milano ,  dal  quale  è  lontana  20.  miglia .  L? antica-* 

Scot.tt'm,d'lt.  Qfti  $  Lodi,  che  ebbe  il  nome  dalla  Colonia  y  che  Pompeo 
mmìfèy  è  fiata  rovinata  y  e  chi  ama  fi  Lodi  vecchio*  La~* 
Città  moderna  viene  adornata  da  molte  belle  Chiefe  y  e  fra  le 
altre  da  quella  dell'Incoronata ,  come  altresì  da  diverfi  nobi- 
li Palazzi .  Sono  ufciti  da  quefla  Città  degli  Vomirli  molto  il- 
lufori per  fantìtà ,  e  per  dottrina  •  //  di  lei  Territorio  è  mol- 
to ameno  ,  ed  è  il  più,  fertile  di  Lombardia . 

Ar~ 
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Articolo  48*  Arcuato  4$. 

Cremona  . 
La  Città  di  Cremona  dal  Secolo  XI. 

r  r     *    ->#-i         r  *•   B.  Cor.  <tn. 

1.  /^Rcmona  ncll 'anno  1027. fu  preia  daiMilanefi.  1027. 

2.  V^J^0P°  Federigo  BarbaroiTa  ritornata  in  libertà;     2-  B-  Cor.  au. 

3.  Nell'anno  1257.  fu  fignoreggiata  da  Uberto  Palla-  M3#  ^nt.  Campi- 
vicino,  che  di  Pavia  ancora  ,  e  di  Piacenza  fi  fé  Signore,  lg.  ^»».f»5<. 
come  abbiamo  altrove  divifato  :  Rubici 2*7! 

4.  E  inoltre  prefe  nel  i2y8.  la  Città  di  Crema  .  4.  &**•  Campi 
?.  Fu  ancora  comandata  la  Città  di  Cremona  nel  prin-  tvl  *B  Cor>  ^ 

cipio  del  Secolo  XIV.  dalli  Cavalcabò  .  i$zo. 

6.  Sino  all'anno  1374^11  cui  li  Vifconti  fé  ne  impadro-  6-  E- Cor-  ann- 
«irono.  L.Alk/>4g.^. 

7.  L'anno  1379.  nelle  divifioni  dello  Stato  di  Bernabò  7.  B.Cor.  ann. 
Vifconti ,  al  quale  era  toccata  Cremona  in  altre  divifioni  H*4'  ' ll79' 
feguite  nel  1254,  Cremona  e  Lodi  toccarono  in  forte--» 

a  Lodovico  di  lui  figlio  . 

«.  Dopo  il  quale  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  la  riduf-  ^J"'0*''*11*' 
fé  in  fuo  potere  con  tutto  lo  Stato  di  Bernabò  . 

9.  Morto  Gio.  Galeazzo  ,  e  fuccedutogli  Giovanni     *-  Bracciolin. 

Maria  fuo  figlio ,  Cremona  fi  fottraffe  da  lui ,  e  fi  diede^  L*Mbnpàg.\l\. 
nuovamente  allì Cavalcabò:  ma  fu pofeia  ancor  elfa  ricu- ^ ?9o. 
perata  da  Filippo  Maria  ;  '   or' 

io.  Col  Dominio  di  cui  dia  pafsò  in  feguito  agli  Sfor-  *°.  L.  AIb./v#. 
z\  y  alli  Francefi  (  che  nel  1  yoo.  /#  diedero  alli  Veneziani ,      : 
tf  /*z riprefero  nel  1  J09.  )  poi  nuovamente  agli  Sforzi,  e-» 
finalmente  nell'anno  1  53  ?.  all'Imperadore  Carlo  V ,  che 
diella  a  Filippo  II.  Re  di  Spagna  fuo  figlio  ,  &  a'  fuoi  Di- 
fendenti Scc. 

1  k  Le  Arme  di  quefta  Città  fono  fei  fafee ,  tre  roffe^ ,     "•  u£heI  ' ■*■ 
e  tre  d'argento  ,  alla  bordura  d'oro  .  7/P" 

12*  Cremona,  fituata  prelfo  le  rive  del  Pò,  è  una  Iella  ,    "-^Deiices  d* 

e  grande  Città  y  il  di  cui  giro  tatto  chi  ufo  da  buone  mura  è  scoto'itìn.d'it. 

per  lo  meno  dì  cinque  miglia  ,  ed  è  difefo  da  un  forte  Cajlello.  ^tn  cremone 
Vi  ha  umbella  Accademia  erettavi  dall'  Imperadore  Sigi  fi    '      '^'3  *"- 

V  mondo. 
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Articolo  48^  mondo  .  Le  Cafe  fono  grandi  y  e  ben  fabbricate ',  di  maniera- 
Cremona  .      che  qua  fi  tutte  0  fono  y  0  raffembr ano  Palazzi .  Vi  fono  mol- 
te Piazze  tutte  confider abili  ..  Le  Strade  fono  larghe  ,  e  di- 
ritte y  e  lajlejja  Città,  viene  adornata  da  molti  bei.  Giardini. 
LaTorre  f amo  fa  di  Cremona,  è  una  delle  più  alte  ,  e  fupcrbe 
Torri  d'Europa  .,  La  Chiefa  Gate dr ale  è  fontuofffma  .  Sila 
è  fojlenuta  d amolte  Colonne  di  marmo  y  ed  ha  l'Aitar  mag- 
giore d'una  tale  bellezza  ,  che  ben  merita  una  particolare  at- 
tenzione ...  Frale  altre  Chie  fé  principali  viene  annoyerateu*. 
quella  de'  Padri  Domenicani ,  ornata  dì  rare  pitture ,  come 
altresì  di  quefte  è  ornato  ti  fontuofo  Convento  annego  ,  nel 
quale  vi  è  una  riguardevole  Libreria  .  Vi  fono  ancora  S. Si- 
gi fmon  do  y  S.  Pietro  y  e  molti  ffme  altre  Chie  fé  y  oltre  ai  gran- 
diy  e  ricchi  Spedali ,  ed  altri  luoghi  dì  Pietà .  Li  borghi  non 
fono  meno  confi  der  abili  dell  a  Città  .,  Vi  fi \  vedono  altre  nobili 
Chie  fé  ,  e  bei  Aioni  feri ..  Fra  le  altre  quella  di  S.  Gugliel- 
mo y  che  non.  è  delle  minori  dì  Cremona  <, 
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Delle  Repubbliche  di  Venezja  ye  diGenova  ., 

£j.  I.  Della '/Repubblica,  dì  Venezia .. 
Continuazione  degli.  Articoli.. 


Artìcolo 

49. 

La  Città  di  Crema  .. 

Art., 

50. 

La  Città  di  Brel'cia  . 

Art.. 

*!• 

La  Città  di  Bergamo . 

Art. 

V-- 

La  Città  di  Verona  .. 

Art.. 

53- 

La  Città  di  Vicenza. 

Art. 

54- 

La  Città  di  Padova  « 

Art.. 

yy- 

LaCittà  di  Trevifo . 

Art., 

1*. 

Le  Città ,  e  Repubblica  di  Venezia  . 

Art. 

J7- 

Le  Provincie  dei  Friuli ,  e.deiriibria  . 

i 

§.11 
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jj. II.  De  Ila  Repubblica  di  Genova. 

Art.   58.  La  Città  di  VentimigKa  ,  Savona  &c. 
Art.   5S9.  La  Città,  e  Repubblica  di  Genova. 
Art.  60.  La  Città  d'Albetiga,  &  il  Finale. 

Istruzione. 

-Avvegnaché  il  Fiume  >  che  rapprefenta  la  Città  e 
'Repubblica  di  Venera  >  venga  preceduto  nella  Car- 
ta lftorka  da  molti  Fiumi  d altre  Città  :  tuttavia 
ejfendo  quefto  il  principale  ^  fi  formerà  [opra  il  me' 
de  fimo  la  pr  e  finte  1  finizione. 

Vede  fi  adunque  queflo  Fiume  \il  quale  nell'ordine  del 
Difegno  fftorico  è  il  cinquantefimo  fi  fio)  f  or tire  nel- 
la più  alta  parte  dello  ftejfo  Difegno  da  quel  Mare, 
che  rapprefenta  l'Imperio  Romano  5  ne'  principi  del 
Secolo  V.  e  continuare  fino  a  tutto  il  Secolo  XVI l. 
Ver  molti  Secoli  egli  non  viene  accrefiiuto  da  alcu- 
no acquifto  :  ma  pofiia  nel  1 3  38.  fi  gli  aggiunge  un 
Fiume  ,  che  rapprefenta  la  Città  di  Trevi fo  :  nel 
1403.  e  nel  1405.  egli  acquifla  tre  altri  Fiumi , 
che  fono  le  Città  di  Verona ->  di  Vicenza,  e  di  Va- 
dova  ;  come  ancora  nel  1420.  uri  altro  Fiume  affai 
riguardevole  ,  che  rapprefenta  il  Friuli  con  parte 
delHftria  .  D'altra  parte  nel  1427.  vanno  in  lui 
le  due  Città  di  Bergamo  e  di  Brefcia^  e  finalmen- 
te quella  di  Crema  nell'anno  1449.  inzaffato 
da  tanti  acquifli  fi  mantiene  il  Fiume  Veneto  fino 
all'anno  1509.  nel  quale  da  una  parte  Bergamo  e 
Brefcia*)  con  Verona  e  Vicenza  5  efiono  dal  mede fi- 

V  z  mo  s 
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mo  ^  e  vanno  le  prime  due  Città  5  rapprefentate  dal 
primo  Fiume  5  in  potere  di  Luigi  XII.  ^e  di  Fran- 
cia .  Le  altre  due  vanno  in  potere  di  Maffìmiliano 
Imperatore  •>  che  dall altra  parte  acquila  ancora  il 
Friuli  yfìgnificato  dal  ter%p  Fiume  ^  che  ve  de  fi  uf ci- 
ré dal  Fiume  Veneto  .  Ritornano  finalmente  i  due 
primi  Fiami  nel  1517.  ed  una  parte  del  ter^p  nel'' 
1519.  al  Fiume  Vewto  >  dal  quale  più  non  fi  [e* 
parano . 

Artìcolo  49..  Articolo    49. 

Crema.. 

La  Città  di  Crema  dal  Seocolo  XIII. 

1.  L.  Albtpag.   1.  T     A  Città  di  Crema  ubbidì  a  Lodovico  Benzoni  ver- 
***É  I    j  fo  la  metà  del  Secolo  XIII. 

1.  Ant.Camp.       2,.  Dipoi  nel  1258.  Uberto  Pallavicino  ,  che  comanda- 
la hL!"*11*8'      va  *n  (^i:emona  >  *a  f°ggettò  • 
^g  e.to.i.pag.       ^  Tornata  in  libertà  fu  dalli  Vifconti  ,  cioè  daGa- 

L.Alb.p*&i*f.  le azzo  figlio  di  Matteo  <>  nuovamente  fottomeffa . 

^Alb^/I^.383!  4*  Toccata  in  forte  a  Bernabò  ,  fu  nell'anno  1379- 

4.  B.Cor.  <*»».  la  parte  di  Carlo  dì  lui  figlio  } 

l\7.%.Cor.ann.  ?*  Dal  quale  nell'anno  1399.  fece  palleggio  aGio- 

1 391.       '      '  vanni  Galeazzo  Duca  di  Milano  . 

e.  Bracciolìn.  £#  Perduta  da  Gio.  Maria  Vifconti  nell'anno  1403. 

ùgtelto**pag.  7-  Fu  ricuperata  da  Filippo  Maria,  che  dopo  l'anno 

69.ann.  1405.  1412.  era  fucceduto  nel  Ducato  di  Milano  . 

7.  BraccioUn!  $*  Finalmente  nell'anno  1449.  li  Veneziani  s'impadro- 

Ughei.  tbid.  nirono  di  quella  Città  -r 

L8.Aughef' ***'  9.  Le  di  cui  Infegne  fono  fei  bande,  tre  di  roffo  ,  e  tre 

L.  Aib.  tbìà.  d'argento  . 

«.! t^ul J'       lo:  Qiiefta Città  è  fituata  fut  fiume  Scrio  '  che  sbocca 
BenagLc.i.fl»».  neirAdda  in  una  bella  e  grande  -pianura  .  Vi  fono  un  bel 

144  u  h  i     z  Palazzo  >  unCaJìelhy  ed  altre  fortificazioni ,  che  la  rendo- 
fa.70.  no 
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no  molto  con fidcr abile  .  Ella  è  inoltre  afjai  grande  ,  affai  ,  Crema . 

bella  ,  e  molto  popolata  .  A  un  miglio  da  Crema  fi  vede  un  io.    Ferrari 

fetfgfl  ,  detto  Parta  fio  ,  06/?  fono  le  rovine  dell'antica  Città  Lex- 

di  Parrafw  ,  di/trutta-  daWImperadore  Enrico  IV.  Delkes^ft\V£ 

Articoli  J0.e5l.  Art.?o,eyi 

"Brefcia ,  r 
£*  C/Vfr)  *£  Brefcia?  e  dì  Bergamo*  'Bergamo. 

dal  Secolo  XllL 

r .  1      E  due  Città  di  Brefcia  e  di  Bergamo  pacarono   al    1.  B.  Cor.  ann. 

J /  Dominio  di  diverfi  ,  prima  di  paffare  in  potere  de'  l*lu 

Veneziani . 

2.  Di  Brefcia  verfo  il  line  del  Secolo  XIII.  s'impadroni-    u  BCor.  ivi. 
rono  i  Maggi  ; 

j.  E  di  Bergamo  nel  1264.  Filippo  Torriani .  5-  B  Cor. 

4.  Pofcia  nell'anno  1302.  Bergamo  fu  fossettato  dal-  *•  Alb./>tf#$*7. 

R  VliCOntl  .  4.  L.  Aìb  ivi. 

f.  A  i  quali  Maftino  Scaligero  Signore  di  Verona  lo  *•  LAlB.i**. 
tolfe, 

6.  Verfo  il  medefimo  tempo  ,.  ch'egli  occupò  la  Cifrò  RJ  J^lS". 
di  Brefcia  .  **«■* 

7.  Ma  nell'anno  1337.  fatta  là  pace  tra  lo  Scaligero ,  t.Alb.p^^«. 
e  li  Vifconti ,  furono  a  quefti  rinunziate  quefte  due  Cit-  I?-j>,.. 77^7. 

tà    .  L.    Aib;^    5^7. 

£.  Dimorarono  pofcia  entrambe  unite  a  tutto  il  reftan-    gf&cor.  ann. 
te  dello  Stato  di  Milano  ,  fino  all'anno  13  54.  in  cui  divi-  »  3f4- 
fò  quefto  Stato  fra  Galeazzo  II,  Matteo  ,  e  Bernabò  . 

9.  Bergamo  e  Brefcia  pervennero  con  altre  Città  a_>    9.  B:cor.  «©;. 
Bernabò  . 

ia.  E  lòtto  il  medefimo  dimorarono  fino  ali'an.  1379.   II°9B*Cor'  f*" 
nel  quale  divifo  il  di  lui  Stato  fra  fuoi  figli ,  la  Città  di 
Brefcia  toccò  in  forte  a  Maftino  , 

ir.  E  quella  di  Bergamo  a  Rodolfo  .  rr-  B.Cor.i>#. 

12.  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano  ver-    u.  h.M&pag, 
foil  fine   del  Secolo  XIV.  s'impadronì  di  Brefcia  e  di  is$*i** 

Ber- 


IBrejcia ,  e 
pergamo. 

13.  Bracciol. 
/. 4.  ar.n,  mc^ 
L.  Alb.  p<ig*;9*>. 

14.  Bracciol. 

L.  Alb.  p<*g.  367. 


1.  Alb.  pngiis*. 
epag  7,57. 

16.  L.  alb»  ivi. 
Hofman  Brhcia. 
Moreri  Breffe  , 
Ber  game  . 

17.  Hofman. 
Moreri . 

L-  Alb.  tfii. 
.   iS.  Ughel.M. 
pag-  58*- 

19.  Ughel.f.4. 
p(tg-  7 io. 

ao.    Ferrari 
Lex. 

Scoto  Itin.d'lt. 
L.  Alb. -pag.  1*7. 
Delicesd'Ic.f  £. 
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ir.  Delìces  ci' 
It. 

Scoto  ,   Ferrari 
ibui. 
L.  Alb.  pag.167 . 


Bergamo  >  nella  maniera,  ch'ei  fece  di  tutte  le  altre  Città, 
■  fogge  tte  un  giorno  a  Bernabò  ,  epofeia  a'  di  lui  figli. 

13.  Giovanni  Maria  fueceduto  nel  1402.  a  Giovanni 
Galeazzo  le  perdette  dapprincipio . 

14.  Benché  dappoi  Filippo  Maria  entrato  dopo  la_-> 
morte  del  Fratello  in  poifeflb  dello  Stato  di  Milano, 
ricuperale  e  Brefcia  ,  e  Bergamo  ,  e  la  maggior  parte  di 
quelle  Città  ,  che  i  tumulti ,  e  le  fazioni  di  quei  tempi  gli 
avevano  ufurpato  . 

15.  Finalmente  nell'anno  1428.  furono  dal  medefimo 
Principe  quelle  due  Città  date  in  potere  de1  Veneziani  . 

16.  Alli  quali  effendo  fiate  ritolte  Tanno  1509.  da_* 
Luigi  XII.  Re  di  Francia ,  allora  Signore  di  Milano . 

17.  Furono  reflituitealli  medefìmi  Veneziani  daFran- 
cefeo  primo  nell'anno  1517» 

18.  L'Arma  di  Bergamo  è  partita  d'oro,  ediroflb. 

19.  Quella  di  Brefcia  è  di  rofTo ,  ad  un  Lione  d'oro . 

20.  Brefcia  è  Città  molto  magnifica  fituata  in  vicinan- 
za del  fiume  Mela,  fopra  il  fiume  Garza  ,  che  le  paffa  nel 
mezzo ,  ed  è  lontana  1  ?.  miglia  dal  lago  di  Garda ,  po- 
co meno  dal  lago  d'ifeo  ,  e  circa  30.  da  quello  di  Manto- 
va .  E?  quefa  Citta  circondata  da  buone  muraglie  ,  accu- 
rata da  un  forte  Camello  fabbricato  in  un  Jìto  eminente  ,  e 
fornito  d'una  copiofa  armerìa  .  Vi  fono  in  effa  molte  Piazze y 
ma  la  più  bella  è la  grande  ,  nella  quale  fì  vede  il  Palazzo 
fontuofo  della  Città ,  difegno  diBr  amante  con  pitture  di  Ti- 
zi  ano  .  Avvi  ancora  il  Palazzo  de' Rettori  egualmente,  ma- 
gnifico .  La  Chic  fa  Gate  dr  ale ,  che  fi  va  rifabbricando ,  farà 
.un  giorno  delle  pia  riguar devoli  d'Italia* 

2 1 .  La  Città  di  Bergamo  è  fondata  fopra  la  coita  d'un 
momc,nelta  fommità  del  quale  è  munita  di  una  forte  Rocca , 
ed.  alle  radici  ha  due  gran  'Borghi  congiunti  con  e  fifa ,  ove  fi 
vedono  molti  onorevoli  Sdificj  così  dedicati  al  culto  di  Dio , 
come  per  abitazione  de"  Cittadini  ?•  La  di  lei  Catedrale  è  mol- 
to magnifica .  Préfifio  la  Piazza  vi  èia  Chi  e  fa  di  S.  Maria , 
$ve  fi  vede  la  fontuofa  Sepoltura  di  "Bartolomeo  Collemeva- 

7*-\ 


() 
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lori  (fimo  Capitano  .  Ve  de  fi  eziandio  il  Convento  de"  Domcni-  Art.yo.c  ^i 
Cani,  nel  quale  vi  è  una  Libreria  da  annoverar  fi  fra  Ic^j    Brefcia  ,  e 
prime  d1  Europa  ,  e  nella  Chic  fa  fi  o/Jerva  il'Coro\  fatto  tan-     ^Bergamo . 
to  eccellentemente  di  legni  inter fiati  ^  che  par  dipinto  ,  ed  è 
co  fa  certamente  maravigliofa  .. 


Articoli  52.  e  5?- 

Le  C  ittà  di   Verona  e  di  Vicenza: 
dal  Secolo  XllL 

i.  X  TErona  e  Vicenza,  la  prbnai  nell'anno  1223, 
2.     V    E  la  feconda  nell'anno  123  9..  fi  diedero,  in  potere 
di  Ezelino  Tiranno  di  Padova  .. 

3 ..  Nell'anno  1 2  y 9.  eftinta  colla  morte  di  Ezelino  la_*, 
fua  tirannia  ,  Verona  lì  fottopofe  agli  Scaligeri ,  il  primo 
de'  quali  fu  Alberto  ,  0  fecondo  altri  ,  Mafiino  /. 

4.  E  Vicenza  dopo,  qualche  anno  di  libertà  pafsò  fotto 
il  dominio  de'  Carrarefi  Signori  di  Padova  ., 

5.  Dalli  quali  liberatali  nell'anno  131 8.. 

6.  Pafsò  nuovamente  in  potere  degli  Scaligeri  nel 
1322, 

7.  Oltre  a  Vicenza,  anche  le  Città  di  Padova  e  di 
Trevifo  furono  foggettate  da  Mattino. Scaligero  Signore 
di  Verona  nell'anno  1329. 

8.  La  Città  di  Bergamo  ne'  medefimi  tempi  y 

9.  E  finalmente  quella  di  Brefcia  nel  1332. 

io.  Colle  quali  conquifte  formò  Maftino  Scaligero 
uno  de' principali Dominj ,  che  di  que'  tempi  a velfe  l'Ita- 
lia.. 

11.  Ma  le  folite  vicende  delle  Signorie  di  que"  tempi 
tofto  fmembrarono  qucfto  Stato  ;  venendo  dalli  Vifeonti 
Signori  di  Milano  nel  1.337.  prefe  le  due  Città  di  Berga- 
mo e  di  Brefcia  per  via  d'accordo  collo  Scaligero  . 

12.  D'altra  parte  nello  ftefs'anno  1337.  venne  occupa- 
la nuovamente  la  Città  di  Padova  da'  Carrarefi  iìioi  pri- 
mi 


Art.  52.  e  Y3 
Verona ,  e 
Vicenza  . 


1.  Vigna. voi.  1. 
Jib.  2. 
B.  Cor.  an.in^. 

z,  Marzari  //?. 
di  Vicenza  lib.  r. 
ann.  124?. 
E  Cor,dtf.iì$9. 
Pigna  ann. rzjf. 
"Ughel.  t.i.ptg. 
1092. 

L.  Alb./)tfg.4*r. 
ann.  nyS. 

3.  B.  Cor. ann. 
1259. 

Pigna  rio!,  ul.%* 
ann.  \z6z. 
Rub.  ann,  1259. 
UgheU.  f. 
L  Aio  pag.  4T4. 

4.  Marzari  /.  1. 

L-  Alb.  pag.ìzi. 

f.  Marzari  ivi. 
B-  Cor.  an.  1^9* 
Pigna  ann,  13  $i. 

<^.  7.  8  9  I  fili- 
detti  Autori  . 
L  Alb*  pag.414. 

io.  Pigna  voi. 
1.  /.  4.  <?6 

1:.  BCor.  an, 

it-  Pigna  #0/. 
1.  A4,  art.  1338, 


i6o  Dell  Italia  Lib.  II. 

Verona  ,  e   ài  Signori  «  colla  dedizione ,  che  ne  fecero  gli  fìeffi  Cit-V 
Vicenza  .     tadini  ad  Albertino  Carrara  \ 
13.  Pigna  voku       1 3 .  E  nel  13 3  8.  venne  dagli itefli  Scaligeri  ceduto  Tre- 

Voiicr/1"8-     v^°  alli  ^enez*alri •• 

4y5.if».  1588.  14*  11  che  fu  il  principio  dell'ingrandimento  di  quella 

l-Mb.pag.4if.  Repubblica  in  Terra  Ferma  . 

*4«    igna  wi         i^  Onde    di  un  cosi  vailo  Dominio  altro  non  reftò 

in  potere  degli  Scaligeri ,  che  le  due  Città  di  Verona  e_^» 

<li  Vicenza . 

v6.  ;B.Cor.^tf.       1  ^#  Finalmente  nell'anno  1387.  di  quelle  pure  elfi  re- 

1387.  flarono  privi;  allor  quando  Antonio  Scaligero  all'alito 

Bracciolin.  mm.  dalle  armi  di  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  ,  fu  éfciaifo 

Marzari  Li.  da'  lìioi  Stati .. 

Ughel.  t.f.pag.  j-j#  lì  vifconti  non  godettero  poi  lungamente  ditale 
i,2  Alb^pfli.  i*.  acquifto  ,  mentre  nell'anno  1403.  paifarono  nuovamen- 
i^4ir.  te  Verona  e  Vicenza  in  potere  de^li  Scaligeri ,  e  poco 

17.  Bracciolin.     ,  u      j   >-*r  •• 

iLann.  1403.  dopo  in  quello  de  Veneziani  . 

B.  Cor. ^«.i  402.       j8.  Alli  quali,  benché  dopo  un  Secolo  ,  cioè  nelPan- 

Marzan/.i.  *»«.  fìo  z  ^Q(^  vetlifrero  prefe  da  Maflimiliano  Imperadore, 
Ughél..w.?./>^.       19.  Tuttavia  eifendo  fiate  loro  reftituite  nell' anno 

iis.eio$%.an>i.  ^  ^  ^  per  mezzo  della  pace  feguita ,  non  fi  fono  mai  più 

h.°tlb.,pag.4is.  feparate  dal  loro  Dominio  . 

e  421.  20.  L'Arma  di  Verona  è  di  roffo  adunaCroce  d'arseli- 

18.  L.Alb/i./.  & 
Hofman    fV«i-   tO . 

ta,  Verona ,  21.  L'Arma  di  Vicenza  tutta  all'oppofto  e  d'argento 

H&iaà  M.       ad  una  Croce  roffa  . 

20.  ugheU.r.       22.  Verona ,  Cittò  molto  antica ,  è  una  altresì  delle  pm 
pag's,\K~i  t*   grandi ,  e  delle  più  belle  Città  d'Italia.  La  [uà  fituazio- 

tr,  Ugnel-f.?.  é>  1  r  J        ./     . 

pag.  109 1.  ^  /#  r£^<?  /tfr/?  ^  y?  medejima .  Inoltre  li  Veneziani  con- 

a.  Delle. d'k.  giungend0  l'arte  colla  natura ,  Vanno  fatta  una  Piazzai 

L.  Aib./>4g -417.  fcff  <^/tf  •  Il  fiume  Adige  divìde  quejla  Cista  in  due  -parti , 

Scoto-  itin.  d'ir*  ie  gnau  fi  communì  e  ano  per  mezzo  di  quattro  bei  ponti..  Fra 

Ugheli  /.  i-pag.  qucfli  ve  n'ha  uno  ,che  conduce  al  Cajìello ,  di  due  foli  archi  * 

523.  ma  così  grandi ,  e  così  benfatti ,  che  fi  crede  non  abbiano  i 

hro  compagni  in  tutta  V  Europa..  Vi  fono  in  Verona  molti 

monumenti }  che  fono  teflhnonj  dell'antico  fuo  fplendor<L^  * 

11 


C     a     p     o       V.  iói 

Il  principale  di  tutti  fi  è  un  antichi/fimo  Anfiteatro  ,  che  fi  Ait.ji.  e  jfj 
chiama  V Arena  ,  fabbricato  in  parte  di  marmi ,  ed  in  parte     Verona  >  e 
di  pietre, circondato  al  di  dentro  di  42 .  giri  di  banchi  di  mar-      Vicenza* 
woy  l'imo  [opra  l'altro  gradatamente  pof lì  ye  capaci  di  26000* 
perfone  .  Non  è  così  grande  come  il  Colofjeo  di  Roma  ,  ma  è 
molto  meglio  confermato  .  Vi  fi  vedono  ancora  un'Arco  Trion- 
fale•,  eretto  in  onore  di  A/Lario\  un'altro  Arco  di  marmo^altre 
volte  confacrato  a  Giove, colli  vefligj  d'un  Tempio  ivi  vìcino\le 
rovine  di  una  Naumachia  nel  Giardino  de *  Domenicani  f  quel- 
le d'un  Teatro  al  di  fiotto  delCaflello  di  S.Pietro  .  Final- 
mente vi  fi  vedono  moli 'altre  belle  ,  ed  augujle  reliquie  dell' 
antichità.,  come  di  Stufe ,  di  "Bagni  ,d' Acquedotti  ydi  Tem- 
pj  ,  di  Colonne  &c.  Fra  le  Piazze  pubbliche  ve  ne  fono  due 
principali  y  l'ima  per  la  ^Nobiltà  ,  e  V altra  deflinata  per  lì 
Mercanti ,  0  Cittadini .  In  quefla  fi  ammira  unabelli/fima 
Statua  y  xbe  rapprefenta  la  Città  di  Verona  con  un  diadema 
a'  firn  piedi .   Le  Chi  e  fé  più  confi der abili  fono  la  Catedrale , 
bello  ,  e  font uo fio  edificio  \  Quella  di  S.Anaftufìa  de'  PP. 
Domenicani ,  con  molte  altre  degne  di  ammirazione ,  fpecial- 
mente  per  varie  pitture  flimatìjfime  dì  Tiziano  ,  di  Paolo 
Veroneje ,  del  Quercino  ,  e  d'altri  infigni  Prcfejbri  .  Lì 
Sepolcri  degli  Scalìgeri ,  che  fono  flati  lungo  tempo  Signori 
dì  Verona  ^fiono  a  S.Adarìa  Antica  ♦  Sì  ammirano  inoltre  in 
qucfla  Città  molti  belli (fimi ,  e  fontuofi  Palazzi  ,  cerne  de' 
Canoffi  y  ie'  Sevilacqui  &c.  Ada  quello  della  Città  piperà 
nella  magnificenza  y  e  negli  ornamenti  di  diverfe  nobili  Sta- 
tue ,  e  pitture  ^  tutti  gli  altri  •  Non  fi deve  partire  da  Ve- 
rona fienza  vedere  il  famofio  Mufieo  del  Conte  Mofcardì  • 
Queflo  è  compoflo  d'una  Galleria ,  e  di  fei  Camere  tutte  ri- 
piene di  ciò  ,  che  v'ha  dì  pia  maraviglilo  ,  e  di  pia  raro  co- 
sì nell'  Arte  ,  come  nella  Natura  .  Il  Territorio  di  Verona 
è  famofio  per  la  quantità  delle  battaglie ,  che  vi  fi  fono  date . 
In  quefìo  Sabino  Giuliano  fu  battuto  ,  ed  ammazzato  daW 
Imperadore  Carino  :  Odoacro  Me  degli  Eruli  fu  vinto  dcu> 
Teodoruo  %£  degli  Ofìrogoti  :  Lamberto  figlio  di  Guido  Da- 
ta di  Spoleto  ,  e  7{e  d'Italia ,  fu  ammazzato  da  "Berengario  j 

X  5fr- 
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Dell'Italia    L  i  b.    IL 


Verona  y  e 
Vicenza. 


Art.  .5  4.  e  w 

Padova  y  e 

Trevtfo . 

1.  Pigna  voi,  r. 

/.  2.  088.  IZ5S' 

&  Cor. «».  12 io. 

2*5*  mano  ; 

L.Alb./^.4*jr« 


Berengario  Ih  fu  disfatto  da.%odolfo  2(e  di  "Borgogna ,  fdT 
Arnoldo  Duca  di  Baviera  fu  battuto  da  Vgone  1{e  d'Arles . 

23.  La  Città  di  Vicenza  è  fituata  fra  Verona  e  Pado- 
va lui  fiume  Bacchigliene.  ,  che  la  divide   in  due  parti . 

Ivejligj  d'un  gran  Teatro  ,  le  rovine  de"  Bagni  caldi ,  e  degli. 
Acquedotti ,  che  vi  fi  vedono  ancora  ,  fono  chiari  fegni  delV 
antica  magnificenza  di  quella  Citta*  La  Piazza  delia  Nobil- 
tà è  una  delle  cofe  più  belle  ,  che  fieno  in  Vicenza  .  Ella  è 
circondata  da  tre  »  0  quattro  belìi jjhm  Palazzi ,  Vuno  della 
Ragione ,  0  del  Podejlà  ,  dove  li  Magijìrati  fi  radunano  ; 
V altro  del  Adonta  della  Pietà  y  fpecìalmente  confiderabile^» 
per  la  fua  belli  (fima  facciata  \  il  terzo  del  Capitano ,  prejfo 
al  quale  vi  è  una  fuperha  Torre  .  Abbonda  inoltre  di  Chie- 
fé  molto  riguar devoti ,  fra  le  quali  la  Catedrale  ,  che  ha  il 
primo  luogo ,  ha  un  mhilijfimo  Coro  y  e  tutto  il  pavimento  for- 
mato dì  marmi  ^comme (fi.  infieme  con  molto  artificio.  Ne'  Giar~ 
dini  de'  Figa  fé  Iti  fi  ve  dono  i  veftigj  di  un'antico-  Anfiteatro  . 
Ve  n'ha  ancora  un,  moderno ,  fabbricato  da  Palladio  famofo 
Architetto  « 

Vicino  a  quefla  Citta  fopra  la  Jlrada  di  Padova  fi  trova 
una  Grotta  chiamata  il  Cubalo » ,  intagliata  nel  faffajla  qua- 
le non  ha  meno  di  ~\ 000.  p affi  dì  lunghezza  ,  Vi  fi  ve  dono  an* 
cora  delle  fior  genti  d' acqua  viva  y  che  fanno  impietrire  ,  per 
quanto  fi  dice  ,  tutto  ciò  ,  che  vi  fi  getta  .  Óltre  di  ciò  vi 
fono  alcuni  Antri ,  da'  quali  efee  un  vento  così  gagliardo  ,  e 
così  freddo  y  che  ne"  ?naggiori  caldi  d' Efiate  ,  fé  taluno  vi 
fìefponey  ere  de  fi  dì  e  fiere  ne'  maggiori  freddi  dell'Inverno  « 

Articoli  54.  e  55. 

Le-  Citi  à  di  Padova  e-  di  Trevi  fa 
dal  Secolo  XI lì. 


1 .  T     A  Città  di  Padova  poco  dopo  il  cominciamento  dt 
I j  quello  Secolo  andò  in  potere  di  Ezelino  daRo- 

2.  11 


Capo        V.  163 

2.  il  quale  s  impadronì  ncll  anno  1223.  delia  Citta,  di  p#£0pa  ,  e 
Verona.  _  Trtvifi . 

3.  Enel  1239.  di  quelle  di  Vicenza  e  di  Trcvifo.  2.  ?.  Lim-de- 

4.  Colla  morte  dicoftui  fini  nell'anno  1250.  la  fua_>  'fimi. 

tirannia.  ^  Pigna*».  12*2. 

5.  E  le  Città  ,  alle  quali  egli  fignoreggiava,  pattarono  Rub.^.nr^  m 
alcune  l'otto  il  dominio  d'altre  Famiglie  ,  come  Verona  5 •  Llmede/lmi 
lòtto  quello  degli  Scaligeri , 

6.  E  Padova  lotto  i  Carrarefi*  6  Marz  \. 

7.  Aitr^  fi  pofero  in  libertà  ,  come  Trevifo  e  Vicen-  Vghèlt.j  pali 
za.  *88, 

8.  Benché  quell'ultima  venifle  dipoi  in  potere  anch'el-  7*.  l. Alb'pagl 
la  de'  Carrarefi  Signori  di  Padova  ;  ***• 

9.  Alli  quali  ubbidì  fino  all'anno  13 18.  come  altrove  -4®r>  ,AIb*^- 
fi  è  riferito  .  9-  Marsarì/.  i. 

io.  Marfilio  di  Carrara  diede  la  Città  di  Padova  nelP  ^^fo»***. 
anno  1 329.  a  Maflino  Scaligero  Signore  di  Verona .  ùgcl  to.?.  pag. 

11.  11  quale  s'impadronì  verfo  que'  medefimi  tempi  ]S8;TT 
ancora  ai  lrevilo.  ,*.  UgheV*.?. 

12.  Padova  pofeia  e  Trevifo  fi  mantennero  lotto  il  P«z-&*- 

di  lui  dominio;  la  prima  fino  all'anno  1337.  in  cui  Al-  xZl+nf?*&k'*' 
bertino  Carrarefe  la  ritolfe  allo  Scaligero ,  affiftito  dallo  *i-  PIguaW.i 
armi  de'  Cittadini .  _  vffiZ£$i. 

13.  La  feconda  fino  all'anno  1338.  in  cui  dallo  Scali-  4<tó.*w».r3*8. 
gero  fu  concelfa  alli  Veneziani .  Ì!i*AIb's8  *'429' 

14.  Finalmente  la  Signoria  de' Carrarefi  fini  in  Fra n-    14.  B.Cor.  a», 
cefeo  ,  che  fuperato  dalli  Veneziani  nell'anno  1405'.  la__>  \fV\ 
Città  di  Padova  pafsò  al  loro  Dominio  .  iivXn'il'0^S' 

1  5.  L'Arma  di  quella  Città  è  d'argento, ad  una  Croce  L  -Mb.pag.+ió. 
rotti  ^Ugtid.r.y. 

1 6.  Di  Trevifo  e  d'azzurro  ,  ad  un  Lione  d'oro  pofato  Fiate  £wd/. 
fovra  un  libro  collezanne d'avanti ,  e  cerchiato  il  capo  &c'.*' l  p%  ì7' 
parimente  d  oro  .  p^.pag.zlu 

17.  La  Città  di  Padova  è  fituata  in  vicinanza  del  fiume  *6-  **&&**• 
Brenta  in  una  pianura  fpazìofa  ,  e  fertili /firn  a  .  Da  Vene-  ,7.  Wiic.d'lt. 
Sia  è  lontana  24.  miglia  ad  Occidente  ,  da  Vicenza  1 8.  e  tcm-  *■• 

v    ->  a*         Scoto  M«- d'It' 

A  *  aa         Ferrari  Ztx. 


ió4         Dell'Italia  Lib.  IL 

Art.y^c  ?5  da  Ferrara  48.  a  Settentrione  .  Sette  co  fé  fiacre ,  e  fetttLs 
Padova  ,,  e  -profane  fono  maraviglio/e  in  quefla  Città  .  Le  prime  fono  il 
-Trevifo:  «,  Duomo  ,  il  Santo ,  S.  Giuflina  ,  Si  Agoftino  ,  il  Carmine  , 
gli \  Eremitani ,  e  S.  Francefco  .  Le  feconde,  il  Palazzo  del- 
la %agione  ,  /?  Scuole  pubbliche ,  il  Palazzo  dell'  Arena  ,  la 
Corte  del  Capitano  ,  il  Caflello  delle  Munizioni ,  il  Ponte 
Molino  ,  &  il  Prato  della  Valle  . 

Nel  Duomo,  oltre  alla  magnificenza ,  e  all'altre  parti  y 
che  lo  rendono  fommamente  riguardevole  ,  fi  vede  una  gran 
quantità  dì  memorie ,  e  di  Sepolcri  d'illuflriffimi  Perfonaggi. 
Vi  è  inoltre  unita  una  bella  "Biblioteca  .  Nel  Santo,  ofia 
nel  gran  Tempio  dedicato  a  S*  Antonio  ,  il  di  cui  tetto  è  or- 
nato  da  cinque  belle  Cuppole ,  fi  ammirano  il  Coro  ,  e  l'Aitar 
Maggiore ,  e  fopra  il  tutto  lafontuofa  Cappella  del  Santo 
me  de  fimo .  Quejla  è  ornata  di  marmi  fini ,  e  di  dodici  Colon- 
ne belli [fime ,  fra  le  quali  fono  flati  J colpiti  tutti  i  maggiori 
Miracoli  del  Santo  da'  pia  celebri  Profe fiori  del  Secolo .  L' 
Altare ,  fiotto  il  quale  ripofa  il  di  lui  Corpo ,  è  ornato  da  fette 
eccellenti  figure  di  Tiziano  .  Le  ricchezze  di  quefla  Chiefa^ 
fono  indicibili .  Nel  Convento  annejfo  vi  è  una  belli ffima  Li- 
breria, preffo  della  quale  fi  conferva  un  Mufeo  molto  curio fo. 
In  faccia  della  medefima  Chiefa  fi  vede  una  bella  Statua  eque- 
flre  di  bronzo  ,  fatta  da  Donato  Fiorentino,  &  eretta  ad  ono- 
re d'un  Generale  della  ^pubblica  di  Venezia,  chiamato  Gat- 
t amelata ,  0  Erafmo  da  Narnì .  La  Chiefa  di  S.  Giuflina 
è  d'una  grandezza  ,  e  d'una  bellezza  flraordinaria  .  // 
grande  Altare  è  un'Opera  fiupcrb  a  .  Vedefi  fiotto  queflo  il 
"Martirio  di  S.  Giuflina  dipinto  per  eccellenza  da  Paolo  Ve- 
ronefie  .  I  banchi,  benché  di  legno ,  fono  d'un  lavoro  maravi- 
glilo .  La  Volta  della  Nave  grande  è  coperta  da  fette  Cup- 
pole,  chele  danno  una  grazia  fingol  are .  Vene  fono  altrc^ 
due  fopra  ciafehedun  braccio  della  Croce ,  che  pienamente^ 
contribuì  fono  all'abbellimento  di  quefla  Chiefa.  Il  Convento 
annefi'o  è  magnifico  ,  e  ricco .  Nel  Palazzo  della  r]\agione ,  0 
fìa  della  pitta,  viene  principalmente  ammirato  il  gran  Salone 
lungo  2  50.  piedi }  largo  86.  e  fatto  in  figura  di  Rombo  .  La 

voi- 
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Trevi/o 


volta  è  feminata  di  Coflcllazioni ,  ed  altre  figure  afronomi-  Art.  y 4. e  5*  % 
che  ,  e  ciò  che  vi  ha  di  pia  maravigliofo  fi  èy  che  la  medefìma  Padova  ,  e 
non  ha  alcun  fofìegno  di  pilaf  ri ,  0  di  colonne  .  Vi  fivedc^> 
un  bel  monumento  eretto  ad  onore  di  Tito  Livio  .  In  un'an- 
golo della  gran  Piazza  fi  ojj'erva  un  piccolo  edificio  di  marmo, 
foflenuto  da  quattro  Colonne ,  che  dicefi  ejjer  il  Sepolcro  di 
'Antenore.  VVniverfità  di  Padova  è  la  più  bella  >  e  la  pia 
celebre  d'Italia  .  Ilfuo  Giardino  èmolt&vttgo ,  e  curio fo  per 
la  gran  quantità  de"  f empii  ci ,  che  vi  fono  . 

18.  Trevilò  è  bagnato  nel  mezzo  dal  Fiume  Silo  .  E*  d'Itivi' 
Città  pìccola  ,  ma  ben  munita  ,  ed  ornata  di  molti  betti  <>  e  Ferrari  Le** 
magnifici  Bdifìcj  .  olla  ha  dato  i  natali  aTotila- Re  de"  Go- 
ti y  al  Pontefice  2 ene  detto  X  detto  XI.  e  ad  altri  V omini  di 
gran  riputazione  ,  evalore  .  Quefia  Città  imprefta  il  fuo 
nome  a  tutto  il  Paefe  circonvicino  ,  che  fi  chiama  la  Adarca 
Trevigiana  ,  ed  altre  volte  aveva  urìUniverfìtà ,  che-  di  poi 
fu  trasferita  in  Padova .  Trova  fi  nella  fuddetta  A/Larca  la 
Città  di  Cene  da ,  fottopofa  al  proprio  Vefcovo  ♦ 


18.   Deiices 


Articolo  56» 

La  Città  e  Repubblica  di  Venezia   dal  Secolo  V. 

i.TLpiù  antico  Dominio  d'Italia  è  quello  della  Città 
X  e  Repubblica  di  Venezia  .  Egli  traile  la  l'ita  origine 
vedo  Tanno  421.  ne  dapprincipio  fi  diftefe  oltre  alle  pro- 
prie lagune  • 

2.  Ma  dappoi  talmente  fi  è  dilatato ,  che  oggigiorno  , 
a,riferva  de'  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  e  del  Domi- 
nio della  Chiefa^efsun'altro  Stato  fupera  in  grandezza  lo 
Stato  Veneto  ♦ 

3.  Il  primo  ingrandimento  di  quefta  Repubblica  ne? 
Paefì  di  Terra  ferma  ,  fu  nelPanno  1338.  come  fi  è  detto 
altrove  >  Pacquifto  della  Città  di  Trevifo  ,  che  dal  Do- 
minio di  Mattino  Scaligero  Signore  di  Verona  ,  e  di  mol- 
te altre  Città  ,  pafsò  alli  Veneti  per  di  lui  conceifione  . 

4.  S'ag- 
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Brefcia  e  Bergamo  furono  foggettate  dalli  Fran- 


4.  S'aggiunfero  nel  1403.  le  Città  di  Verona  e  di  Vi- 
cenza ,  le  quali  fortirono  dallo  Stato  di  Milano  ;  e  nel 
1405.  quella  di  Padova,  acquiflata  fopra  Francefco  di 
Carrara , 

5.  E  inoltre  nei  1420.  la  Provincia  del  Friuli  con  parte 
dell'Ulna  ,  acquiftate  fopra  i  Patriarchi  d'Aquileja. 

6.  Dallo  Stato  di  Milano  pervennero  eziandio  a  quefta 
^Repubblica  le  Città  di  Brefcia  e  di  Bergamo  nel  1418. 

7.  Come  pure  quciìa  di  Crema  nel  1449.  per  via  delle 
capitolazioni  fatte  con  Francefco  Sforza  • 

S\  Con  tanti  acquifti  fi  mantennero  pacifici  i  Veneti  fi- 
no all'anno  i  T09.  nel  quale  afialiti  dalle  armi  dell'Impe- 
radore  Mailimiliano  ,  e  di  Luigi  XII.  Re  di  Francia  . 

9.  Verona  e  Vicenza  furono  prefe  dall'  Imperado- 
re; 

1  o.  Che  inoltre  rìdulfe  in  fuo  potere  la  Provincia  del 
Friuli . 

11 
cefi. 

12.  Finalmente  feguita  nel  1  5/17.  la  pace,  furono  tut- 
te quelle  Città  reftituite  alli  Veneziani . 

13.  Alla  riferva  del  Friuli,  di  cui  non  ne  fu  .reftituita 
che  una  parte  .nell'anno  1  J29.  dopo  un'altra  pace  fegui- 
ta fra  li  medefimi  Veneziani ,  e  PImperadore  Carlo  V 

14.  Le  Arme  di  Venezia  fono  d'azzurro,  ad  unLione_-> 
d'oro  alato  ,  feduto  ,  e  che  tiene  un  libro  aperto  d'argen- 
to con  quefte  parole  :  Pax  tibi  Marce  . 

1?.  Xa  fituazione  di  quefta  grande  Città  Patriarcale  , 
e  delle  primarie  d'Italia,  può  dirfi  certamente  maravi- 
glio fa ,  e  Angolare  ,  effondo  nell'intima  parte  delGolfo 
Adriatico  in  mezzo  alleLagune,  o  fiaallo  fteiToMare^, 
che  da  ogni  parte  la  circonda .  'Viene  compojla  da  circa  bo* 
I flette  dhife  una  dall'  altra  per  mezzo  dì  moltìjfmi  Canali , 
il  primo  de'  quali ,  chiamato  il  Canal Grande ,  è  lungo  circa 
tre  miglia,  e  divide  tutta  la  Citta  qua  fi  in  due  parti .  Sopra 
di  quejlofi  vede  il  fawcfo  Ponte  di  Rialto ,  formato  di  un  fi 

Arco  y 
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Arco  ,  che  porta  90.  piedi  di  larghezza  allivello  del  Canale-  Articolo  56 
[opra  24.  piedi  in  circa  d'elevazione .  Due  ordini  di  botteghe     Venezia  • 
Vi  formano  tre  fi  rade  al  di  [opra ,  una  affai  grande  nel  mez- 
zo ,  e  due  ne'  fianchi  dietro  le  [addette  botteghe .  egli  è  inol- 
tre qucflo  Canale  adorno  >  e  fiancheggiato  da  ambe  le  partì 
da  Palazzi  [ape rbijfìmi . 

Due  cofe  prìncipaiijfiwe  fono  in  qaefla  Città  gli  oggetti  dì 
maggior  maraviglia  .  Lì.  una  è  la  gran  Piazza  di  S*.  Alar  co , 
ove  fi ammirano  il  font  uofo  Tempio  eretto  in  onore  dì  que fio 
Santo  ,  il  Palazzo  del  Doge ,  quelli  delle.  Procuratorie ,  una 
gran  Torre  ,  e  due  fuperbe  Colonne  alla  riva  del  Mar 'c^  . 
Lì  altra  è  il  va  [li (fimo ,  e  tanto  celebre  Ar fienale  .. 

Il  gran  Tempio  di  S.  Alar  co  è  coperto  da  cinque  Cuppole  , 
la  maggiore  delle  quali  è  quella  dì  mezzo  .  Le  cinque  Porte 
dì  bronzo ,  e  lì  quattro  Cavalli  di  metallo  di  Corinto  ,  che_-j> 
fono  fopra  la  Porta  principale  y  vi  furono  trafportati  da  Co- 
jlantinopolì ,  e  dice  fi ,  che  fuffero  del  Tempio  dì  S.  Sofiau» . 
Fra  le  molte  Statue  y  che  adornano  la  parte  eflerìore  di  que- 
fi  a  gran  A/iole  ,  fi  ammirano  principalmente  quelle  dì  Ada- 
mo e  di 'Eva ,  del  'Riccio  .,  Aldi  dentro  tutte  le  muraglie  fono 
veflite  di  bei  marmi .  La  volta :  fioflenuta  da  36. grofje  Co- 
lonne ,  è  ricoperta  di  un  belli/fimo  Alofaico  .  //  pavimento  è 
formato  di  piccoli  pezzi  di  diafpro ,  di  porfido  ,  di  fermenti- 
no ,  e  di  altri  marmi  di  più  colori .  L'Aitar  maggiore  è  fio  fi  e- 
nuto  da  quattro  grandi  pilaf  Ir  i  ,.  fopra  li  quali  fi  vedono  in 
bafforilievo  le  Storie  del  vecchio  y  e  del  nuovo  Tefiamento .. 
Nella  Cappella  del  Santiffimo  Sagr amento  fono  con fider abi- 
li quattro  Colonne  d'alabafiro ,  che  diconfi  aver  fiervito  nel 
Tempio  di  Salomone .  Oltre  di  ciò  un  gran  numero  di  marmi 
antichi ,  di  fepolcri }  d'arme  y  d'epitaffi  ,  e  d'altri  monu- 
9,-:enti.y  contribuì '[ce  molto  aVC abbellimento  di  quefia  fiontuofia 
Safiiica  ..  Preffo  la  medefima  è  ilricco  Te  foro  di  S.  Marco  y 
il  quale  non  può  efj'er  abbafitanza  onorato  per  la  fanti th  delle- 
fitte  Relìquie  >  né  filmato  bafiantemente  per  Poro  r  le  perle  , 
i  diamanti }  e  le  altre  pietre  pr  e  zìo  fé }  delle  quali  egli  è  ar- 
ricchito . 
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An icolo  5 6.      P7«»0  #//#  Chiefa  diS.  Marco  vcdefi  il. Palazzo  del  Doge, 
Venezia*     che  è  una  Fabbrica  'veramente  reale  .  //  fuo  Portico  fojliene 
un  Lione  alato ,  colla  Statua  del  Doge  Fofcaro  *  Vi  fono  un 
gran  Cortile .,  tre  maejlojl  Appartamenti ,  uno  Scalone  di 
marmo  con  due  Coloffi ,  uno  di. Mar  te  ,e  l'altro  di  Nettuno  + 
Oltre  alla  fontuofa  abitazione  del  Doge  fi  ammirano princi- 
palmente la  vafliffma  Sala  del  Gran  Configli  o,t  ut  t  a  abbelli- 
ta di  flimatiffime  pitture  del  Tintoreto  ,    e  d'altri  celebri 
ProfeJJori-,  e  quella  dello  Scrutinio,  ornata  di  quadri  affai  ri- 
guar  devoli. %  Alla  Sala  del  gran  Con  figlio  communica  una^> 
Galleria  ,  ed  a  quejìa  un'Armeria  fornita  di  quantità  di 
belle  armi  ,  fra  le  quali  ve  ne  fono  alcune  affai  curiofe.. 

Nel  Palazzo  delle  Procuratane  ,  che.refia  dirimpetto  a 
quello  del  Doge  ,  fi 'vede  una  infigne  Libreria,  ricca  /opra  il 
tutto  di  Manu  fritti  Greci  .Vi  fi  ve  dono  inoltre  molte  pittu- 
re ,  e  fiatile  /ingoiar  i  :  fra  quefie  fpecialmente  un  Ganime- 
de rapito  da  Giove ,  trasformato  in  Aquila ,  opera  che  ere  de  fi 
di  Fidia  ,  una  Venere ,  un'Apollo  ,  una  Leda  ,  un  Pari  de  y 
due  Gladiatori ,  e  molte  fiat  uè  d'Imper adori  Romani . 

Sul  cantone  delle  Procuratorie  e  la  gran  Torre  ,  o  Cam- 
panile di  S.  Marco,  alta  316.  piedi,  comprefovi  V Angelo  do- 
rato ,  che  gli  fila  in  cima  .  In  quefio  me  de  fimo  Quartiere  ve~ 
don  fi  la  Zecca  ,  ed  il  Te  foro  della  Repubblica . 

L'altra  parte  più,  degna  d' ammirazione  *  che  vedefiiti-* 
quefia  Citta,  è  il  grande  Ar fienale  .  8gli  badi  circuito  cir- 
ca due  miglia  ,  circondato  .da  altemuraglie  ,  e  dalle  lagune . 
Ivi  fi  lavora  inceffaniemente  d'ogni  fior  t  a  d'Opere  ,e  di  Mac- 
chine da  guerra  .  Vi  fi  vede  una  quantitìt ,  che  forprende 
di  Galee  ,  di  Galeazze  ,  e  d?  altri  Legni  •  B\  divifo  quefio 
grande  Edificio  in  tre  vafii  Appartamenti ,  0  Sale,  d'una^ 
prodigiofa  grandezza  ,  tutte  riempite  d'armi ,  proprie  per 
Va f ce  Ili ,  e  Galee  .  Altre  fono  piene  di  Cannoni  d'ogni  fior  ta 
di  calibro  ,  e  di  grojfezza  .  Ve  ne  fono  alcuni  di  fette  bocche  \ 
il  tutto  difpofio  con  tal  ordine  ,  che  è  una  maraviglia .  So- 
pra le  Sale  vi  fono  delle  Camere  piene  d'armi  b afievoli  per 
armare  70000. perfone  .  Vi  è  tra  le  cofe  degne  d'effer  vedu- 
te 


Capo       V-  169 

te  un  pezzo  dì  Cannone  ,  che  fu  fatto  nel  tempo ,  che  pranza-  Articolo  jo. 
va  un  Doge-,  e  di  pia  r  acconta  fi ,  che ,  mentre  Enrico  III.       Genova. 
J{e  di  Francia  pranzava  in  quejlo  luogo  yfu  formata  tutta  una 
Galea  ,  e  furono  fatti  tre  Cannoni .  Ammirafì  tra  ipiàfu- 
perbi  legni  il  famofo  Buccintoro ,  fu'l  quale  monta  il  Doge 
nel  giorno  dclV  Afcenfwne }  per  ifpofare  il  Alare  . 

Alcuni  dicono ,  che  Venezia  racchiude  400.  Palazzi  degni 
di  ricever  r  un  %e  ;  i primi  de\quali  fono  fai  Canal  maggio- 
re . 

Venendo  alle  Chìefe  .  Le  più  riguardatoli  dopo  quella  di 
S.  Marco  fono  la  Patriarcale  di  S.  Pietro  y  e  quella  di 
S.  Domenico  di  Ca fello,  S.  Fr ance/co  della  Vigna ,  che  ha 
fra  lefue  altre  belle  parti  una  maraviglio  fa  Facciata\S. Lo- 
renzo, il  di  cui  Altare  è  belli/fimo  \S.  Zaccaria,  S.Giovanni 
e  Paolo,  Chiefa fuperbi/fiwa  >  edomaUi  di  molti  font  uof  de- 
pofiti ,  nella  di  cui  piazza  vi  è  la  bella  Statua  equejìre  dì 
Bartolomeo  Colleone  ;  ^<flra  Signora  de"  Miracoli ,  quel- 
la da'  Gefuiti  ,  ove  fono  molte  infigm  pitture ,  e  fra  le  altre 
il  Martirio  di  S.  Lorenzo ,  -  opera  f amo  fa  di  Tiziano  ,  S.  Ste- 
fano ,-Chiefa  arricchita  di  molte  fatue ,  pitture ,  e  fepolchri 
magnifici  \  S.  Cajfano ,  S.  Mosè ,  la  di  cui  facciata  è  bel- 
liffima  \  S.  Maria  della  Salute ,  quella  della  "Beata  Vergi- 
ne detta  de"  Erari ,  ove  è  fepolto  Tiziano  ;  S.  Sebafiano  -, 
S.  Maria  de'  Carmelitani ,  le  Scuole  di  S.  jRocco  }  della  Mi- 
fericordia  &c. 

Oltre  alle  Chtefe  de"  Quartieri  di  Venezia ,  le  quali  fono 
propriamente  nella  Citta  ,  ve  ne  fono  alcune  altre  nellTfole , 
che  le  fanno  intorno  :  fpecìalmente  nella  Giudeca  è  molto  con- 
fider abile  la  Chiefa  del  Redentore ,  dei  Cappuccini  ;  nelVI fo- 
la di  S.  Giorgio  maggiore  la  Chiefa  de"  Benedettini  col  gran 
Moni  fero  annejjb ,  nel  di  cui  Refettorio  vi  è  lafamofa  Cena 
di  Paolo  Verone  fé  ;  la  Chiefa  dì  S.  Spirito  mll'Ifola  dello 
flejfo  nome  j  quella  de"  Domenicani  nell" I fola' di  Murano  > 
ove  fi  lavorano  i  Cri  falli  tanto  celebri  per  tutta  Europa  &c* 

Nelle  fuddet te  /Jole  ,e  fpecìalmente  in  quelle  di  Muranoy 
t  della  Giudeca  vi  fono  ancora  molti  deliziò f'fimì  Giardini  4 

Y  At- 
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\ '  ■ .     .  La  Città  di  Venezia  ha  dato  alla  Santa  Sede  li  Pontefici 

Il  F  '  1  Gregorio  XII.  nell'anno  1 406.  Eugenio  IV.  nell'anno  1 43 1 . 

p/a     y  Paolo  IL  mlVanno  1464.  &  Ale jj Jandro  VI  IL  nell'anno 

**       #  1.689.. 

Articolo  57- 

Le  Trovine  ie  del  Friuli  e  delìlflria 
dal  Secolo  XI. 

pàgVuìtt0'f'   *•  XTElPanno  1028.  Plmperadore  Corrado  lì.  con- 
Moreri  frioul.  ±\i    ceffe  le  due  Provincie  del  Friuli  e  delPIftria— » 

BaiiJrand  Pw/w  a  Popone  Patriarca  d'Aquileja ,  ed  a'  fuoi  Sueceffori . 

*.  dd.  Autho-        2-  Li  Patriarchi  d  Aquileja  le  ne  mantennero- in  poflei- 
res#  fo  per  lo  Ipazio  di  quafi  quattro  Secoli .. 

3.  dd.  Aiichor.  3*  De'  quali  vicino  al  fine  ,  cioè  circa  Panno  1420.  li 
Veneziani  fotta  il  comando  dì  Tommafo  Aiocenigo  ,  s'impa- 
dronirono del  Friuli  e  delPlftria  fopra  il  Patriarca  Lo- 
dovico Trecchio  ,  per  avere  il  me  de  fimo  fatto  lega  >  e  dato 
ajato  in  occ  afone  di  guerra  a'  nemici  della  Repubblica .  Fu 
poi  fi  abilito  un  tale  acqui  filo  de'  Veneziani  colla  pace  dell'an- 
no i4yy- 
Baitdrand.  4.  NelPan-iio  i  jog.PI-mperadoreMaffiniiliatio  s'impa- 
dronì del  Friuli; 

r-  Baudrand.        ^.  Una  parte  del  quale  fu  pofeia  reftituita  alli  Venezia- 
ni dall'Imperadore  Carlo  V.  nel  1  ^29^  per  la  pace  fatta  in 
"Bologna . 
e.  Atlas  bijior.       6.  Le  Arme  del  Friuli  fono  d'azzurro,  ad  un'Aquila  d* 
^i.cart.9.  QTQ  ^  Deii'ifl;ria.fo,no  parimente  d'azzurro,  ad  un'Ariete 

d'oro  . 
7.  Uohel.  7.  La  Provincia  del  Friuli  è  terminata  dalla  Carnio- 

l.  Albert» .  ^  e  dainftria  ad  Oriente  ;  dal  Mare  Adriatico  a  mezzo- 
giorno; dalla  Marca  Trivigiana  e  dalla  Contea  del  Tirolo 
ad  Occidente  ,  e  dalla  Carintia  a  Settentrione  .  Viene* 
quejla  Provincia  bagnata  da  molti  Fiumi ,  fra'  quali  degno  df 
offervaziom  à  il  Timavo  y  che  nato  ne'  confini  della  Corniola, 

Qve 


4 

ibidem 
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ove  è  chiamato  Cranio  ,  di  la  a/forbito  dalla  terra  (corre per  Articolo  77 
molto  fpazio  nelle  di  lei  vi/cere  :  indi  /gorga  in  fette  fonti ,  //  Friuli , 
corr.e  Straboue  ajferifce  ,  ovvero  in  nove ,  come  dice  Maroney  e  l'I  fra  ♦ 
in  vicina}:  za  del  Mare  Adriatico  ,  in  cui  fi  fari  e  a . 

Fra  le  Città  del  Friuli,  Udine  è  la  Capitale,-fituata  quafl 
nel  di  lui  centro  .  "Bertoldo Patriarca  d'Aquileja  ,  tra/por- 
tatavi la  Sede  Patriarcale  ,  la  cinfe  di  nuove  ynura ,  e  vi  aprì 
dodici  Porte ,  le  quali  furono  pofci a  abbellite  dal  Patriar- 
ca 'Raimondo  Tornarti .  ^on  mancano  a  quefla  Citta  Tem- 
plj  e  Adoni flerj  fontuop ,  larghe  Piazze  ,  bei  Palazzi ,  al- 
te Torri  ,  ed  altri  Edificj  riguar devoli .  //  di  lei /Ito  è  ame- 
ni (fimo  .  Sopra  il  Colle  ha  una  forte  Rocca  \  e  nel  piano  ha 
due  Canali  condotti  dal  Fiume  Turro ,  che  bagnanle  i  lati ,  e 
la  provedono  di  tutto  il  bifognevole  . 

8.  I/lfìria  è  sterminata  a  Settentrione  dal  Ducato  di        g  urici. 
Carniola,  dal  quale  è  feparata  dalle  Alpi,  ad  Oriente  ha  il  L.  Aib. 
Golfo  Carnero,parte  dell'Adriatico,  e  da  Occidente  il  nu- 
me Rifano,  che  la  divide  dal  Friuli ,  il  Golfo  di  Triefte,  & 
il  Mare  Adriatico ,  che  la  bagna  ancora  da  Mezzogiorno  • 
Ella  è  formata  a  fimiglianza  di  Penifola  ,  elfendo  da  tre 
lati  bagnata  dal  Mare  .  La  fua  Città  primaria  è  Capo  di- 
ftria,  detta  dai  Latini  Justinopolis  .  Ella  è  pofa  fopr^u» 
una  piccola  /fola  lunga  un  miglio  ,  e  poco  larga ,  tre  tratti  di 
faetta  da  terra  difojla  ,  avendo  nel  mezzo  uri  antica  Rocca 
fortificata  da  quattro  Torri  ;  alla  quale  fpajfa  da  Terra  per 
ponti  levadori ,  Ó*  è  addimandata  quefla  Rocca ,  Caflel  Lio- 
ne y  molto  forte  per  effere  dall'acqua  marina  intorniata.  Fu 
que  (VI fletta  primieramente  da  i  Colchiy  che  feguit  avario  gli 
Argonauti y  addimandata  Sg) day  per  ejj'ere  luogo  molto  agiato 
a  nùdrire  le  Capre ,  in  Greco  dette  Ege ,  e  così  ella  fu  detta 
in  Latino  y  /fola  Capraria  .  Pofcia  né*  tempi  di  Gìuflino  Im- 
peradore  figliuolo  il  Gìufliniano  quivi  fu  edificata  quefla^ 
Citta  da  gli  Iftrì  &c+      . 


Y  %  S.  IL 


L 
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XT.    IL  Della  'Repubblica  di  Genova.. 

gSSfò  Artìcolo*. 

Le  Città  di  f? intimigli  a  r  Savona  (yc. 

A  corine Ifione  d&  fiucceffi  principali  dì  quelle  Città  coiu* 
quelli  della  Città  di  Genova  fa  >  che  lafciando  la  loro 
particolare  deferi zìone  fitto  il  pr  e  finte-  articolo ,  ìg  le  rap- 
porti fitto  l'articolo  fujjeguente  per  non  replicare  uno  flefiò 
racconto .. 

Articolo^./  Articolo  59- 

Genova* 

La  Città,  e  Repubblica  di  Genova, 
dal  Secolo  X. 

r.  Giuftinian*  l*  T^V  Opo  la  commune  libertà  concefla  alla  maggior 
Minai,  di  Genova  |  J|  parte  delle  Città  di  Lombardia  dali'Imperadore 
ut  infra.  Ottone  il  Grande  nell'anno  966.  della  quale  altrove  ci  è 

occorfo  di  ragionare,  la  Città  di  Genova  fi governò  da_-> 
fé  loia  fino,  alla  metà  del  Secolo  XII.  in  cui  accrefeiuta^» 
dall'acquifto  di  altre  Città,  divenne  padrona,  di  quafi  tut- 
ta la  Liguria  - 
t.  Giuftinuo-  2.  Tra  quefte  nell'anno.  115:3.  la  Città,  di  Savona  fu 
/.  j.  ann.  .1  a    fcttQmeffa  dai  Genovefi  '.- 

-.  n.  .  7.,  Nell'anno  11  y 8..  la  Città  di  Vintimielia  fece  pafTag-- 

/.  x.dww.  1 158.     gio  lotto  1  medelimi,  ceduta  loro  da  Guidone,  che  ne  por- 
tava il  titola  di  Conte  ., 

4.  Giuftinian.      4.  Enel  1 179.  la  Città  d'Alben^a  corfe  la  forte  delle 
£*.«..  in*.    -aitrc  due#. 

y.  E.  Coi.  un».       ?..  Dipoi ,  0  per  conce (fione  de"  me  defimi  Genove  fi  y  0  per 
ll6*'  quar altro  mezzo  y   poftefi  nuovamente  Savona  ed  Al- 

benga  in  libertà  y 
6t  B,  Cox.  m ♦      6#  ^  Yintimiglia  paflata  nuovamente  in  potere  de'  fuor 
Conti  *. 

7.  In 


9« 
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t       1    /1  /-     1        j  1    1  1  o      Articolo?». 

7.  In  tale  flato  fi  mantennero  fin  dopo  la  meta  del  Se-      Genova 

Io  XIII. ,  nel  quale  primieramente  i  Genovefi  ricuperaro-      7.  Giuainili. 
110  Albenga  ,  Savona,  &  oltre  di  quelle  Oneglia,  nel  1 2  y  1 . 

8.  E  Vintimiglia  nel  12,7?.  Scacciatone  Guglielmo  ,      8.  GraRImaii. 
che  n'era  Conte  .  l'  *■ ann-  l2iJ* 

9.  Paflìirono  pofeia  di  là  a  poco  Albenga  ,  ed  il  Fina- 
le ,  che  parimente  dipendeva  dai  Genovefi  :,  in  potere  dei 
Marchefl  del  Carretto,  ed  Oneglia  andò  in  potere  diCa^ 
fa  d'Oria  .. 

io.  Anzi  la  fleffa  Città  di  Genova  dall'anno  13  74.  fino    io  Giiift.  . 

all'anno  1  ?2  8.fìfottopofedafcmedefìma  a  divertì  Signo-  islannmi%%%. 

ri,  e  Principi,  or  propri  Cittadini  y  or  Forejlìeri ,  che  di-  Marea  Gene*, 
verfamente  la  governarono  * 

11.  Non  reftarono  però  in  tutto  queflo  tempo  i  Geno-  r ";.  ^'  Cor* *** 
vefi  dal  ricuperare  alcune  delle  loro  Città  da  altri  poffe- 

dute  :  come  fecero  di  Albenga  nell'anno  1 3  80.  la  quale 
Città  fu  loro  rinunziata  dal  Marchefe  del  Carretto  ^ 

12.  Ed  inoltre  efliacquiflarono  nell'anno  1406.  Livor-    **'  Giuftituan. 
no  ,  che  fu  loro  donata  la  IBuccicaldo  Franccfe  ,  che  otte- 
nuto lo  aveva  da  Gabriele  Vìfconti  Sìgmrr  di  Fifa., 

13..  La  Città  altresì  di  Sarzana,  che  fu  parte  altre  voi-  . 

te  dello  Stato  de' Pifani,  e  poi  fu  fignoreggìata  dal  fud-  ì\\m^.i^T 
detto  Vi  fonti ',  fi  pofe  da  fé  ftefla  nell'anno  1407.  fotta  Benagl.r.  1. 
il  comando  de'  Genovefi  - 

14..  Quefti  dipoi  venderono*  nell'arnia  1 41 8. Livorno   ,14*  GlmìIli^i- 
ai  Fiorentini .,  Guieciard.  /.  », 

1?.  E  nell'anno  1449.  acquiflarono  Novi,  allormem-    ir.  QiitiUnian* 
bro  dello  Stato  di  Milano ,  ed  il  Finale  ,  che  era  Signoria  BcnagL  /•  u* 
de'  fuddetti  Marchefì  del  Carretto  - 

io.  La  Città  dì  Sarzana  nell'anno  1487.  fi  diede  alli    ,*.  Giuftinian. 
Fiorentini ,  li  quali  colle  armi  l'avevano  affali  ta  .  /.?.*»»•  1487. 

17.  Enel  1495.  Vintimiglia  fu  parimente  fottratta  dai  i^an^i^u' 
Dominio  de'  Genovefi  - 

18.  Ma  quefti  prefe  le  armi  nel  1496.  ricuperarono^    18.  GiufHnian. 
così  l'una ,  come  l'altra  Città  •  ;-  *•""?:  r«??è 

19-  In  quello  flato  di  cofe  continuala  Città- di  Genova  il.mtu  ij»$!a" 

fino 
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Articolo  59.  fino  all'anno  if%9ì  nei  quale,  come  fi  è  detto ,  avendo 
Genova,      prima  ancor  ella  dipenduto  da diverfi  Principi ,  fu  mefifa 

in  piena  libertà . 
20.  Art.  ir.  20.  Oltre  alle  Città  riferite  qui  difopra,  li  Genovefi 

pofleggono  altre  Città  nella  Liguria ,  ed  inoltre  rifbla *-, 

e  Regno  di  Corfica.,  di  cui  .abbiamo  parlato  all'Artico- 
lo 1 1. 
iì .  Vulfon. e.       2,  i .  Le  Arme  di  Genova  fono  d'argento,  ad  una  Croce 
*8-       .  rolla.  Sono  coronate  da  una  Corona  Reale  ,  per  lo  domi- 

^pen  r.       .3  .  ^  ^  ^^y  Città  fopra  la  detta  Ifola  ,  e  Regno  dì  Corfi- 
ca . 
22.  Delices  d*       zi,  Genova,Città  Metropoli,ed  una  delle  prime  d'Ita- 
le. t.6.  jja  ^  fituata  in  vicinanza  al  mare* intarmi  al  quale  ellaforr 
mi  p.i.  ma  un  nobili/fimo  Teatro,  Ella  e  fabbricata  in  parte  nel  pia- 
jac  spon.  Veya-  n0yedin  parte  falla  montagna.  Lifuoi  Edificj fono  alti/fimi  * 
&$   ìt.tw.i  4  •  € gemraìmente  affai  belli  *  Il  fuo  Porto  è  grande  ,  e  profon- 
do ,  difefo  per  una  pane  da  un  molo  ,  ebe  s'avvanza  più  di 
6oo.pa/fi  nel  mare ,  e  per  V altra  da  una  montagna  ,  che  vi 
forma  un  piccolo  promontorio .  Il  Faro ,  che  chi  ama  fi  la  Tor- 
re della  Lanterna ,  è  un'Edificio  alti  (fimo  ,  e  degno  di  ammi* 
razione . 

Così  pure  VÀr fienale  ,  ove  fono  le  armi ,  e  la  polvere  y 
con  tutte  le  altre  munizioni  da  guerra  della  2{epubblL 
ca  . 

Frale  Chiefie,  il  Duomo  d'architettura  Gotica ,  è  tutto 
i)  e  flit  0  di  marmi  bianchi  ,  e  neri  al  di  fuori ,  Ó*  al  dì  dentro, 
è  ornato  da  alcune  fiat  uc>  e  pitture  in /igni  *  Vi  fi  conferva  un 
piatto  d'un  fiolo  fimer aldo  donato  da  'Baldovino  %e  di  Gerufia- 
lemme  alla  Repubblica ,  dì  figura  ottangolare ,  la  di  cui  cir- 
conferenza è  di  tre  in  quattro  palmi ,  e  lagrojfezza  è  circa 
un  dito  .  Si  dice ,  che  queflofu  uno  de*  pre finti ,  che  fece  te 
Regina  Saba  a  Salomone .  La  Chicfia  dell'Annunziata ,  che 
è  belli/fimi ,  fu  fabbricata  dalla  Famiglia  Lomellìni .  Lol* 
volte  è  tutta  dorata  \  le  Colonne  }  che  la  fioflengono  fono  dà 
marmo ,  e  tutte  le  Cappelle ,  e  buona  parte  delle  muragli® 
fono  coperte  d'eccellenti  pitture  del  Rubens ,  di  Giulio  %oma- 

nox 
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•no  y  e  dì  altri  valentuomini  .  Santa  Maria  cliCarignano  Articolo 5*9. 
è  un'altra  Cbiefa  fuperbi/fima  .  Succedono  a  quejle  S  .Ambra-      Genova  . 
gio  de'  Gè  fiuti ,  S.  Domenico  de"  Domenicani  ,  S.  Ciro  de* 
Teatini ,  S.  Francefco  de"  Conventuali  ,  S.Caterina  de" "Be- 
nedettini ,  S.  Stefano  ,  la  Madonna  delle  Vigne  &c. 

Fra  i  Palazzi  principali  quello  di  Andrea  Doria  ha  il 
primo  luogo  ,  per  li  preziof  mobili  ,  e  belle  fatue ,  con  molti 
ba/fi 'rilievi  y  e  f  ticchi  dorati ,  che  l'adornano  ,  olir  a  le  pìt-* 
ture  d'V  omini  eccellenti .  Uniti  al  Palazzo  vi  fono  belli  y 
e  grandi  Giardini ,  che  fi  fendono  fino  alla  fommità  dHla 
montagna.  In  quefii  v'ha  una  Fontana  molto  riguardevole  per 
le  fatue  )  fra  le  quali  è  un  Nettuno ,  che  rapprefent  a  An- 
drea Dori  a  .  Nel  Palazzo  della  Signoria  fra  le  co  fé  più  am- 
mirabili v'ha  l'Armeria  bafievole  per  armare  3  0000.  Uomi- 
ni .  Gli  altri  principali  Palazzi  fono  per  la  maggior  parie 
nelle  due  fuperbe  Strada  >  la-  Nuova ,  e  la  "Balbi  ;  ammi- 
rando fi  in  quella  il  Palazzo  principale  del  Duca  dìTurfìy 
e  gli  altri  de'  Pallavicini ,  È  r ignote  ,  ^Negroni  ,  Fi  e f chi 
£*>V.  ed  in  quefla  quelli  de'  Durazzi ,  de'  Balbi  ,  accanto  al 
quale  v'ha  la  Velia  Chic  fa  ,  e  Collegio  de'  Gè  fui  ti  &  e.  Vi'  fo- 
no in  quefia  Citta  altri  pubblici  Sdijicj  degn'tffimi  di  confide- 
razione  ,  tra  i  quali  l'Albergo ,  S.  Giorgio ,  ove  fi  con  fer- 
va UT  e  foro  della  'Repubblica ,  e  la  Loggia  y  ofia  Portico  di 
Banchi . 

Qua/ì  unita  alla  Città  vedefi  la  deliziofa  Tfyviera  di  San 
Pier  d'Arena* .  Ivi  fra  le  altre  maeflofe  delizie  fi  ammira** 
no  il  Palazzo  Imperiali  co'  firn  belli  filmi  Giardini  ;  quello 
de'  Negroni ,  e  molti  altri .  Genova  ha  dato  al  Vaticano  due' 
Sommi  Pontefici  Innocenzo  IV.  nel  1243.  ed  Innocenzo  Vili. 
nel  1 484.  La  Liguria  ne  ha  dati  altri  tre  y  cioè  Niccolò  V. 
di  Sarmna  nel  1 447  .Si/lo  IV  nel  1 47 1 .  e  Giulio  II.  nel  1  ?  03 
Zio ,  e  Nipote  dell'  illuflrijfima  Famiglia  della  Rovere  di 
Savona ',  la  quale  regnò  dJj)poi  per  pie  di  un  Secolo  nella- 
Stato  dVrbino^ 
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"ÈSfr  Arricolo.60. 

La  Città  $  Albenga  5  ed  il  Finale  . 

A  guanto  Jì  è  detto  nell'artìcolo  precedente  fi  compren- 
dono-gli  avvenimenti  principali  di  quefle  due  Signorie; 
pertanto  ad  oggetto  dì  non  ripetere  lo  flejjo ,  qui  Jì  trala- 
sciano . 

1.  Ughel./0.4«       *  •  Le  Arme  della  Città  di  Vintimiglia  ,  di  cui  parimeli- 
j>ag>  4*7.  te  fi  è  fatta  menzione  nel  pattato  articolo  ,  fono  fpaccate 

d'oro  e  di  rotto ,  ad  un  Lione  rampante  dell'uno  nell'al- 
tro . 
».  Ughel.w.4.       2.  Le  Arme  idi  Savona  fono  fpaccate  d'oro,  adunai 
pag.iooi.  mezz'Aquila  di  nero  nella  parte  fuperiore  ,  e  di  rotto  ad 

un  Palo  d'argento  nella  parte  inferiore  . 
3.  ughd.  to.  4«      3 .  Quelle  di  Albenga  fono  di  argento ,  ad  una  Croce 
**&.****.         j:offa. 
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Del  Gran  Ducato  di  Tofcana  j 

O  V  B      ANCORA 

Della  Repubblica  di  Lucca  . 

Continuazione  degli  Articoli  . 

.Articolo  61.  La  Città  di  Siena . 
Art.  62.  La  Città  d'Arezzo  . 
Art.  63.  La  Città  di  Firenze  ,  ed  il  Gran  Ducato 

di  Toscana,. 
Art.  64.  La  Città  di  Pifa  ,  e  quella  di  Piftoja . 
Art.  6$.  La  Città  e  Repubblica  di  Lucca  . 

Istu- 
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Istruzione. 

Dal  prefente  Capo  in  avanti  vedonfi gli  eventi  princi- 
pali delle  Signorie  d'Italia ,  che  ci  rimangono  ,  nell* 
altra  parte  della  Carta  Iftorica ,  che  refi  a  inchiufa 
nel  prefente  libro ,  ed  e  fegnata  B.>  non  ejfendo  fiata 
la  prima  parte  di  tutti  capace . 

L'Articolo  principale  dì  quefto  Capo  fi  è  il  fejfantefimo 
ter%p  5  che  rapprefenta  in  primo  luogo  la  Città  di 
Firenze  ,  e  poi  con  ejjhlei  tutto  il  Gran  Ducato  di 
Tofcana .  Trovafi  immediatamente  [opra  UTSLumero 
63.  che  dinota  quefto  Articolo^  un  Fiume  riguar 'devo- 
te >  da  cui  viene  rapprefentata  quefta  grande  Signo- 
ria .  Salendofi  colla  regola  generale  al  di  lui  princi- 
pio in  parte  colla  guida  del  me  de  fimo  Fiume  ,  ed 
in  parte  con  quella  della  fu  a  Linea  puntata  ,  0  par- 
ticolare, ve  de  fi ,  che  nel  fanno  887.  Firenze ,  Vi- 
ftoja  ,  Arengo  ,  Tifa  ,  e  Lucca  ,  danno  [otto  la 
figura  d'un  Job  Fiume  incommeiamento  ad  una  ri- 
guar'devote  Signoria,  intitolata  Marchefato  di  To- 
fcana. Dopo  il  vario  corfo  dun  tal  Fiume,  la  Cit- 
tà di  Firenze  nel  Secolo  XII.  colle  altre  tutte  fi  po- 
ne in  una  fpecie  di  libertà,  come  viene  indicato  dal- 

4  la  parola\AY$.fovrappofta  al  di  tei  Fiume  partico- 
lare, che  e  [ce  con  gli  altri  dal  fuddetto  gran  Fiume 
di  Tofcana  .  Continuando  il  nuovo  Fiume  di  Fi- 
renze il  fuo  corfo,  nel  1250.  fé  gli  aggiungono  al- 
tri due  Fiumi  ,  che  fono  le  Città  di  Vifloja  è  di 
Volterra  :  il  primo  de  quali  nuovamente  da  lui  fi  di- 
vide .  TSlel  1336.  Firenze  fa  acquìflo  d'uri  altro 
Fiume,  che  è  la  Città  d'Areno  per  via  di  Cvm- 

Z  pr  a , 


178  Dell'Italia  Lib.  IL 

pra  )  come  è  dinotato  dalla  Moneta  a  lui  vicina  :  e 
nel  1343.  lo  perde  per  via  di  Vendita  ^  cerne  da  uri 
altra  Moneta  vicina  alfafeir  del  Fiume  viene  ligni- 
ficato *   Circa  quefti  Tempi  il  Fiume  di  Firenze 
forma  un  Laghetto  >  ove  è  ferino  :.  Principio  dell' 
autorità  de'  Medici.-  //  che  dinotarche  fino  da  quel 
tempo  la  Famiglia  oggidì  Tignante  de  Medici  era 
molto  pojjente  in  quefta  Città.    ISLel  1384,  //  Fiu- 
mi d Arengo  e  di  Cortona  p affano  in  quello  dipi- 
rensp.  per  via  di  denaro  j  e  nel  1 403.  il  Fiume  mol- 
to più  confiderai  le  di  Tifa  fa  lo  fteffo  piaggio  per 
lo  ftefib  me<%%p.  ISLel  141 8.  un  piccolo  C  anale  y  che 
viene  dal  Fiume  de'  Genove  fi  y  v'introduce  Livorno 
parimente  per  via.  di  denaro  .   Volterra  nel  1430. 
efee  per  via.  darmi  dal  Fiume  di  Firenze  y  ma  poi 
per  via  di  pace  vi  ritorna.  ISLel  1494.  ne/ce  anco 
Vifay  e  nel  14.95.  Montepulciano  y  che  va  in  pote- 
re de  Sane  fi.  Ma  pofeia  il  Fiume  di  Tifa  vi  fi  ri- 
conduce nel  1509.  e  verfo  il  medefimo  tempo  quello 
di  Montepulciano.   Finalmente  nel  1530,  tutto  il 
gran  Fiume  di  Firenze  forma  un  nuovo  Lag) ,  ov 
è  fc ritto:  Medici  AlefÉuidro  :  e-  di  [otto:  1537.  Gof- 
mo  L   //  che  dinota  Hpaflaggio  di  tutta  quefia  gran- 
de Signoria  [otto  il  Dominio  di  Cafa  Medici  •>  il 
primo  della  quale  fu  AlejJ andrò y  e  nel  1537.  dopo 
la  morte  del  medefimo  ne  ottenne  il  comando  Cof- 
mo  L  'Mei  1557.  s'aggiunge  al  gran  Fiume  di  Firen- 
un  altro  Fiume  molto  riguardevole^  che  è  la  Città 
di  Siena  con  altre  Città  ,  che  dalla  mede fima,  di- 
pendevano. Viene  poi  tutto  que fio  gran  Fiume  coro- 
nato nel  \$6^  duna  Corona  tutta  particolare  di 

Gran 
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Gran  Ducato  :  il  che  dinota  che  quefia  grande  Si- 
gnoria venne  in  detto  anno  ornata  di  un  tal  titolo 5 
cioè  di  Gran  Ducato  dì  Tcfcana.  I  nomi^  che  pref- 
fo  il  me  de  fimo  Fiume  fi  vedono  ?  fono  i  glorio  fi  Sue* 
cejjorì  dì  Cojmo  L 

-Articolo  6l-  Articolo  62; 

Siena  . 
La  Città  di  Siena  dal  Secolo  XIII. 

té  Olena  ,  una  delleCittìt  pu'wfignì  $  Italia ,  accrebbe    r.Grinfrafcrit- 

O  fefteflk  nel  Secolo  "XIII.  di  grandezza ,  e  di  forze  &  Autor. . 
coiracquifto  di  alcune  Città  della  Tofcana. 

2.  E  primieramente  nell'anno  1224.  ella. ridufie  in  fuo     *• -Giiigurta-j 
potere  la  Citta  di  Grafieto  .  //?,  di  Siena  p.  r. 

3.  La  quale  Città  di  là  a  non  molto  .ritoltati  ..a'  Sanefi ,  !-  4.*».  1224. 
fu  dalli  medefimi  nuovamente  foggettata  nel  1 2  59.  t%.al2™iio.  '' 

4.  Come  altresì  nello  fteflb -anno  fu  fotto.meflb.Mon-   4.  Tomma/ì/M, 
talcino  per  dedizione  de'  fuoi  Cittadini .  llb-  6- 

?.  Continuò  dappoi  Siena  nello. Stato  di  Repubblica 
fino  all'anno  1299.,  in  cui  da  fé  medefima  il  diede  in  potè-  javolti/j?  diste- 
re  di  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  .Milano..  nap.  1.  f.*o. 

6.  Dopo  il  quale  ricuperata  nuovamente  la  fua  liber-  &^C°*'-***W9' 
tky 

7.  Tolfe  nel  1495:.  Montepulciano  a'  Fiorentini .  7m  Gu'crfard. 

8.  Ma  poco  dopo  Paolo  Petrucci , avendo  prefe  inSie-  #*•*• 

na  le  redini  del  comando  ;  *;  L'm'  **&• 

9.  Montepulciano  fu  dal  medefimo  ai  Fiorentini  ren-  9-  L.  Aib.p^. 
duto .  **• 

io.  Finalmente  ripoftafi  nuovamente  in  libertà;  IO  t-ABni©/. 

11.  Di  quefta  godè  ,  benché  interratta  da  alcune  vi-  u.  MahvoM 
cende  ,  .fino  .all'anno  i???.  in  cui  arrsndutafi  allearmi  P-v  fókiQ.*»». 
delTImperadore  Carlo  V.  pafsò  due  anni  dopo  in  potere  Gotùfad-Cm* 
di  Colmo  I.  Medici  .allorJÓ.uCa-  di  Firenze  ,  e  poi  Gran_>  menta*,  pa&tfy* 

Z  2  Duca 
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Artic  olo  61  •  Duca  di  Tofcana,  per  conceflloiie  a  lui  fatta  di  quefta  Cit- 
Siena  .       tà  da  Filippo  II.  Re  di  Spagna  • 
12.  Dalla Cap-       I2«  Le  Arme  di  Siena  fono  fpaccate  d'argento,,  e  di 

pclladiS.Loré-  nero  . 

*V*  uellccs  d*       J3*  La  figliazione  diqueila  Città,  Metropoli  nella  To- 
It.  r.  1.  fcana,  è  /opra  un  Colle  ,  e  da  tutte  le  -parti  è  intorniata  da~> 

.L.Alb.  A£.n.  una  valle ,  che  le  ferve  di  foff'a .  Fra  gli  Edificj  Pubblici , 
ve  ne  fono  in  e  fifa  alcuni  molto  con fider  abili .  //  Palazzo  del- 
la  Signoria  ,  che  è  affai  magnifico  ,  ha  dì  particolare  unau> 
grandi [Jìma  Sala  ,  chiamata  la  Scena  ,  ed  una  gran  Torre* 
unita  al  me  de  fimo  .  La  Piazza 'grandeychi amata  il  Teatro^  è 
informa  di  Conchiglia ,  ed  ha  nel  mezzo  una  bella  Fontana  • 
Le  Fabbriche ,  che  la  circondano  fono  per  la  maggior  parte 
d'architettura  Gotica .  Fra  quefle  ve  n'ha  una  antuhiffìma 
chiamata  Roccabruna,  fabbricata  >per  quanto  fi  dice ,  avan- 
ti la  nafeìta  dì  Gestì  Crifo .  Ad  uno  degli  angoli  di  quejlcu* 
piazza  ve  de  fi  uri*  Arco  ,  che  reca  maraviglia  nel  non  avere  in 
apparenza  foflegno  alcuno  .  Quefla  è  opera  del  celebre^ 
Tìaldaffar  da  Siena  .  A/La  ciò  ,  che  avvanza  ogni  maravìglì-a 
fi  è  la  fuperba  Chiefa  Metropolitana  .  Ella  è  fabbricata 
al  fine  d'una  gran  Piazza  in  un  fìto  molto  eminente  .  La  di 
lei  Facciata  è  una  delle  più  belle  d'Italia  .  L'architettura  è 
Gotica^  ma  ciò  non  diminuì f ce  punto  del  fio  lavoro  ,  e  del  fuo 
prezzo  .  élla  è  tutta  ve f  ita  di  marmi  bianchi ,  e  neri  coù 
al  di  dentro  ,  come  al  dì  fuori  •  //  Pavimento  è  un'opera  fin- 
golari/fima.  Egli  è  fatto  a  mofaìco  con  marmi  di  differenti  coc- 
iori ,  erapprefenta  diverfe-  Ètorie  delTc /lamento  Ficchi 0  co- 
sì al  naturale  ,  cb$  un  Pittore-  durerebbe  fatica  a  formar 
meglio  le  ombre ,  e  le  lontananze  col  pennello  .  L'Aitar 
Maggiore ,  la  Cappella  Chigi  ,  ove  fono  una  Maddalena  , 
ed  un  S.  Girolamo  del  Cavalier  "Bernini ,  la  Cappella  dì  San 
Giovanni^  le  Statue  di  Pio  II.  Pio  II L  e  Paolo  V*.  fono  le 
altre  cofe  pia  fìngolariy  che  vi  fi  ammirano  .  Vi  fono  ancora 
due  altre  cofe  degniffnne  d'off ervazione  :  il  lattifero ,  e  la 
"Biblioteca.  Quefla  è  una  gran  Sala ,  nella  quale  oltre  ai 
c  ...  .  libri  vi  fono  dieci  pezzi  di  pittura  a  frefee >-,  che  rapprefen- 

,  ...  i  :   -.  ta- 
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tano  i  fatti  principali  di  Pio  IL  di  fogni  di  Raffaele  ,  e_>  Articolo  ór 
pitture  di  Pietro  Perugino  ,  e  di  altri  Valeri?  Uomini .  Vi       Siena  ♦ 
fono  ancora  tre  Grazie  di  marmo  ajjai  filmate .  Il  lattife- 
ro è  un  piccolo  Edifcio  di  marmo  di  fgura  ottangolare ,  nel 
quale  veggonf  alcune  belle  Statue ,  e  b  a/fri  li  evi  di  tutta  per- 
fezione .  Le  altre  Chi  e  fé  principali  fono  quelle  dei  Domenica- 
ni y  degli  Ago] lini ani ,  degli  Offertami,  di  S.  Spirito  y  di 
S.  Alartina  &c.  Fra  i  Palazzi ,  il  Piccolomini  merita  d'ef- 
fer  pofo  nel  numero  dey  migliori  Edificj  di  quefla  Citta  *.  E- 
gli  è  ornato  d'un  belliffnno  Portico}fatto  fabbricare  dal  Pon- 
tefice Pio  II.  ad  onore  della  fua  Famiglia  •  77  Colleggìo  de* 
^Nobili  y  che  vi  è  dentro ,  lo  rende  ancora  più  confidcr abile* 
Il  Palazzo  dell' Arcivef covo ,  e  quello  del  Cardinal  Medici  y 
anno  ciaf  che  duno  i  loro  pregj ,  come  altresì  ve  ne  fono  molti 
altri  affai  riguardevoli .  Vi  è.  ancora  in  Siena  un&  celebre 
Vnherftà  .  Sono  ufcìtì  da  quefla  Citta  cinque  Sommi  Pon- 
tefici Aleffandro  III,  Pio  IIy  Pio  IIIy  Gregorio  ,  ed  Alefj an- 
drò VII  ^     Adolfi  Vomini  Santi  V  anno  eziandio  illuflrat a' > 
fra  i  quali  un  S.  "Bernardino  y  ed  una  Santa  Caterina  • 

Articolo    62.  Articolo  6*, 

Arezzo . 

La  Città  di  Are%^o  dal  Secolo  IX. 

i.l      A  Città  d'Arezzo*,  membro  già  del  Marchefata      1.  sigon.*™. 
1    1  antico  dìTofcana,  887« 

2.  Poftafi  in  libertà  ad  effempio  delle  altre  Città  d'Ita-  ^u* 
lia  ,  *• 

3 .  Si  governa  da  fé  ftefla  fino  zWantxo  1  j  1  K  nel  quale        fi    ^feóhi 
fi  foggettò  alli  Tarlati^/  Cittadini  •  ìft.FìoreNt.  lìò.i- 

4.  Quefti  la  vendettero  ai  Fiorentini  nel  123  6.  mn- \ }*%- 

5.  E  lotto  quelli  ella  rimale  lino  al  1343.  che  ricompra,  atWt  u,8. 

da*  medefimi  k  propria  libertà  .  4  Buoninfegm 

6.  Si  mantenne  dappoi  Arezzo  in  iftato  di  Repubblica     *]  Buóninfegni 
fino  all'anno  1384.   che  fogge t tata  dagli  Angiovini ,  fu  /.-*.*«•.  ihj- 
nuovamente  venduta  alli  Fiorentini-  ^iuoniniègm, 

7.   Col         /i^.4.  ari,  si» 4.» 
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Articolo  62. 

Arezzo  #  7-  Col  Dominio  de' quali  è  pofeia  pervenuta  nel  1  ^30. 

B.  Cor.  *».*?97#  alla  Caia  Medici  ,  alla  quale  ella  ubbidifee  oggigiorno  . 
j..  Aib.^.y^       8#  Le  ^rme  di  Arezzo  fono  d'argento,  ad  un  Cavallo 

7.8.  Ughel.M.    r  w     \ 

pag.166.  Saltante. 

«>.  l.  Mb.pag.       9.  Quefta  Città  è  pofta  fopra  un  Colle ,  da  cui  vietiti 

t8,  j  ^  ** ,  ~  dominata  una  bella ,  ?  fertile  pianura  .  £7/#  £  antichi '/firn 'a , 
fabbricata  ,  come  fi  dice ,  .00  Areta  figlio  di  Giano  ,  ?#  una 
delle  prime  dodici  Colonie  degli  Strujcbi,  I  Vaft  Aretini  fu- 
rono in  molta  ejìimazione  prefijo  gli  Antichi ,  Ha  partorito 
molti  V  omini  ili  ufi  ri  infantita  ,  dignità  ,  e  din  lettere  .  Vì: 
morì  nel  12S6.  il  Pontefice  Gregorio  X. 

Articolo  63..  Articolo  6 3 . 

Firenze  . 

.Li*  C/tf  tf  $  Firenze  y  ed  il  Gran  Ducato  di  Tofcana, 

dal  Secolo  /X 

$?%££*'  *■•  XTEiranno'887.  la  Città  di  Firenze  infieme  coo_> 
X\j  quelle  di  Arezzo  ,  diPifa,  di  Piftoja  e  di  Lue- 
2.  Gli  Autori  ,ca,  pafsò  fotto.il  comando  de'  Marchefi  di  Tofcatia . 
ieguenci.  z#  Dopo  li  quali  poftafi  in  libertà  divenne  in  diverfi 

tempi  Signora  delibi  maggior  parte  della  Tofcana  me  deli- 
ma  ... 
3.  L.  Alb. :pag.         t  Primieramente  nell'anno  1  %  < o.  ella  fi  fottomife  col- 
le  armi  le  due  Città  di  Volterra  e  di  Piftoja. 

4.  Benché  di  quefta  lungamente  non  confervafle  il  Do- 
minio . 
y.  Buoninfegni       ?•  E  nell'annu  1 33 6.  comprò  la  Città  d'Arezzo  dalli 
/.  z.an.  ih6-       Tarlati,  che  di  que' tempi  n'erano  Signori,  come  fi  è 

detto  nell'articolo  precedente . 
e.  Buoninregni       6#  Vendè  pofeia  nuovamente  Arezzo  a'  fuoi  Cittadini 

ann.  1343.  ,  r 

nel  1343* 
7.  Gochifred.       7-  Verfo  'il  qual  tempo  la  Famiglia  oggidì  Regnante-» 
p*g4*$>  de'  M'dipi  principiò  ai  avere  in  Firenze  tale  autorità ,  che 

quafi  non  le  mancava  ,  che  il  titolo  del  Principato  \ 
In  ^8nInfe§nì       8#  Nell'anno  1 3 84.  i Fiorentini  ricomprarono  Arezzo^ 

B  Cor. ari,  1 197-  9*   E 
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9.  E  per  Io  fteflb  mezzo  s'impadronirono  di  Cortona  ,      Firenze 
che  loro  hi  venduta  vedo  il  tìiie  dello  ftcflb  Secolo  da  La-    9  1  Aib.pl?. 
dislao  J\e  di  ^Napoli .  w- 

io.  Nell'anno  1403.  comprarono  ancora  la  Città  di     io.  B.Cor.  **. 

Pila  ,  già  Repubblica  delle  più  intigni  d"  Italia  y  daGabriele  T4°s- 

■\i  r         -  Bracciolin.  ann. 

Vilconti.  MOJ. 

11.  Enel  141  8.  Livorno  da' Genove/i.  Guicciard.  ££.2. 

12.  La  Città ;di  Volterra  neiranno  1430.  rivoltatali  ai  an"t'  2^  *  . 
Fiorentini ,  fi  levò  dalla  loro  ubbidienza  colle  armi.         /.  f.an.  1418; 

13.  Ma  poi  feguita  la  pace  a. loro,  nuovamente  fi  fot-  ***  LAib.^^. 
topol'e..  jh  L.Alb.iw- 

14.  Nell'anno  1494.  la  Città  di  Pi  fa  coll'ajuto  delle^  «4-  Nardi  Igor. 
armi  *'  Carlo  V1IL  %£  di  Francia  feoffe  parimente  il  gio-  tlV.ll  4' 
go  de'  Fiorentini ,.  Guicciard.  /.  io. 

1  j.  I  quali  nell'anno- fufleguente  perdettero  eziandio  LÌ^  Qaicciard. 
Montepulciano  ,.  che  loro  fu  occupato  dai  Sanefi  •  nb.l. 

1 6.  Ma  quefte  perdite  furono  riparate  nel  Secolo  fufle-  l6t  Narcil  l'  4é 
guente,  colla  ricuperazione  fatta  di  Pilanell  anno  1 5" 09.     Guicciard.  /.  io. 

17.  E  con  quella  di  Montepulciano,chefulora  rendu-  L.Alb< 
te  da  Paolo  Petrucci  allora  Signore  di  Siena ..  y4# 

18.  Finalmente  la  Città  di  Firenze,  con  quante  Città  18;  L.Alb./^ 
dalla  medefima  dipendevano,  neiranno  1 5:3  o.  venne  in  * 
potere  della  Cala  Medici  ;  il  primo  della  quale ,  che  fin 
^noreggiolla  col  titolo  di  Duca  fu .  Aleflandro  ,  *a  cui  nel 
1537.  fuccefle  Colmo  I.  il  Grande  fua  Agnato  y  gloriola 
Afcendente  de'  Gran  Duchi  di  Tofcana  d'oggigiorno  . 

19.  Quelli  nell'anno  1  557.  accoppiò  al  fuo  Dominio  19.  Malevola 
la  Città  di  Siena,  con  alcune  altre  Città  di  Tofcana  ,  le .  A*./.»01"»-1"' 
quali  dalla  medeiima:  dipendevano  .  l 

20.  Inoltre  egli  accrebbe  ornamento  allo  ft'eflb  Domi-  clmm^lìr/plt 
nio  col  titolo  di  Gran  Ducato  ,  ch'egli  ottenne  nell'anno  489. 

1  569.  dal  Pontefice  S.  Pio  V+ 

2 1 .  I  SuccefTori  di  Colmo  ilGrande  fono  ftati nell'an-  2T-  Gòtho£/&. 
no  1574.  FrancefcoL  nel  1  587-  Ferdinando  I.  nel  1609.  Morer,A'  i:ui 
Cofmo  li.  nel  1 62 1 .  Ferdinando  II  ..e  nel.  1 670.  Cofmo  III. 


42. 


'oggidì  Regnante 
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Firenze  „ 
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25.  Montfaut. 
B'tar.ltal.c.  zj. 
UDelices  d'It.M. 
Morer.  Florence. 
L.  Alb. 
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*m  Le  Arme  de'  Medici,  Gran  Duchi  di  Tófcanà,  fono 
■d'oro  a  cinque  Torte  ,  o  Palle  di  roffo,  in  orlo  ,  o  cinta—*, - 
formontate  da  una  fefta  d'azzurro  caricata  da  tre  Gi^li 
d'oro  .Quelle  di  Firenze  fono  d'argento,  ad  un  Fiore  dì  Gi- 
glio [piegato  dì  roj]b . 

23.  Firenze  Città  Metropoli ,  e  Capitale  della  Tofa- 
na, è  fituata  fui  .fiume  Arno  ,  il  quale  la  divide  ìtl^ 
due  -parti  dif uguali ,  unite  per  mezzo  di  quattro  bei  Ponti  di 
marmo  .  Le  fue  belle  Contrade  lubricate  di  pietre  larghe^* 
ifuoi  Palazzi  font uofi ' ,  le  fue  Chi  e  fé  magnifiche  ,  e  tutte  le 
Cafe  molto  adorne  ,  le  anno  acquiftato  il  nome  di  Firenze  la 
Velia . 

Il  principale  de"  fuoi  Palazzi  e  quello  de"  Pitti ,  ove  abita 
il  Gran  Duca  .  Quefio  oltre  alla  propria  magnificenza  ,  ed 
al  prezzo  ,  e  rarità  de'  fuoì  mobili ,  ha  congiunti  belli /fimi 
Giardini,. 

L'altro  più  fontuofo  è  .il  Palazzo  dello  flejfo  Gran  Duca> 
detto  il  Palazzo  Vecchio  .  Si  ammirano  nella  dì  lui  Piazza 
le  f amo  fé  Statue  di  Ercole ,  e  di  Cacco,  opere  del  Bandinella , 
la  bella  Sabina  rapita  da  un  Temano ,  di  Giovanni  da  "Bolo- 
gna ,  il David  de  di  Michelangelo  ,  la  Giuditta  del  Dona- 
tello ,  ed  inoltre  il  Perfeo  di  bronzo  del  Cellino ,  e  la  Statua 
eque/Ire  di  Cofmo  L  parimente  di  bronzo ,  del  fuddetto  Gio- 
vanni daBologna  .  Entrandofi  nel  Palazzo  s'incontrano  mol- 
te Sale  grandi  tutte  ripiene  di  fatue  ,  di  pitture  ,  d'oro  9  di 
gemme ,  di  mobili  prezio fi ,  e  di  altre  rarità  ,  che  fonopro^ 
digj  dell'arte  .  Vede  fi  principalmente  la  grande Galleria^ 
ben  lunga  400.  piedi,  egregiamente  dipinta,  &  adorna  nelle 
due  parti  laterali  da  due  file  di  Statue  ,  e  di  "Bufi per  lau> 
maggior  parte  antichi .  Le  più  confiderabili  fra  le  Statue^ } 
fino  la  Leda  accapezzata  da  Giove  ,  il  Bacco  antico,  accom- 
pagnato da  una  Copia  di  Michelangelo ,  che  non  cede  punto 
all'Originale ,  la  Giulia  figlia  d'Auguflo  ,  la  Pomona  ,  la 
Venere ,  la  Diana  ,  l'Apollo  ,  il  Paefano  ,  che  ferìfee  il 
Cignale ,  li  Bufi  degli  Irnper  adori  fino  a  Gallieno  ,  fopra-* 
tutti  quelli  di  Adriano ,  dì  Pertinace  e  di  Severo  ,  una-* 

Sta- 
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Statua  non  finita  di  'Bruto  &c.Qucflc  fono  tutte  co  fi  maraui-  Articolo  63 
glioj'e  y  via  vi  è  ancora  molto  più  da  ammirare  nella  gran  Sa-  Firenze  ♦  ' 
la  ottangolare  ,  che  fi  chiama  la  Tribuna .  ^tion  v'ha  co? al- 
cuna in  q ut fio  luogo  y  che  non  fa  d'un  gran  prezzo  ,  c^ 
■d'una  bellezza  fingolare .  Vi  f  conferva  un  Diamante  d'una 
gr  olezza  fraor  din  aria  y  che  pefa  1 3  9..  carati  y.e  mezzo .  Vna 
Tejla  antica  di  Giulio  Cefi  are ,  fatta  d'una  fola  turche  fa  ,  è 
grò  [fa  com'un  uovo  ;  una  gran  Tavola ,  ed  uno  Scrigno  inter- 
nati di  diafpri  orientali  ,  calcedonìe  ,  rubini  ,  topazj  , 
ed  altre  pietre  preziofe.y  un' Armario  pieno  di  Vafi  d'agata  y 
di  lapis  lazolo  ,  dì  cri/tallo  di  %occa ,  tutù  guarniti  d'o- 
ro \  e  di  gemme  \  un  Globo  cele/le ,  le  di  cui  felle  fono  altret- 
tante gemme  ;  le  Forze  d' Ercole  tutte  d'argentomafficcio  &c. 
Fra  le  pitture  non  vi p  vedono ,  che  quadri  fcelti ,  0  per  dir 
meglio  y  i  capi  d'opera  de"  più  eccellenti  Pittori .  Fra  le  fatue 
nulla  fi  può  vedere  di  più  perfetto  .  Sono  tra  quefie  le  fei  Sta- 
tue Greche ,  li  due  Lati. a  tori  yil  Paefano  ,  xhe  mofìra  di  a- 
guzzar  la  falce y  in  afcoltando  la  congiura  dì  Catilinay  il  Fau? 
no  y  il  Cupido  y  che  dorme ,  le  due  Veneri  alte  circa  feì piedi , 
the  fono  di  marmo  bianca.Tuttje  quefle  Statue  fopravvanzam 
quanto  mai  fipofj'a  dire  :  ma  ve  n'ha  ancor  una ,  che  lefupera 
tutte .  Sila  è  lafamofa  Venere  de"  Medici  y  la  quale ,  feconr 
do  V opinione  di  molti ,  è  il  più  beliorpo ,  e  la  più  beli 'ope- 
ra ,  che  fa  nel Mondo.  Quivi  finalmente fi vede il  copio fo ,  è 
rari  (fimo  Mufeoynel  quale  fi  conferà  ano  qua  fi  tutte  le  .Meda- 
glie antiche  ,  e  fra  quefie  le  più  fcelte  ,  e  fingolari . 

V fendo  da  queflo  maraviglio  fa  Palazzo ,,  fi  vedovo  in  uno 
de  fuoi  portici  molte  altre  fatue  ,  e  fra  quefle  le Jlimatiffi- 
me  di  Giuditta  col  Tefchio.  d'Oloferne ,  dì  Perfeo  col  Tefchh 
di  Medufay  ambedue  di  bronzOy  e  tre  Figure  formate  d'unfol 
marmo .  Nella  Piazzavi  è  una  bella  Fontana  adoma  di  al- 
tre fatue  ♦  .-      ■  , 

JLiChiefe  principali  di  Firenze  fono  la  Metropolitana* 
detta  S.  Maria  de'  Fiori ,  fontuofi/fima ,  benché  d'architet- 
tura Gotica  •  Michelangelo  Tìuonarotì  foleva  ammirarvi  due 
cofe>  la  Cuppola  $  ed  il  .Campanile ..  Isella  Piazza  vi  è  il 

A  a  %at- 
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Articolo  63.  Bat  tiferò,  che  altre  volte  era  Tempio  di  Marte  .  Vi  fona 
Firenze^     akune  ottime  Statue  >  e  molte  curiofìtà  vfra  le  altre  tre  Por- 
te di  bronzo  d'una  bellezza  jlr aordinaria  *  \ 

La  Chiefa  di  S.  Lorenzo  è  famofijjlma  per  due  coje  ;  la  pri- 
ma è  la  Cappella  ,  ove  fono  i  fepolchri  de'  Gran  Duchi ,  e** 
la  feconda  la  "Biblioteca .  La  Cappella ,  difegno  di  Michelan- 
gelo y  è  di  figura  ottangolare-,  tutta  fabbricata  di  marmo 
colle  muraglie  incrofìate  di  diafpro  .  Vna  delle  faccie  è  de- 
f  inaia  per  l'altare ,  V  altra  per  la  porta  ;  nelle  altre  fei  vi 
fono  fei  fuperbi/fime  Tombe  di  porfido  ,  di  granito  orientale  > 
e  di  altri  marmi  de"  più.prezìofi ',,  fiopra  le  quali  fi  devono  col- 
locar e  in  fei  grandi  nìcchie  di  marmo  nero  yle  fatue  de"  Gran 
Duchi  y  II  tutto  è  formato,  di  belli ,  e  ricchi  marmi  con  tale 
magnificenza  ,  ed  artificio ,  che  potrà  dirfi  quefia  Cappella > 
terminata  che  fa  ,  la  pia  bella  y  e  maeflofa ,  che  fa  in 
Italia ., 

La  "Biblioteca  dì  S.  Lorenzo  ì  f amo  fa  per  li  manuferitti ', 
che  vi  fono  in  grandi /fimo  numero  ,  e  d'una  rarità  fingol  are* 

Le  altre  Chiefe  principali  fono  Sé  Maria  Rovella  de"  Do- 
menicani j  l'Annunziata  de"  Serviti ,  la  di  cui  Piazza  è  ori- 
nata della  celebre  Statua  Equefre.  del  Gran  Duca  Ferdi- 
nando y  S*  Croce  de'  Conventuali  f  fuori  della  quahè  il  Se~ 
polcro  di  Michelangelo  ,  confida -abile  principalmente  per  lo 
di  lui  Bufilo  y  e  per  le  tre  Statue  della  Pittura ,.  Scultura^  y 
ed  Architettura  *  Sono  a  quefie,  tre  Chiefe,  congiunti  tre^» 
Conventi  infìgni  •  S'aggiungono  a  quefie.  le  altre  Chiefe^ 
dì  S.  Michele  ,  di  S.  Spirito ,  e  molte  altre ,  che  troppo  m* 
allontanarebbono  dalla  brevità  col  foto  accennarle  ;  come  ah 
tre  ù  fé  fi  volere  far  menzione  de"  Palazzi  magnifici ,  che  ren*> 
dono  adorna  quefia.  Città  » 

Firenze  è  a jf  curata  da  tre  Cittadelle  y  la  prima  fabbri^ 
tata  da  Ale ff andrò  primo  Duca,  con  cinque  ha f  ioni  \  lafecon* 
da  da  Co  fimo  per  tener  in  fogge zione  la.  Città  \  e  la  tèrza fat~ 
ta  a  fella  di  fei  punte  da  Ferdinando  L  r 

Ha  dato  quejla  Città  alla  luce  li  Sommi  Pontefici  Leone  JK 
miranna  *f%»  Clemente  VIL  nelV anm  ifzj*  Clemen-*. 

te 
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te  Vili,  nel  \  j  92.  £*#*«  Jfó  nel  160$  .e  Urbano  Vili,  nel 

Articolo  64.  Articolo 64. 

Z^  C/Vtó  <#  P/A ,  ?  f*$i  di  Viftoja .  nfi<4*. 

1 .  T     A  Città  di  Pifa  >  la  quale  fu  già  fottopofta  all'an-     a .  -Sigon. *«*. 
J /  tico  Marchefato  di  Tofcana  ;  8"7, 

2.  Poftafi  dopa  varj  accidenti  in  libertà  ,  fu  Repub-    2. 
blica  famafiflìma . 

3.  Infino  atanto  che  nell'anno  1 182.  Ugolino  y##  GV-    ?•  &.Alb.p*j. 
ta^i/fc?  le  ne  rendè  Signore  . 

4.  E  dopo  di  lui ,  che  fu  dai  Pìfani  fatto  morire  di  fame        .    „  .  . 
w»  MM  ifuoi  figli  nel  fondo  d'una  Torre  ,  vi  fignoreggiò 
Uguccionc  della  Faggiuola.  V:.-  \     ^  B  Cor<  amit 

y.  Dipoi  quefta  Città  fu  infieme  con  Piftoja  nell'anno  i*i8 
132  8.foggettata  daCaftruccio  Caftracani  Signore  di  Lucca  ^^{iTìi  p/- 

6.  Dal  di  cui  Dominio  fottrattefi  poco  dopo  ambedue,  faaan.^is. 
Pifa  fu  comandata  nuovamente  da  diverfi  fino,  all'anno  Salvi /i?.  rf/ P//?. 
1 3  99.  ch'ella  fi  diede  a  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  Duca    /'Tronci  ivi . 

di  Milano*  Bracciólin.  4M. 

7.  Nel  140).  fu  venduta  da  Gabriele  Maria  Vifconti  ^uìc'ciard.  7.*. 
alli  Fiorentini .  B. Cor.  w*.-i 399. 

8.  Sotto  i  quali  ella  rimafe  fino  all'anno  1494.  che  al-  g7'^^^ 
filtita  dalle  armi  dì  Carlo  VHhUfe  di  Francia^  fi  fottrafie    Guicciard.  /.  *.' 
da'medefimi.  t?,-1t°i;.  a. 

A>r  n,  ..    _.  .    .  ~.  Tronci,  Giultin. 

9.  Ma  nell  anno  1509.  li  Fiorentini  nuovamente  la— >  /.  y. aw.^oy. 
Soggettarono .  *•  i^ux.'?.  IO* 

i--  /•  v     j»  tu  ..  ^  i»    Nardi //&-.  4.  ««//. 

io.  Firenze  paiso  dipoi  nellanno  1 5*3  o.  111  potere  di  l7po# 
Cafa  Medici ,  come  fi  è  detto  ,  e  la  Città  di  Pifa  vi  pafsò  L.  Mb.pag.17n 

eziaildio-       ,     .    1  i"  :  „   ?Sfi 

1 1 .  Come  altresì  Piftoja  ne'  medefimi  tempi ,  oltre  all'  p*£.  489-  # 
altre  Città ,  che  ubbidivano  ai  Fiorentini .  7  V',S^vi  pm  u 

12.  Le  Arme  di  Pifa  fono  di  ro  fio  ad  una  Croce  pomet-    12.  Ughel.f.3. 
tata  d'argento  .  **&  &*• 

Aa  2  13. 
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Articolo  64. 
Pi  fa    c^  1 3  •  Di  Piftoja  fono  fcaceate  d'argento ,  e  di  roffo . 

Pìllola  •  1 4*  P^'a  ^  ^ltta  Arcivcfcovalc ,  ed  Accademia  nell 

1?.  Ughe.l.M.    Tofcana  .  Il  Fiume  Arno  le  palla  nel  mezzo ,  ed  in  lonta- 
J$&  *****       ,,    nanza  di  poche  miglia  sbocca  nel  Tirreno . 
hiìt.  <?! lCe$i  Quandi  fu  Repubblica  fu  affai  potente  ,  fpecialmente  per 

Monoonys*»».  mare  j  effendo  che  oltre  alla  Sardegna ,  ch'ella  t  alfe  dallc^ 
Boudrand  Vi/a.  man'1  ^ei  Saraceni  y  come  fi  è  detto  in  queflo  libro  all'Artico- 
la 10. ,  ella  e fp ugnò  Cartagine ',  fa v  torni fé  le  IJ ole  Sale 'arù , 
diede  valevoli  ajuti  ai  Crifliani  d'Oriente ,  e  fece  molte  altre 
glori  e  fi  (fimcìmprefe i  £/#  </#/#  alVaùcano  un  Pontefice ,  £#? 
/#  Eugenio  III. ,  ?</  un'altro  in  lei  è  morto  ,  £#£  /#  Grego- 
rio vu . 

Le  cofe  più  fingolari ,  che  vi  fi  enervano  fono  II  Duomo  y 
'il  Haiti  fero,  il  Campanile ,  ti  Cimitero,  il  Mufeo  pubbli- 
ca y  il  Giardino,  dei  Semplici,  il  Palazzo  del  Gran  Duca,  con 
quelli  della  Gì  ufi  zia  ,  de"  Cavalieri  di  S.  Stefano  ,  e  coil~* 
molti  altri  Ediftcj  così /acri ,  come  profani . 

Il  Duomo  ha  le  porte  di  bronzo  di  un  fuperbo  lavoro,  e^> 
inoltre  egli  è  adornato  da  alcune  nobili (Jimepitt tire  .  Fuori 
del  me  de  fimo  vedefì  fovra  di  una  Colonna  unVafo antico di 
marmo  bianco  formato  a  ba(firilicviyd'  una  fcultur  a  ammira- 
bile \  come  altresì  vede  fi  un  Sepolcro  antico  rotto ,  ove  è fcol- 
pi  t  a  in  b  adorili  evo  infiori  a  di  Domiziano  y  che  ammazza  il 
Cinghiale  :  una  delle  antichità  più  filmate  d'Italia. 

La  terra  del  Cimi  te  rio  è  dì  Ter  rafani  a <x  e  dicona  r  che 
fpolpi  i  Cadaveri  in  z^.ore  * 

Dietro  al  Coro  del  Duomo  è  il  Campanile  ,  Egli  è  una~> 
-Torre  dì  otto  ordini  di  Colonne  ,  le  une  fopva  le  altre  -f  e_> 
la  maraviglia  della  fua  architettura  fi  è  ,  che  tutto  l'edifi- 
cio pende  talmente  da  una  pari  e,  che  pare ,  che  vaglia  cade- 
re,. Fu  fabbricato  nel  1  iq^.da^ofcueto  Delie  bla  Arehltet- 
\.  io  Greco  ,  colla  Cbiefa  ,  e  col%atti/ìero. 

Il  Giardino  de '  fcmplicl ,  eia  Galleria ' ,  a  Mufeo  Pub- 
blico ,  fono  curia/ita  riguar  devoli .  In  faccia  alla  Chi  e  fa  de? 
Cavalieri  di  S.  Stefano  fi  vede  una  Statua  del  Gran  Duccu* 
•   •-       Ctsfwo  fopra  d'un  pie  defl  allo ,  che  è  molto  filmata  „* 

^  -        i  15-      fi- 


rn    »     '  . 


Capo        VI.  189 

Articolo  &4« 
If.  Piftoja  giace  alle  radici  dell'Appennino  munafer-    pifa>  e^> 

ti  li  fi  cm  urei  ,  celebre  per  la  rotta ,  e  per  la  morte  di  Catilina.       pi  fio]  a. 
Ella  è  Città  antica ,  e  riguardevole  per  molte  nobili  fue  par-    ls,  ughel.  r.  * . 
ti .  I  Longobardi  affai  l'accrebbero  >  fpec'wlmentc De fiderio  ìp')fl\    .» 
ultimo  loro  Re  .  Sono  ufeiti  da  Pijloja  molti  V omini  in/igni ,  r™%  ran     *  °~ 
tra  i  quali  diverfi  Cardinali  y  un  Cino  Sìnibaldifamofo  Giù-  L.  Alb./>^.  $7. 
rifta  ,  un  Sozomeno  IJloricOy  e  f opra  tutti  le  accrebbe  fplendo- 
ve  nell'anno  1 667.  un-Clmente  IX.  Sommo  Pontefice  dell' il- 
luflre  Famiglia  de'  %oj'pigliofi . 

Da  quejla  Città  fi  va  a  Firenze-per  una  larga  ,  e  delizio- 
fa  Valle  ,  abbondante  d'ogni  frutto ,  così  ricoperta  per  ogni 
parte  di  Cafe }  Palaggj  ,  e  Terre  y  che- qua  fi  non  invidia,^ 
alle  celebri  rivière  di  S.Pier  d'Arena ,  0  di  Pofiìipo  . 

Articolo  65.  Articolo  6u 

Lucca  * 

La  Citta  e  Repubblica  tì5LuccA)  e  l'antico* 
Marchetto  diTofiana .. 

r.  '  pLMarchefato  antico  diTofcana,  chiamato  ancorai      r.  sìgoti-ann*. 

X  Mar  che  faro  di  Lucca  ,  conteneva  fotto  di  fé  le_>   887- 
Città  di  Firenze,  di  Pila,  di  Pifloja,  d'Arezzo,  di  Voi-  g^****** 
terra  ,  e  di  Lucca  . 

2.  ti  primo  de'  fuoi  Marcheft  fu  Adalberto  ,  che  n'eb-    Xm  rmedefirm . 
be  il  comanda  l'anno  887. 

5.  Pafsò  dipoi  quefto  Marchefato  nell'anno  945V  ad    3.  Sigon. 
Atone  ,  figlio  di  Sigifredo^  Conte  di  Parma  ,  che  fposò  II- 
degarde  unica  erede  di  quefto  Dominio  . 

4.  Il  Succeflòse  di  Atone  fu  nell'  anno  967.  Tedal-    4,  Sigo*. 
do  ; 

5.  Al  quale  nell'anno  9 So.  l'Imperàdore  Ottone  IL    r.  M.  Equico- 
conce  ile  in  feudo  la  Città  di  Mantova  .  £ Ali*  *«&.*«• 

6.  A  Tedaldo  fuccefle  Bonifazio,  ed  a  Bonifazio  nel!'  sigon/ 
anno  1052.  Matilde  f uà  figlia.  .6:  M.Equicola 

7.  La  quale  perduta  Mantova,  che  Iefuprefa  con  al-  CatueLM./^. 
tre  Citta  dall'Imperadore  Enrico  III.  nel  *oqi.  d-z*         .   , 

*  ©  7*  M.Equicola 


2. 


ivi 
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^rticolqéf. 

Lucca  .  s*  ^*  ricuperò  nel  1 1 1 4. 

8.  fcqmc  rw.  ,    9*  E»  finalmente  vertuta  a  fiancare  nell'anno  in  y.  una 

9.  Fquicoia  ivi  p^rte  del  di  lei  Stato  ,  cioè  il  Patrimonio  di  S.Pietro  &c. 
^ante./.  i.p.  »  pervenne  alla  Chiefa  Romana  in  vigore  del  fuo  tefta- 
Guìccmrd. /.  4«    mentp  ♦ 

10.  io.  li  refUnte  fi  pofe  in  libertà ,  dopo  diverfi  altre  vi* 
ccn&e  « 

11.  Giuftinìan.  ii.  La  Città  eli  Liiccacorfe  laftefla  forte  fino  all'an- 
I4.anrj.1116.  no  IjI6/11el  quale  Caftruccip  Caftracani  laibggettò , 
i]z°.  '    '      '  ftfflÓtGtQP^  VgMc{QW  della  .faggiuola.  >  che  vi  comanda* 

L.Mb.pag.p.     yg  % 

s'cor-X^i».  i?«f  Né  fola  di  L^cca  s'infìgnori ,  nu  di  Pifa  ancora , 

SaUip'ii.s.a».  diPiftpja ,  e  d'altre  Città  ,  j  Terre  yfpecialr^ente  nella^ 

lìlSt  Lunigiana . 

13.  Stivivi .  jj.  Morì  Caftruccio  nell'anno  13x8.  e  allora  le  Città 
A1 ■■'  ftSSl3  '  tutte  ,  le  quali  da  lui  dipendevano  ,  difcioltefi  dal  nuovo 

giogo  ,  xorfero  nuovamente  diverfe  vicende. 

14.  L.Aib.iv/.       14.  Lucca  pafsò  in  .diverfi  tempi ,  e  per  diverfi  mezzi 

in  potere  di  Geraldo  Spinola,  diMaftino  della  Scala,  e 
jiel  1400.  di  Paolo  Guinigi. 
iy.  LAtb. ivi.       15*  Finattantochè  nell'anno  1439.  ottenuta  dall'Ima 
Hofinan.l«c«.    perio  la  libertà ,  in  quefta  anche  oggigiorno  fi  confer- 
va. 

16.  U"!iei.M.  l&-  Quefta  Repubblica  ha  Io  Scudo  d'azzurro,  a  due-* 
W.704-  cotifle  d'oro  pofte  in  banda ,  ira  le  quali  è  la  parolai 
p.  Du  Val.          Libert as  parimente  d'oro  ... 

17.  Deiices  <\*  17.  Lucca  è  u,na  Città  affai  forte  fituat a  nel  me  zzo  di  una 
ìtalv  u6,  a,  fertile  pianura^  circondata  da  Colline  delizio  Ce  *  Le  Tue  Con* 
£audra-nd4w<*  tr ade  fono  larghe ,  diritte  ,  e  ben  laflricate .  Le  Piazze^* 

fpaziofe  y  e  quadrate  ,  .<£*?  adorne  di  nobili  Edifìcj  .  /  3^#ft 
r apeni  delle  mura  fono  ricoprii  di  fpeffi alberi ,  :f  ben' or- 
dinati ,  ftìtf  fervono  di  deliziofo  pajfeggio  a"  Cittadini  ..  jL# 
Chiefa  Catedraley  dedicata  a  S.  Martino >  è  molto  grande ,  e 
d'una  bella  architettura .  Vi  fono  alcune  pitture  infigni  ; 
fra  le  altre  una  Cena  delTintoreto .  Si  vede  fitto  il  Portico 
m  bafforilievo  di  marmo  di  Niccolò  Pi  fino ,  .che  molto  viene 

filma* 
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filmato  .  Oltre  al  Duomo  vi  fono  in  Lucca  molte  altre  Chiefe   Articolo  6  ? 

figuardevolì \  La  "Biblioteca  è  ricchijfim'à  dimanufcritti .        Lucca. 

tra  i  Palazzi  ,  quello ,  della  Repubblica  è il  pia  magnifico ,. 

Ve  ne  fono  alcuni  altri  ben  degni  di  confider azione  ,  cornea 

altre  ù  la  Pubblica  Armeria  ,  la  quale  è  ben  fornita  . 

Vicino  a  quefla  Citta  dalla  parte  del  mare ,  ìtedònfìi  Vc~ 
fligj  d'ufi  Tempio  ,  che  fi  crede  efjere  flato  confacrato  ad  Er~ 

cole  •  Nel  di  lei  Territorio  vi  fono  de"  "Bagni  caldine falute- 

voli  \ 

C    A .    P    O         VII. 

Del  Ducato,  di  Mantova  y  e  dello  Sta  fa 
diSavoja. 

tf.  I-  Dei  Ducato  dì  Mantova r.. 

Continuazione  degli  Artigoli, 

Articolo  66.  Là  Città  ,;  é  Ducato  di  Mantova  . 

Art.  67.  La  Provincia ,  é  Ducati  di  Monferrato  ^ 

jj.  II.  Della.  Stato  di >  Savoia. 

Articolo  68.  Le  Città  ,.  e  Marchefatl  di  Salùzzo ,  e-* 
di  Ce  va. 
Art.  écj.  LàCittàdiTorifto,  ed  il  Piemonte  pro- 
prio . 
Art*  70*  Èa  Città  di  Su&>  e  di  Aofta /.  è  general- 
mente, jco  Stato  demaGa^a.  Rsàls  di  Sa- 
voja  in  Italia  . 
Art.  5-3 .,  La  Città ,  e  Contea  di  Nizza  % 
Vedi  agli  Articoli  40.  e  41.  le  Città ,  e  Contee  di  Ver- 
celli, ed'Afti,  ^   ' 

ISTRU- 
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li  grimo  Fiume ,  che  fi  ritrova  in  quefto  Capo,  fi  è  la 
~  Città  di  Mantova .  Quefto  Fiume  nell'anno  9 Sol 
,  sunifce  a  quello  del  Mar  chef ato  di  Toscana  per  con* 
ceffone  Imperiale  :  come  dal  Segno  ivi  annejjo  fi  ve- 
de.  TSLel  109,1.  egli  ne  viene  f eparato  afor^a  dar- 
mi daUlmperadore  Enrico  JU.  y  e  nei  1 1 1 4.  vi  fa 
ritorno.  Uf c'itone poi  di  nuovo ,  fi  pone  in  una  fpecig 
di  libertà  5  come  dalla  parola  LIB.  a  lui  Jovrapo- 
ftafi  comprende ,  fino  al  1  zzo.  in  cui  paffa  per  un 
Laghetto ,  ove  firitto  Sordello  de  Vilcoati,  il  che 
dinota^  che  Mantova  pafto  in  potere  di  coftuì:  co- 
me altresì  nel  1274.  andò  in  potere  de  Bonacolfi, 
e  finalmente  nel  132.8.  terminò  fitto  il  Dominio  de 
Gonzaga,  il pvìmo  de  quali  fu  Luigi. 
2&el  143  3.  viene  d  Fiume  di  Mantova  coronato  d'una 
Corona  Marchionale ,  vicino  alla  quale  è  una  Ma* 
no  Imperiale  $  il  che  efprime  /erezione  fatta  daW 
Imperadore  di  quefta  Città  in  Marchefato.  TSLel 
1444.  efcono  da  quefto  Fiume  alcuni  TtyifcelH  >  che 
fono  li  Vrincipati  di  Botolo,  di  Ifydigo,  e  di  Ca- 
ftiglione.  TSLel  15 19.  ri  ef ce  uri  altro  Fiumicello^jche 
fi  è  la  Famiglia  di  Gudftalla.  2sLel  1530*  viene 
il  Fiume  di  Mantova  coronato  d'uri  altra  Corona  , 
che  è  Ducale,  vicino  alla  quale  è  uri  altra  Mano 
Imperiale  $  il  che  dimoftra  l'erezione  fatta  dalF Im- 
peradore del  Marchefato  di  Mantova  in  Ducato. 
Wrf  1533.  s  aggiunge  a  quefto  Fiume  uri  altro  Fiume 
affai  riguardevole  ,  che  è  la  Provincia  di  Monfer- 
rato, per  via  ài  Succejftone  a  cauja  di  Donne ,  e  per 
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■  Concezione  Imperiai?)  come  fi  dif cerne  da  fegni  ivi 
annejjt.  TSLel  1631.  una  parte  del  Fiume  del  Mon- 
ferrato va  nel  Fiume ,  0  fia  Dominio  di  Savo'ja . 

Articolo  66. 
La  Città  e  Ducato  di  Mantova  dal  Secolo  X. 


Q^; 


Uefta  Città  fu  conceffa  dall'  Imperador  Otto- 
ne IL  nell'anno  980.  a  Tedaldo  Marchefe  di  To- 
fcana  . 

2.  Al  quale,  a  Bonifazio  fuo  figlio ,  ed  a  Matilde  fi- 
glia di  Bonifazio,  ella  ubbidì  fino  all'anno  1091,  in  cui 
tu  prefa  dall'Imperadore  Enrico  III. 

3 .  Ricuperata  da  Matilde  nell'anno  1 1 1 4.  le  ubbidì  fi- 
no alla  fua  morte ,  che  fegui  nell'anno  1 1 1  y. 

4.  Dopo  Matilde  fi  polè  Mantova  in  libertà  . 

?.  E  vi  fi  mantenne  fino  all'anno  1220.  nel  quale  Sor- 
delio  de'  Vifconti  di  Coito  di  lei  s'infignorì  • 

6.  Mancato  il  Vifconti ,  li  Bonacolfi ,  il  primo  de'  qua- 
li fu  Pinamonte  ,  fé  ne  fecero  Tiranni  nel  1 274. 

7.  E  la  loro  tirannìa  continuò  fino  all'anno  1328, 
in  cui ,  ucclfo  Paparino ,  Luigi  Gonzaga ,  prefe  col  fa- 
vore del  Popolo  l'animiniftrazione  di  quefta  Città  ,  eh' 
egli  trafmife  a  i  Succeflbri  • 

$.  Quelli  riebbero  dalV Imperio  il  titolo  di  Vicarj^e  furo- 
no nell'anno  13  6 $.  Guido  ;  nel  1369.  Luigi  ;  nel  13  .♦ 
Francefco  ;  nel  1407.  Giovanni  Francefco * 

9.  A  favore  di  cui  nell'anno  1433.  Plmperadore.iSVg//^ 
mondo  ereffe  Mantova  in  Marchefato  ♦ 

io.  Nell'anno  1444.  mancato  Giovanni  Francefco  ,  e 
divifo  il  di  lui  Stato  tre?  figli ,  Lodovico  reftò  Marchefe 
di  Mantova ,  Carlo  ottenne  il  Principato  di  Bozolo ,  Gio- 
vanni Lucido  ebbe  %odìgo ,  ed  Aleffandro  il  Principato 


Articolo  66. 

■Mantova  . 


i*  SIgon.  antri. 
p8o. 

M-  Equfcob  dal 
Veto/tf.i. 
L.Alb.pag.tft. 

a.  Gli  naedeiì- 
mi  . 


?•  Gli  me  defi- 
nii. 

4-  L.  Alb.  ivi. 
S.  L.  Alb.  ivi* 

6   M.  Fquicoh 

/  rfz, 
lì   Cr-r. 

Hot  min.  Uat. 
1  M. Fquic.  Li. 
L.  -ilb,  pàgitfi, 
Morer.  Mantcù?. 

%-LoCchiCctnp. 
ifior. 

Mor.  Matrtou*  . 

9  L.  Alb. 
Morerf/w, 
M  Eqaìcol.  /.  z. 

io.  Lean.  Alb, 
Moreri  tèi  • 


di  Caftidione  • 


Bb 


1 1 .  Sue- 
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~  Mantova  ll  '  Succeffero  a  Lodovico  nel  Marchesato  l'anno  1 47  8- 

w,  tokcomp.  Ferdinando,  ranno  i484.Francefco,  e  Tanno  1  fi  9.  Fe- 
»'#.  .  derigo  . 

Aid»wWMorCn       I2#  Nel  qual  tempo,  traffero.  la  loro  origine  i  Principi 

dìGuafìalla  . 
m.  jl .■  Alb.  j^#  Indi  il  Marchefato  di  Mantova  fu  eretto  in  Duca- 

to nell'anno  1  530.  dall'Imperadore  Carlo  F7a  favore  del 
fuddetto,  Federigo  j 
14.  Morsi-I  *4*  U- quale  dopo  Tanno  1 5*33 •  acquiftò.  altresì  la  Pro- 

Monferrato         vincia  del  Monferrato  per  via  di  donne,  e  per  concezione 
dello.  Hello  Iniperadore  ,  dopo  la  morte  di  Giovanni  Gior- 
gio Paleologo  ^ 
rf.  Mor  ri .  1 5.  I  Duchi  di  Mantova  dopo  Federigo  furono  nelTan- 

LoiXxcwp.i/i.  *i<>i5'4o.FrancefcoI,  nel  1  549.  Guglielmo  ,  nel  1^90. 
Vincenzo  ,  nel  1.61  5*  Ferdinando  Cardinale  ,  nel  162,6» 
Vincenzo  IL  dopo  il  quale  nell'anno  1 628,  Carlo  Duca  di 
Nivers  s'impadronì  del  Ducato:  il  che  fu  cagione  di  mol- 
te guerre  fra  VImperadore ,  e  quefto  Duca  ,  foftenuto  dal  Re 
di  Francia ,  fino  all'anno  1 63 1 ,  in  cui  fegati  t  a  la  pace,  V  Im- 
peradore inveftì  Carlo  dell'i  Ducati  di  Alan t ava  e  di  Mon- 
ferrato . 
16  Lofc.Compi       16.  Nello  ftefs'anno- 1631-.. una  parte-  del  Monferrato 
^*  fu  accordata  al  Duca  di  Savoja  ,  per  aquietare  diverfe  fu% 

pretenfeni ..  • 

17.  P. DuVal.       17.  I  Succeffori  di  Carlo  fono  flati  nell'anno  163.0, 

Carlo  II.  enei  166 ?..  Ferdinando  Carlo  «. 

18.  Delices  d'  1 8.  Le  Arme  de'  Gonzaglii  fono  d'argento,,  al  la  Croce 
L.  A?i>.  pa?  m*  patente  di  roflb  ,  ed  a  quattro  Aquilotti  neri  agli  angoli  y 
Mor>r«  MantQùe.  beccati ,  e  membrati  di  roffo  * 

1 9.  Mantova  è  fituata  nel  mezzo  d'un  lago ,  che  viene 
formato  dal  fiume  Mincio-,  e  chela  rende  molto  forte .  Lz 
Citta  è  grande  ,  e  ben  fabbricata  ,  ornata  di  molti  fuperbi 
Palazzi ,  e  di  belli  (finte  Chi  e  fé  \-  Le  Piazze  fono  grandi ,  e 
belle  ;  le  Strade  lunghe  y  larghe ,  e  diritte  \  le  f uè  Mura 
anno  circa  4.  miglia  di  giro  ,  e  fono  molto  ben  fortificate*  . 
Sopra  il  tutto  lajua  Cittadella  è  una  Piazza  d'importanza* 

La 
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La  Catedrale ,  architettura  di  Giulio  Romano,  fu  dal  me-  Articoloéó, 
dcjìuio  abbellita  con  diverfe  pitture  di  [uà  mano  .  @*efla*    Mantova  . 
Chic  la  è  ornati(fma  ;  il  '/affitto  è  tutto  indorato  .  Vi  fi  ve- 
de una  quantità  di  buoni  quadri ,  fra  i  quali  i  pm  filmati 
fono  un  S.  Antonio  di  Paolo  Verone  fé  ,  ed  un  S.  Paolo  del 
Par;i:ìggiano. 

Il  Palazzo  Ducale  è  fontuofo,e  ccmodif/itno  .  tigli  e  com- 
patto di  moltilfmi  Appartamenti .  Non  v'era  cofa  più  prezio- 
sa in  Italia  de'  fuoi  mobili  prima  del  fiacco  di  quefla  Citta, 
feguito  nelibyo.  Contuttociò  anche  oggigiorno  vi  fi 'vedono 
molte  fatue  antiche  ,  e  moderne  finiti  ([ime  ,  e  fra  le  cofepm 
fmgoiari  un  Gabinetto  di  curiofitìt ,  ette  uno  de'  meglio  for- 
niti d'Italia.. 

Vi  fono  ancora  intorno  la  Città  molte  belle  Caje  co'  loro 
Giardini  dì  Villa  fabbricate  da  i  Duchi .  Ve  n'ha  una  fra 
le  altre  in  uno  de'  "Borghi ,  che  contiene  molte  celebri  pit- 
ture di  Giulio  Romano  .  Quella  poi,  chechìamafiMarmi- 
rolo  ,  è  devni/ftma  di  tutta  la  con fider  azione  .  Quefia  Città 
fu ,  come%gn'unfa ,  la  Patria  di  Virgilio  ,  ed  inoltre  con- 
ferva le  ceneri  d'un' altro  gran  Poeta  Italiano,  che  è  VAnoflo 
nella  Chiefa  di  S.Gìlle. 

Air.  miglia  da  Mantova  ve  de  fi  il  fontuojo  Moni  fero 
dì  S.  Benedetto,  chiamato  di  Polir  one,de"  Padri  di Monte  Ca- 
lino. In  quejlo  morì  la  Conteffa  Matilde  in  età  dì  69. an- 


ni . 


Articolo  67.  Articolo  67. 

Monferrato. 

Il  Ducato  di  Monferrato  dal  Secolo  X. 

1.  TL  P^o  Signore  del  Monferrato  fu  Merano  Mar-  ^h'm°r' 
l  chefe  diSaluzzo  >  il  quale  ne  fu  inveftito  dall'Ini-  Moreri  s«toJPss% 

,  _  ..,  J.'  Montferrat  . 

peradore  Ottone  nell  anno  907.  %m  MoXQYÌ  Sam 

*    2.  Seguite  le  divifioni  tra' di  lui  figli,  il  Monferrato  ìujpes% 

tOCCÒ  a  Guglielmo  .  3,  Moreri. 

q  Li  di  cui  Succeflbrixontinuarono  fino  all'anno  1306   Momfenat* 

Bb  2  in 


igS 
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Articolo  67. 

Monferrato. 

4.  Moreri  hi  » 

Della  Chiefa-i 

Corona  Reale-* 

di  Savoja  par-  r. 

cap  ?. 

1.  Della  Chie- 

1.  e.  j.  <i»w. 

Hofman>  Monf-. 
fertatus  ai  15-73 
£.  Della  Chie- 
fa. 
Ho  iman  ìw# . 

7.  Della  Ghie- 
fa  ivi . 

P.  Du  Val . 

8.  Moreri. 
Montftrrat. 
Ferrari  Lsx» 


in  cui ,  Giovanili offendo  morto,  Violante  maritata  ne*  Pa~ 
leologi  portò  il  Monferrato  in  quella  Famiglia  . 

4.  Venne  quefta  a  mancare  nell'anno  1533.  inGÌG+ 
Giorgio  ;  e  quindi  il  Monferrato  ,  dopo  effere  flato  per 
poco  meno  di  lei  fecoli  dominato-  dai  Succeffori  d'Alerà- 
no  ,  e  dai  Paleoiogi,  pafsò  nella  Ca(a  Gonzaga  . 

y-,  A  favore  di  cui  nell'anno  1 57  ?.  fu  eretto  in  Ducato 
dall'Imperadore  Aiajfimiiiano  IL 

6.  Ne  reftarono  poicia  i  Duchi  di  Mantova  privi  di  una 
parte  nell'anno  163  1.  in  cui  d'efla  s'impadronì  il  Duca-* 
di  Savoja  per  la  Pace  di  Ghiera  (co. . 

7.  Le  Arme  del  Monferrato  fono  d'argenta,  al  Capa 
di  rotto  . 

8.  Quefta  Provincia  è  fituata  fra  il  Piemonte  ,  il  Mila- 
fiele  ,  e  la  Repubblica  di  Genova  ^  &  fertili ffima  ,  ed  ha 
vicino  amento  Caftelli ,  0  Terre,  fovra  le  cime  dì  Colline  ame- 
niffime, feconde  di  grano,  e  di  vini  di  tutta  eccellenza.  Qmfle 
Colline  verfo  Alba  ed  Acqui ,  s 'avanzano  verfo  Savona  fina 
al  Mondovì  sformando  il  principio  degli  Appennini  .  Gufale 
è  lafua  Città  principale  fui  fiume  Pò  . 

jj.  IL  Dello  Stato  dì  Savoja. 

I     S     T     R     U    Z     I     O     K     E. 


U articolo  70.  affegnato  in  particolare  alla  Città  diSu~ 
fa  5  ed  alla  Provincia  (TAoftà  ,  refta  ancora  affé* 
gnato  in  generale  a  tutto  lo  Stato  cklla  Cafa  Idea- 
le di  Savoja  in  Italia ,  per  aver  cominciato  il  di 
lei  Dominio  in  Italia  da  quefte  due  Signorie.  Ver* 
tanto  lafciando  li  due  Articoli  precedenti  di  Salu^ 
%p  e  di  Torino  y  e  formando  la  prefente  lftr unio- 
ne fopr  a  il  fuddetto  Articolo  )  come  principale  di  que« 
jioVaragrafoy  faliremo  primieramente  collo  Jguardj 
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fopra  il  Fiwne  70.  e  [opra  la  diluì  Lima  fino  al  Se- 
colo VI.  Ivi  fi  vedono  dite  Fiumi  y  il  primo  de  quali 
rapprefenta  la  Città  di  TSU^a  5  {j  il  fecondo  la 
Città  di  Sufa  e  la  Provincia  d *  Aofta  5  ad  entrare 
in  un  Laghetto  dentro  il  quale  e  ferino  \  1.  I  Goti 
alli  Re  di  Francia  :  2. 1  Longobardi  a  Gontra- 
no  Re  di  Borgogna.  Ciò  fignìficay  che  i  Goti  die- 
dero il  primo  Fiume  y  cioè  la  Città  di  TSLi^a  con- 
trafegnata  dal  numero  t.  alli  Tfy  di  Francia  $  e  che 
i  Longobardi  diedero  il  fecondo  Fiume  ,  cioè  Sufa 
iy  Aoflay  a  Gontrano  Ify  di  Borgogna.  TSLelfanno 
613.  vanno  quefìi  due  Fiumi  uniti  infieme  in  im  altro 
Laghetto y  ove  fcritto Clotario  1 L Re  d i  Soiffòns* 
poi  di  Francia.  Ciò  dinota  i Ipajf aggio  di  quefie  Si- 
gnorie in  potere  di  Clotario  IL 
Verfo  il  fine  del  Secolo  VI  IL  il  fiume  di  Sufa  {che  con* 
tiene  ancora  la  Provincia  à p  Aofta)  divifo  dal  Fiu- 
me di  TSLi^ga  y  e  coronato  duna  Corona  Marchio- 
nale,  principia  un  nuovo  corfo  .  Ciò  dinota  y  che  m 
tal  tempo  la  Città  di  Sufa  eretta  in  Mar  che  fato  ^ 
fu  f eparata  dagli  ahri  Stati  ^  che  i  r$e  di  Francia 
po(f e  devano  nell'Italia.  Il  nome  di  Cario  Magno  ^ 
che  fi  vede  al  di  fopra  di  tal  fiume  y  dinota  f  Auto- 
re di  tale  erezione  >  e  dì  tale  fep aratone  j  il  nome 
di  Abbone^  che  fi  offerva  al  di  fono  accanto  il  Fiu- 
me 7  dinota  colui)  che  ottenne  tal  Signoria  j  e  fu  il 
primo  Mar  che  fé  di  Sufa.  Dipoi  il  Fiume  di  Sufa 
-  nel  78  9.  va  in  un  Laghetto^  ave  è  fcritto  Onoria  a 
•  Teodebaldo,  e  fra  quefìi  due  nomi  vi  è  un  tefehio 
di  morte  con  un  anello  .  Ciò  fignifica  5  che  nel  detto 
anno  Onoria  fuc  ceduta  a  quefia  Signori  a  y  la  fìp^fi 

faro: 
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fare  a  Teodebaldo  per  me%%p  del  fuo  matrimonio. 
Si  ve  dono. i  nomi  de*  Succejjori  diTeodebaldo  accan- 
to il  Fiume  di  Sufa^  il  quale  ne  princip)  del  Seco- 
lo XI.  viene  accref liuto  dal  Ducato  di  Torino  .   Fi- 
nalmente nell'anno  1030.  0  32.  tutto  quefto  Fiume 
paffa  in  un  Laghetto  yove  è  ferino  y  AdelaideadO- 
done  Conte  di  Sa voja,  //  che  fignifica  il  pajfaggio  > 
che  fece  tutto  quefto  Dominio  nella  Cafa  Reale  di 
Savoja  per  me%^p  3 Adelaide  maritata  con  Odane . 
Vedonfi  i  nomi  de*  Succeffori  d'Odone  alla  diritta 
del  Fiume .  Quefto  nel  Secolo  XIII.  viene  coronato 
con  una  Corona  Ducale  y  fiotto  la  quale  è  fritto 
Aofta,  il  che  fignifica  l'erezione  di  quefta  Provin- 
cia in  Ducato.  JSlel  1 313.  s'aggiunge  a  quefto  Fiu- 
me la  Città  d Ivrea  :  nel  1388.  quella  di  ISLis^a: 
nel  i486. il Marchefato  di  Saluto  ,  il  di  cui  fiu- 
me torna  di  là  a  poco^  cioè  nel  1489.  ad  ufeire:  e 
nel  1536.  il  Marchefato  di  Ceva^  e  la  Contea  $ 
Àfti  vengono  parimente  nel  Fiume  di  Savoja.  Ma 
nello  ftefis  anno  la  maggior  parte  di  quefto  Fiume  colla 
Città  Capitale  di  Torino,  levata  a  for%a  d'armi  dal 
proprio  letto  5  va  in  potere  di  Francefco  I.  l^e  di 
Francia  :  ne  ritorna  al  primo  flato  ,  che  nel 1562. 
fitto  Emanuele  Filiberto  ,  che  fa  acqui  fio  \  ancor  a 
del  Fiume  9  0  Contea  di  Tenda ,  per  via  d'un  camm 
bio:  come  dalle  due  Mani  aperte  viene  dinotato .  Nel 
1601.  mi  altro  Fiume  vi  fi aggiunge y  che  è  Mar- 
chefato di  Saluto  "per  me%%o  d'altro  cambio ,  e  fi* 
nalmente  nel  1631.  vi  s'introduce  un  C anale  ^  che 
forte  dal  Fiume  di  Mantova  3  e  che  porta  nella  Ca* 
fa  di  Savoja  una  parte  del  Monferrato . 

Ar- 
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Articolo  68.  Articolo  68. 

Saluzzo , 


Le  Città  5  e  Marchefati  di  Saluto  r 
e  di  Ceva  dal  Secolo  X. 


cCcva  • 


i„  TTLMarchefato  di  Saluzzo  fuconceffo  dall'Impera-  ^Moreri^- 
X  dorè  Ottone  L  ad  Alcr ano  figlio  di  firn  Sorella . 

2.  E  vi  aggiunfe  eziandio  il  Monferrato  ..nell'anno  967.  -  Morsri  Sai* 

3 .  Dal  iuddetto  AJerano  derivarono  pofeia  li  Marchefi  luffe s . 
d'Incita  ,  il  primo  de'  quali  fu  Bonifazio  ;  di  Saluzzo  ,  li  *•  Morcri  w  - 
quali  continuarono  in.  Anfèlmo  ;  e  di  Monferrato  ,  li  qua- 

li  cominciarono  in  Guglielmo  * 

4.  Seguì  eziandio  un'altra  divifione  del  Marchefato  di  4.  Moreri /•#• 

»  Della  Chieia_j. 

Saluzzo  dopo  l'anno  1132,.  in  cui  mori  Bonifazio  ;  e  da  p,uc,7. 
quella  tralfero  la  loro  origine  i  Marchefidi  Ceva  ,  il  pri- 
mo de' quali  fu  Anfelmo  :.  diCravelàna,  li  quali  princi- 
piarono in  Ugone  ;  del,  Carretto--,  Savona,  e  Finale  ,  l'au- 
tore de' quali  fu  Enrico  ;  Di  Bufca ,  ch'ebbero  l'origine* 
da  Guglielmo  ;  e  li  Marchefi  di  Saluzzo  furono  continua- 
ti da  Manfredo  :.  oltre  a  "Bonifazio  y  che  fa  Adarchefe  di 
Ccrtemigììa  ,  edOttone  Conte  di  Loreto  \  che  mancati  fenza. 
fgli ,  li  loro  Stati  furono  divi  fi  tra  gli  altri  fratelli .. 
;    ?.  Il  Marchesato  di  Saluzzo  continuò  ne' Di feenden ti    ?.  Mòreri  ivi . 
di  Manfredo  fino  all'anno  i486,  che  il  MarchefeLodovi-  %&#*-  SabM" 
coli,  privato  a  forza  de'  prof  tj  Stati  dal  Duca  diSavoja 
Carlo  I. 

6.  Li  ricuperò  nel  1489.  fatta  la  pace  fra  di  loro  *  6-  Della  Chie- 

■    7.  E  feguitò  a  traimetterli  a'  fuoi  Difendenti  fino  do-    7.^ oèih^òhre - 
pò  l'anno  1  y  52.  che  Giovanni  Luigi,  fratello  del  Marche-  fa/w, 
fé  di  Saluzzo  ,  rinunziò  al  Re  di  Francia  Carlo  IX.  le  ra- 
gioni ,  che  aveva  fopra  Saluzzo  ,  mediante  alcune  altre-» 
Signorie  ,  che  quefti  gli  diede  in  ifeambio  .- 

8.  Finalmente  Enrico  IV*  Re  di  Francia  nell'anno  1601  ..     8.  Della  Chk- 
rìnunziò  Saluzzo  al  Duca  di  Savo/a  Carlo  Emanuele  per  &  i1J'u 
•mezzo  altresì  d'altro  cambio,^  fu  ietti  Contadi  di%re:ffa, 

%aur  • 


Arùcolo68 

Galluzzo , 
e  Ceva. 

9.  Della  Chle 
fa  p.  z.  e.  16, 


10  Della  Chle 
fa  ivi* 

U  t.  Della  Chic 
fa  /©/.. 


12.  Della  Chie 
ia.i'vò 

•i-?.  Della  Chie- 
fa  ivi . 


J4.  Della  Ghie- 
fa  ivi . 


1  f.  Della  Chie- 
fa  ivi . 


i*.  Delia-Chic 
(a  /»/ . 


&7<  'Flacch.G^- 
tieaUt.  z.pag.ió. 

18.  Theamim 
StatSaòaud.f'Z, 


19.  The.atrum 
Stat.Sabaud.t.i. 
Mar  e  ri  Salttjfes. 
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IBaugè  e  Valromei ,  e  della  'Baronìa  di  Gex ,  the  il  Baca.* 
gli  diede. 

9.  Per  ciò  ,  che  riguarda  iJ  Marchefato  di  Ceva .  E<*li , 
come  fi  e  detto,  già  membro  del  Marchefato  diSaluzzo 
nella  divifione  dell'anno  1132.  toccò  in  parte  ad  Anfclmo 
tigno  di  Bonifazio  . 

-       io.  Il  quale  dopo  la  morte  di  Ugone  fuo  fratello  acqui- 
lo eziandio  il  Marchetto  diCravefana , 

•11.  Sidivifero  poi  nuovamente  quelli, d  uè  Marchefati 
dopo  la  morte  di  Anfclmo.  fra  li  diluirgli  Bonifazio  e^ 
Guglielmo ^  il  primo  de' quali  ha  fatto  il  Ramo  de'  Mar- 
chefi  di  Cravefana  ; 

•       12.  Ed  il  fecondo  ha  continuato  -quello  de'Marchefi 
di  Ceva,  che  dappoi  fi  è  divifo  in  diverfi  altri  Rami . 

1 3 .  Napo  uno  di  quella  Famiglia ,  vendè  Ceva  nell'an- 
no 1295.  agli  Afteggiaui,  i  quali  a  poco  a  poco  fi  fono 
impadroniti  di  tutto  il  refto  di  quefto  Marchefato . 

14.  Ma  verfo  il  principio  del  Secolo  XIV.  e/Tendo  la_, 
Città  d'Afli  pafTata  in  potere  de'  Vifconti  Signori  di  Mila- 
no, come  fi  è  detto  altrove,  vipafsò  ancora  quella  di 
Ceva. 

*  y.  Tutte  due  pofeia  quelle  Città  andarono  in  potere 
deJjaCafe  d'Orleans  nel  13  «7- per  la  dote  di  Valentina 
figlia  di  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Milano ,  maritata  con 
Luigi  Duca  d'Orleans ,. 

16.  Ne' di  cui  SuccefTori ,  e  de' Re  di  Francia  ,  fi  fono 
mantenute  fino  all'anno  1  ?29.  che  prefe  da  Carlo  V.  que- 
ili  nell'anno  1  $36.  le  diede  al  Duca  di  Savoja . 

17.  Le  arme  del  Marchefato  di  Saluzzo  fono  d'argen- 
to ,  al  Capo  d'azzurro . 

18.  Quelle  del  Marchefato  di  Ceva  fono  tre  fafee  d* 
oro  ,  e  tre  di  nero . 

1 9.  La  Città  diSahizzo  è  fintata  in  vicinanza  delle  Al- 
pi, /opra  una  Collina  ameni/finta .  Vi  fono  il  Capilo  vec- 
chio ,  nel  quale  abitavano  t  firn  Mar  che  fi ,  ed  avanti  il 
mede/imo  una  gran  Piazza  ;  il  Palazzo  della  Città  ,  e  molti 

altri 
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altri  Edìficj  con  fi  derubili .  La  Chlefa  Catedrale  è  d'una-*  Articolo  68. 

grandezza  riguardevole  ,  e  d'una  architettura  nobili (Jima  •  Saluzzo  , 
Nel  di  lei  Marche  fato  ha  la  forbente  il  Pò  nel  Montevifo^  e  Ceva. 
filmato  fra  le  Alpi  il  pia  eminente.  I  Aiarchef  di  Saluzzo  an- 
no fatto  fcavare  a  forza  di  ferro  ,  e  di  fuoco  nelk  vifeere  di 
<j  ite  fio  Alonte  una  Volta  di  un  mezzo  miglio  ,  fotto  la  quale 
p  affano  con  tutto  il  comodo  i  Muli  carichi  di  mercanzia  dalV 
Italia  nella  Francia  • 

20-  La  Città  di  Ceva  è  fituata  alla  deftra  del  fiume  Ta-  Su7.sVùa\TcZ 
naro  in  una  bella  pianura  tutta  all'intorno  circondata  di  Col- 
line'.  Viene  primieramente  commendata  per  P antichità ,  in- 
dù per  la  falubrità  dell'aria  y  per  lo  numero  ,  e  per  Vindu- 
fri  a  de*  Cittadini ,  per  li  vini  generof  de'  fuoi  contorni ',  e  per 
altre  parti  riguar devoli .  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sa- 
voja  vi  fabbricò  una  buona  Cittadella ,  la  quale  fu  maggior- 
mente fortificata  da  Carlo  Emanuele  IL  Circa  le  Chiefc  ,  ol- 
tre alla  primaria  Hafilica  ,  fono  cofpicue  quelle  de'  Minori 
Conventuali  >  degli  AgoJHni ani ,  ,dc"  Capuccwì  &£. 

Articolo  69.  Articolo  69. 

Torino  . 
La  Città  di  Torino  >  ed  il  Piemonte  proprio  . 

POtendofì  agevolmente  offervare  nella  Carta  I/lorica  gii 
Sventi  principali  della  Citta  di  Torino  ,  e  del  Piemon- 
te proprio  sfotto  l'articolo  feguente ,  in  effo,per  non  ripetere 
fenza  uopo  letofe  fle/J'e }  li  riferiremo, 

Arnrnln^o  Articolalo. 

Articolo  70.  Suja  ^  & 

he  Città  di  S tifa  ed'Àofta^  t  generalmente  °J     M 

Lo  Stato  della  Casa  Reale  di  Savoja  in  Italia.      T  DeiiaChie- 

hp.  2.  e.  19. 

ECittàdiSufa  e  d'Aofta  furono  concefie  da' Re  HoFman^f^a 


L 


Longobardi  a  Gontrano  Re  di  Borgogna  ;  in  pò-  %£"""  Se&1" 
tere  di  cui  era  pervenuta  anche  la  Città  di  Nizza ,  data__»  3.  M^era!  H,/?. 
prima  di  qnel  tempo  da'  Re  Goti  a  i  Re  di  Francia  .  SÉKJ.*<r'  *' 

Ce  3 .  Tut-        chi  efa  p.l.c.  io. 
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Articolo  70. 

Sufa,  & 
:  Aojla  . 

5.  Mezeraif-6. 
Cbilperk  {3»  /•  7- 
Chtaire  lì. 
Buffieres  H  tf  or. 
Franaceli.!  «.29 

4-  Lelia  Chie- 
fa/\  a.r.  19- 

*.  Della  Chie- 
fa  rtw . 

tf.  Della  Chic 
fa  /vi . 


7.  Della  Chie- 
f  a  il'/ . 

8.  Guichenon 
H/ fior,  de  Savcye 
1.  i. 

Abb.  Ferrer. 
%Arbor.  Gentil, 
Domus  Sabiuci, 
in  vita  Odon'n , 

Della  Chiefa-, 
p.i.c.6. 

9.  io.  Guiche- 
non  Abb  Ferrer. 
ibidem  . 

Della  Chiefa-* 
p.  2.  e.  19. 

11.  Abb-  Ferr. 
m  vii*  •Amedei 
)K 

12.  Guichenon 


12.  Della  Chie- 
ìàp.  z.c.19. 


14- 
non . 


Guiche- 


ly.  Della  Chic 
hp.z  e.  10. 
Hofman  'Njcca, 
Jo.  Giulter. 


3 .  Tutto  lo  Stato  di  Gontrano  dopo  effer  paffuto  nellc^ 
mani  dei  Re  d? Auflrafta  veli" anno  5-93 .  fu  nell'anno  613. 
occupato  da  Clotario  IL  Re  di  Francia  . 

4.  Dal  quale  ,  e  da'  fuoi  Succeffori  pervenuto  a  Carlo 
Magno  ,  egli  iftitui  pofeia  il  Marche  fato  di  Sufa ,  e  quel- 
lo d'Ivrea  :  //  quali  Marchesati  non  erano  dapprincìpio ,  che 
Governi  :  ma  dipoi  (ì  fecero*  ereditar'] ,  per  gli  fconvolgitnen- 
ti  delle  co  fé  ,  e  de"  tempi . 

5.  11  primo  Marchefe  di  Sufa  fu  un  certo  Abbone  Fran- 
cefe , 

6.  Che  mancato  nel  789.  Onoria  fua  erede  tè  pafiare^» 
colle  fue  nozze  quello  Marchefato  a  Teodebaldo  Capita- 
no di  Carlo  Magno  ;  il  che  fu  confermato  dallo  jleffo  Carlo 
Magno  nell'anno  798.  a  favore  di  Daddone  loro  figlio . 

7.  Ebbero  quefti  divertì  Succefìòri  ,  che  furono  Dad- 
done  J addetto  ,  Erigano  ,  Annone ,  Girolamo  Manfre- 
do ,  ed  Olrico  Manfredo  . 

8.  Che  fu  Signore  ancora,  e  Duca  di  Torino  \  la  qua- 
le Signoria  comprendeva  la  maggior  parte  del  Piemonte  . 

9.  Finalmente  mancato  Manfredo  udranno  1030.  a 
1032.  Adelaide  fua  figlia,  ed  erede  de'  fuoi  Stati,  li  portò 
col  fuo  matrimonio  ad  Odo  ìe  Conte  di  Savoja  *  Dal  che 
traile  il  fuo  principio  il  Dominio  di  Savoja  in  Italia  . 

io,  LiSucceffori  d'Odone  fono  itati  nel  1048.  Ame- 
deov.nel  107 6 .Umberto  IL  nel  1 109. Amedeo  IL  nel  1 1  54 
Umberto  III.  nel  1201. Tommafo:  nel  1223.  Amedeo  III. 

1 1 .  A  favore  di  cui  la  Città  d' Aoftajiiiembro  del  di  lui 
Stato ,  fu  eretta  dall'Imperadore  Federigo  IL  in  Ducato  . 

12.  Nel  1246.  Bonifazio L  nel  1256.  Pietro:  nel  1268» 
Filippo:  nel  1 285'.  Amedeo  IV". 

13.  Sotto  il  quale  nell'anno  1313.  la  Città  d'Ivrea  fi 
fottomife  alla  Cafa  di  Savoja  . 

14.  Nel  1323.  Edovardo  :  nel  1 3  29.  Amedeo  V.  nel 
1 3 42.  Amedeo  VI.  nel  1 3  83 .  Amedeo  VII. 

1  ?.  Al  quale  nell'anno  1 3  8 8.  la  Città  di  Nizza  fi  diede 
volontariamente  in  potere  • 

16.  Nel 
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/    xt  i  1       j      ttttt  ta       j-  c  Articolo. 

1  6.  Nel  1  397.  Amedeo  Vili,  primo  Duca  di  5avoja__.»  :      e   n      ry 

nel  1450.  Luigi:  nel  1 461.  Amedeo IX.  nel  1475.  1  ili-       Aoka 
berto  :  nel  1 481.  Carlo  I.  tim  Gafch*ion 

17.  Che  acquiftato  colle  armi  il  Marchefato  di Saluz-     17. odia  chic- 
zo  nell'anno  i486,  lo  rilanciò  a  Lodovico  IL  Ino  Marche-  fa/,ir-7. 

le  nel  1489. 

18.  Nel  1 489.  Carlo  ILnel  1496.  Filippo  IL  nel  1498.     »&.Gmcbetion 
Filiberto  li.  nel  1  504.  Carlo  III. 

19.  Al  quale  Tlmperadore  Carlo  V.  diede  il  Marchefa-  £*  psIhChie- 
to  di  Ceva  ,  e  la  Contea  d'Afti  nell'anno  1  536.  come  al- 
trove fi  è  detto . 

20.  Ma  dipoi  Carlo  III.  fu  nell'anno  ftefTo  fpogliata  ^  . 
della  Citta  di  Torino  ,  e  di  quali  tutti  1  fuoi  Stati  daFran-  fa/>  t.c,  6. 
celco  L  Re  di  Francia  .                                                           L-  AIb  ??***}* 

zi.  Né  furono  reftituiti  dalli  Francefi,  che  al  di  lui  Sue-  fa2^;.e 
cefiòre  Emanuele  Filiberto  neiranno  1  562. 

22.  Quelli  acquiftò  eziandio  il  contado  di  Tenda  nelP    ti.  Della  Chic 
anno  lf7f.  Pe£  mezzo  d'un  cambio  fatto  conRenata_>  fa/>.  1.  r.  1*. 
Contefla  di  Tenda  ,  #//#  £wi/i  |J  <//></?  il  Contado  di  "Baugèy 

e  la  Signoria  di  cBjrooii  ,• 

23.  Gli  iucceffe  poi  nel  1  ?8o.  Carlo  Emanuele ,  n-  Gmchentm. 

24.  Che  nell'anno  1601.W1  a'  proprj  Stati  il  Marche-    14.  DeliaChie- 
fato  di  Saluzzo  per  mezzo  d'un'altro  cambio  fatto  col  Re  fi p- :  \ c'4- 

di  Francia  Enrico  IV.  come  altrove  fa  e  rilento . 

2?.  Vittorio  Amedeo  fu  il  di  lui  SucceiTore  neiranno        Gaichenoo. 
1630. 

2  6 .  E  quelli  nel  1 63 1 .  acquiftò  una  parte  del  Monfer-    2*.  Della  cif- 
rato per  mezzo  della  pace  fra  lui  feguita >  ed  il  Duca  di  fi-p-i,-r.y. 

-xf  °  Mar  Montferrctt. 

Mantova.  ^  ...  Hofman  W 

27.  Finalmente  li  Succeflbri  di  Vittorio  Amedeo  fono  ferrata* . 
flati  nell'anno  1637.  Carlo  Fiancefco  Emanuele  ,  e  nel    l7.Giiicheno«. 
1675.  Vittorio  Amedeo  Francefco,  il  quale  oggidì  re- 
gna felicemente  • 

28.  Oltre  agli  Stati  mentovati  in  quello  Capo  ,  la  Ca-  e  **'  Am#c-4°* 
fa  Reale  di  Savoia  pofliede  ancora  in  Italia  le  Contee  di 
Vercelli,  e  d'Afti  j  delle  quali  fi  è  parlato  agli  Articoli 
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Articolo  70.    40.  e  41.  Inoltre  vi  po/fede  il  Principato  d'Oneglia  nel 
Sufa  ,  &      Genove  fato  \  fenza  gli  Stati  dalla  medefima  acquìjlatì  do- 
Aofla  »       pò  Vanno  1700.  oltre  al  quale  non  fi  flende  il  mio  Storico 
Dìfegno . 

i9:  Spener.r.s?        Zg.  Le  Arme  della  Cafa  Reale  di  Savoja  fono  quadri- 

Gukheng.  cap.  partite  #  n  primo  quadrante,  che  parimente  è  divifo  iti 
quattro  ,  ha  il  primo  quarto  d'argento  ad  una  Croce  pa- 
tibolata d'oro  ,  accompagnata  da  quattro  altre  piccole^* 
Croci  della  ftefla  figura  ,  e  dello  fteflb  metallo  ,  che  è  di 
Centfalemme .  Il  fecondo  quarto  è  formato  da  dieci  falce 
d'argento  ,  e  d'azzurro  ad  un  Lione  di  rollo  ,  coronata  , 
linguato  r  e  membrato  d'oro  ,  che.  è  di  Cipro  .  11  terzo  è 
d'oro  ad  un'altro  Lione  rollo,  linguata  d'azzurro  ,  coro- 
nato ,  e  membrato  d'oro  ,  che  è  d'Armenia  .  11  quarto  è 
d'argento  ad  un  Lione  finalmente  di  roflb  colla  coda  for- 
cata ,  e  pallata  in  Croce  di  S.  Andrea  ,  che  dicefi  di  La- 
cemhurgo  .  11  fecondo  quadrante  di  tutto  lo  Scudo  è  par- 
tito alla  delira  di  porpora  con  un  Poliedro  sfrenato  d'ar- 
gento ,  che  è  di  Veflfalia  ;  e  alla  finiftra  falciato  con  quat- 
tro fafee  di  nero,  e  quattro  d'oro,  ad  una  parte  di  Corona 
verde  in  banda  ,  che  è  di  Sagoma  .  Nella  parte  inferiore-» 
di  tutto  il  quadrante  vi  è  un  piccolo  campo  triangolare-» 
d'argento  ,  a  tre  Vagine  di  roflb  ,  che  è  d'ungerà .  Il  ter- 
fco  quadrante  è  partito  alla  diritta  d'argenta  feniinato  di 
viglietti  di  nero  con  un  Liane  parimente  nero,  linguato , 
e  membrato  di  roflb,  che  è  del  Ducato  di  Chablais  :  alla 
finiftra  di  nero  ad  un  Lione  d'argento,  membrato  ,  e  lin- 
guato Umilmente  di  roflb  ^che  è  del  Ducato  d' Aofla  .  L'ul- 
timo quadrante  è  parimente  partito  a  cinque  teflelle  d'oro 
equipollenti  a  quattro  d'azzurro  ,  che  è  del  Ducato  di  Gi- 
nevra y  e  ad  un  campo  di  argento  al  capo  di  roflb  dalIaL-* 
parte  finiftra,  che  è  del  Monferrato  .  Sopra  il  tutto  vi  è 
un  piccalo  Scudo  di  roflb  alla  Croce  d'argenta  >  che  è  dì 
Savo]a . 
50.  Ughcl  m*      3  0,  Le  infegne  di  Torino  fono  un  Toro  nero  in  campo 

f ó      ,  d  oro  e 

31.  Quel- 
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ArtKolo.70. 

31.  Quelle  diSufa  fono  partite  d'argento  alla  Torre     §ufc    Aj> 

rofia,  e  di  rodo  alla  Torre  d'argento  •  Aorta  porta  di  Aofìa 

nero  ad  un  Lione  d'argento  ,  armato  ,  elinguato  di  rof-  3i.  p.  DuVai. 
lo* 

32.  La  Città  di  Torino  è  frtuata  nel  Piemonte  in  una_>  3».  Theatrum 
vaila  pianura  lontana  20.  miglia  dalle  Alpi  ,  ed  ha  da  una  ^iatu  &*•  s*k 
parte  il  Fiume  Pò  ,  dall'altra  la  Dora  ♦  I  Duchi  di  Savo-  Helkes.-d'K^ 
ja  l'anno  f celta  per  loro  foggiomo  y  e  Panno  venduta  uncL* 

delle  più  belle  ,  e  delle  più  forti  Città  d'Italia  .  /  fuoi  Pa- 
lazzi ,  le  belle  Contrade  ,  le  grandi  Piazze  ,  e  le  fuperbc^ 
Chiefe  la  rendono  vaghiffima . 

//  Palazzo  7\eale  è  fontuofiffimo  ..  Vi  fi  vede  una  belici^ 
Galleria  con  gran  numero  di  pitture ,  di  fatue ,  d'armi  , 
di  libri  manuferitti ,  ed  altre  rarità  ►  /  Giardini  annejfi fo- 
no delizio  fi  (fimi ,,  fpccìalmente  quello t,  che  fi  chiama  iicBa- 
fiion  verde  .  Da  queflo  Palazzo  fi  p affa  nel  Caflello  Vecchia, 
ove  fi  ammira  il  fuperbo  Appartamento  dì  Adadamci^ 
%eale . 

Gli  altri  pia  font uo fi ,  e  principali  Edi flzj  fono  V  Acca- 
demia e  la  fua  grande  Scuderia. ,  il  Palazzo  e  la  Torres 
della  Città ,..  la  Curia  del  Senato  e  da"  Aiagiflrati ,  FAr- 
fenale  ,  rUniverfità ,  detta  la  Sapienza ,  il  Palazzi 1 ,  e-» 
lì  Giardini  del  Principe  di  Carignana ,  //  Collegio  de'  Nobi- 
li y  gli  Spedali  della  Carità ,  e  di  S.  Giovanni  &c. 

Fra  le  Chiefe  x  la  Metropolitana  ha  il  primo  luogo  .  La 
Cappella  della  Santi (fima  Sindone,  la  gitale  corri fponde  an- 
che al  Palazzo  ffiealcy  è  ammirabile  così  per  lo  difegno  ,  come 
per  li  preziofi  marmi  >  che  V adornano  y  eper  lamaeftria  del 
lavoro  .-  Vi  fi  vede  ttn  nobili/fimo  Altare  [otto  una  Cuppola 
d'un  difegno  affatto  fingo!  are  *  Le  altre  Chiefe  principali  [o~ 
no  quella  del  Corpus  Domini ,  e  le  altre  de"  Filippini ,  de* 
Gefuiti  ,  de'  Teatini ,  df  Minimi  ,  de'  Miffionarj  ,.  de* 
Capuccini  fuori  delle  mura  della  Città  Ò*c* 

Frale  Piazze  y  laicale,  la  Carlina ,  e  quella diS.Gio~ 
vanni  fono  le  principali .  Le  Strade  fono  larghe ,  dirittc^-y 
e  fopra  tutte  quella ,  che  tr aver  fa  le  due  Piazze,  fidale,  e  del 

Cor 
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Articolo 70,   Capilo,  e  va  dctl  Palazzo  alla  Porta  nuova  .  LeCafifino 
òuja}  &    grandi ,  alte,  ed  uniformi ,  e  molti  (finte  fi  ne  incontrano  } 
Aojta  .       cfo  0  fino  Palazzi ,  0  ne  meritano  il  nome . 

Ha  inoltre  quefla  Città  una  fior t?  ,  e  ben  munita  Citta- 
della y  nella  quale  vi  è  un  Pozzo  d'una  fruttar  a  ammirabi- 
le :  mentre  nel  di  luì  fondo  vanno  non  filo  gli  Vomini ,  ma-* 
ancora  ì  Cavalli  in  gran  numero  a  bere  per  due  Scale  Puna 
fipra  r  altra  ,finza  punto  incontrar  fi ',  0  impedir  fi  nel  difen- 
dere ,  0  nel  falire . 

Fuori  di  Torino  fi  vedono  il  Palazzo ,  ed  il  Giardino  deli- 
zìo  fo  del  Valentino  ,  fabbricati  in  riva  al  Pò  \  la  Villa  dì 
Ala-dama  2{eale  ;  quelle  di  Millefiori ,  e  della  Principerai 
Aloifìa  di  Savoja  j  il  Palazzo  dì  Riveli ,  e  fipra  il  tutto  la^» 
famofi/fima  Venaria  in  dìfianza  di  poche  miglia  dalla  Cit- 
tà dalla  parte  di  Sufia,  le  di  cui  parti  piti  ammirabili  fono 
il  fiontuofijfimo  Palazzo ,  i  Viali ,  ì  Giardini ,  il  Fonte  d\ 
Ercole ,  ti  Tempio  ,  e  la  Pifcina  di  Diana  &t. 
&V't  y.heamlm        33-  La  Città  di  Sufa  è  nel  Piemonte  fopra  la  Dora  ap- 
Moreri5«/>.       pie  delle  Alpi ,  che  anticamente  chiamavanfì  Cozie  .  Dauf 
Ferrari  Lcx.       Torino  è  di  fante  24.  miglia .  Ha  una  Fortezza  ben  munita 
fipra  un  Colle ,  e  fra  gli  antichi  fuoi  monumenti  un'Arco  dì 
marmo ,  eretto  in  onore  di  Auguflo ,  e  formato  con  molta  arte} 
e  magnificenza  »  Qucfia  Citta  non  è  lontana  dai  confini  del- 
la Francia ,  che  una  lega  . 
34.  Theatrum       3  4.  La  Città  d'Aofta  è  fituata  alle  radici  delle  Alpi  Pen- 
ice, *4ug.  Vr<e-  njne  ^  €  jcne  (Jrajej  in  un  luogo  ameno ,  piano  >  e  d'acque  co* 
b.pag.^07.  piófo  .  La  Valle ,  che  da  lei  prende  il  nome  è  lunga  30.  mi- 
ni Lex.      gHu  •  ed  è  circondata  a  Settentrione  dai  Adonti  alti /fimi  di 
S.  "Ber  nardo  in  confine  col  Vale  fi ,  avendo  la  Montagna  mi- 
nore dì  Svernar  do  dalla  pqrte  d'Occidente  *  Vi  fino  molte 
antichità ,  fra  le  quali  diverfivefligj  d'Archi ,  Anfiteatri } 
Pretorj,  Torri  y  Porte ,  Strade,  e  Ponti  degni  dì  con  fide- 
razione  .  Fra  quefli  l'Arco  d\Augufio ,  le  rovine  di  un  Ponte 
di  unfol  arco ,  e  ta  Porta  antica ,  detta  Corno  dj  Guardia , 
meritano  la  maggior  attenzione» 

Ai- 
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Articolo  71. 

La  Città)  e  Contea  di  TSLis&a  dal  Secolo  VL 

1.  X  lEIl'aiuio  5-37.  la  Città  diNizzapafsò  dalliRe-* 
JL^  Goti  in  potere  de*  Re  di  Francia  per  via  di  ceffio- 
ni ,  e  trattati  feguiti  tra  H  medeiìmi  * 

2.  Pervenne  pofeia  nell'anno  jói.in  potere  diGontra- 
no  Re  di  Borgogna  ,  per  mezzo  delle  dhifioni  tra  lui  fegui- 
te  y  e  li  'fie  di  Francia  fitoi  Fratelli . 

3.  Gontrano  acquiftò  eziandio  in  Italia  le  Città  di  Sol- 
fa e  d'Aofta  dai  Re  Longobardi  ♦ 

4.  Indi  li  di  lui  Stati  paffarono  nell'anno  613.  in  pote- 
re de'  Re  di  Francia  y  dopo  i  quali  le  Città  di  Sufa  e  d'Ao^ 
ila  corfero  le  vicende  da  me  narrate  nell'articolo  prece- 
dente . 

5.  Quella  di  Nizza  nell'anno  879.  fu  fottomefTa  da— > 
BofoneRe  d'Arles . 

6.  Dopo  Bolo  ne  ,  fu  nell'anno  933.  infame  con  tutto 
il  Regno  d'Arles  ,  ceduta  dal  Re  Udoiie  a  Rodolfo  IL  Re 
della  Borgogna  Tranjurana . 

7.  Finalmente  nell'anno  943.  dalli  Re  di  Borgogna— * 
pafsò  in  potere  di  un'altro  Bofone  Conte  di  Provenza-* , 
che  dalli  itefli  Re  ne  fu  inveftito  » 

8.  Da  quel  tempo  pofeia  in  avanti  li  Conti  di  Proven- 
za anno  poffeduta  quella  Città  ,  fino  all'anno  1388.  che 
Amedeo  V1L  Conte  di  Savoja  fé  ne  rendè  Signore  per 
dedizione  de'  Cittadini . 

9.  Le  Arme  di  Nizza  fono  d'argenta  ad  un'Aquila  rof- 
fa  ,  che  fla  per  volare  fovra  un  Monte  di  nero  ,  meffo  in 
punta . 

io.  Quella,  annoverata  fra  te Città  d'Italia  Sa  Tolo* 
meo  y  è  ftluata  alle  radici  dell'1  Al  fi  non  lungi  dalla  foces 
del  fiume  Varo  ,  il  qual  divide  la  Francia  dall'Italia  .  El- 
la fu  così  nominata  da  *Hitio  Laerte  d'Struria  ,    che  vi 

man- 
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gl'izza  . 


1.  Mezerai  t.i. 
/.  5.  Cbildcbcrt. 


2.  Mezerai/.*. 
/.  6.  Cberebert. 


$.  4.  Hofman# 
.ÀUgufta  Vrato- 
ttaSeguJtum. 


jr.  Mezerai/.*» 
/.  io. 

Noflradam.  Hifl. 
de  Vrovence  p.  i  • 
More  ri  Bour go- 
gne . 

6.  Gli  medefi- 
mi« 

7.  M.AnrRuflì 
Hi/I.  de  Mar  fili- 
le l.  r-  e.  1. 
Noftradamp.  r. 

8.  Della  Chie>- 
fa/>.  2./.  io. 
Hofman.  T^jcea 
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9.  P.DuVrf. 


io-  Theatnrm 
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rum. 
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mandò  abitatori.  Giace  al  lido  del  mare  in  parte  fui piane 
ed  in  parte  fui  monte ,  ov'-etta  ha  un1  impugnabile  Fortezza*. 
jQuindi  non  molto  lungi  ne'  monti ,  -uè  don  fi  nel  Territorio  Ci- 
mies_ ,  o  Cemeno ?  le  vefligia  d'una  Citta  già  poflaful  poggio, 
addimandata  Cimella,  ovvero  Cimelione  :  avvegnaché  a%u- 
m  dicano  ejfer  quelle  le  vefiigia  dell'antica  Nizza . 


Pine  del  Libro  Secondo* 


TA- 
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DELLA  GERMANIA 

ISTRUZIONE   PRELIMINARE. 

On  effendofi  l'Imperio  antico  de'  Ro- 
mani, foggetto  principale  di  quei!:' 
Opera,  dilatato  oltre  alle  rive  meri- 
dionali del  Reno  e  del  Danubbio  , 
_J  non  refta  perciò  comprefa  in  quella 
Carta  Iftorica,  che  quella  Parte  della  Germania, 
la  qualeèfituata  di  qua  dalle  (addette  rive:  anferva 
di  alcune  Provincie  de  Paeu  baffi ,  le  quali  noru, 
ottante  la  loro  di verfa  fituàzione  vi  fi  fono  inchiufe 
per  compirne  tutto  il  numero,  e  per  la  conneifione 
de' loro  eventi  con  quelli  delle  altre  Provincie,  le 
quali  per  la  maggior  parte  reltano  di  qua  dal  Reno. 
Non  può  adunque  comprenderli  dal  Difegno  Ifto- 
rico  tutta  la  grandezza  di  una  tale  Regione ,  la  qua- 
le è  la  più  vatta  di  tutte  quelle  d'Europa  :  né  poifona 
diftinguerfi  o  in  tutto ,  o  in  parte ,  tanti  e  tanti  prin- 
cipalifTimi  Dominj,  i  quali  la  compongono,  e  cia- 
fcheduno  de  quali  ben  merita  dielfere  in  qualun- 
que opera  con  Angolarità  distinto. 

Premetta  una tala  notizia  per  Iftruzione  prelimi- 
nare ,  patterò  allafpiegazione  del  Difegno ,  la  qua- 
le fi  farà  collo  ftefs'ordine  da  me  tenuto  nellafpiega- 
zione  di  quella  parte,  che  fi  apparteneva  aU'Italia: 
cioè  con  dividerne  le  materie  tutte  in  due  Libri,  con 
formarne  diverfi  Gapi  &  Articoli,  con  far  prece- 
dere alle  fpiegazioni  le  folite  Irruzioni  particolari 
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DELLA  GERMANIA 

LIBRO   PRIMO. 


Capo     Primo. 

Deferitone  della  Germania  . 

Specialmente  di  quella  parte,  che  refta  di  qua 
dalT(eno  e  dal  Danubbio. 

Istruzione  per  la  Carta  Istorica. 

Vede  fi  nelfito  più  alto  della  Carta  Iftorica  a  mano  fì- 
niftra  la  Carta  Geografica  della  Germania  .  TSLel 
predente  Capo  fi  prende  a  fame  una  breve  deferì^ 
ne-,  e /penalmente  di  quella  parte ,  che  fu  /aggetta 
anticamente  al f  Imperio  de'  Ternani . 

Confini  della  GERMANIA ,  comprefi  Gce^fiann!iadel!a-J 
in  effe  gli  Svizzeri ,  i  Grigioni ,  &  i 
Paefi  baffi,  fono  dalla  parte  d'Orien- 
te la  Polonia  e  l'Ungaria  ;  da  Setten- 
trione l'Oceano  Germanico  ed  il  Mar 
Baltico  -,  da  Occidente  la  Francia  j  e 
da  Mezzogiorno  l'Italia . 

Viene  communemente  divifa  in—» 

Superiore  ,  &  in  Inferiore .  #»■-■« 

La  GERMANIA  SUPERIORE,  che  è  quella  pra-vJ-  gE™"** 

A  cina 


2  Della  Germania  Lib.  I. 

Defcrizìone  dna  alle  Alpi,  comprende  l'Arciducato  d' Austria  ,  li  Du- 
della         cati  di  Stiria  (ov'è  il  Contado  di  CilJey)  di  Carniola  e  di 

Germania  .  Carintiiia;  TArcivefcovado  di  Saltsburgo,  la  Contea  del 
Tirolo,  ove  fono  li  Vefcovadi  diBreiTanone  e  di  Trento, 
il  Ducato  di  Baviera  ,  la  Svjbvia  eoa  parte  della  Franco- 
mia  ,  li  Palatinati  del  Rrno,  e  di  Baviera  ,  detti  altramente 
Inferiore ,  e  Superiore  ,  gli  Svizzeri  ,  &  i  Grigioni  . 

Germania  infV       Sotto  INFERIORE  vengono  comprefi  li  PAESI  BAS- 

i fiore .  SI ,  ove  fono  la  Fiandra  ,  il  Brasante  Scc.  delle  quali  Pro- 

vincie parleraffi  in  appreffo  ;  la  Vestfalia,  che  prefa  in 
generale  abbraccia  i  Vefcovadi  di  Munfter,  di  Paderborn, 
e  d'Ofnabruck,  i  Ducati  di  Cleves ,  di  Berg ,  e  della  Veft- 
falia  propria ,  il  Principato  di  Minden ,  le  Contee  di  Die- 
pholt  ,  Oldenburgo  ,  Embden  ,  Marck  ,  Hoya  ,  Ra- 
vensburgo  ,  Lingen  ,  Lippe  ,  Benthem  ,  Scaumburgo 
&c*  PHassia  ,  il  refto  della  Franconia  ,  la  Sassonia  Elet- 
torale ,  le  di  cui  parti  fono  il  Ducato  di  Saffonia ,  il  Mar- 
chefato  di  Mifnia  ,  il  Langraviato  di  Turingia  ,  la  Con- 
tea di  Mansfeld/w*  la  maggior  parte  &c.Yi  Ducati  di  Bran- 

SVVICH  ,  di  LllNEBURGO  ,  di  BrEMBN  ,  d'OLSAZlA  ,  dì  MfiCK- 
LEMSURGO  ,    di  POMERANIA  ,    il  Mai'ChefatO  dÌB-RANDE3URGOj 

quello  di  Lusazia  ,  il  Ducato  di  Silesia  ,  il  Marchefato 
di  Moravia  ,  ed  il  Regno  di  BOEMIA  • 

L'Arciducato  d'AUSTRIA  Ita  per  confini  dalla  par- 
te d'Oriente  il  Regno  d'Ungaria ,  quello  di  Boemia  coi 
Marchefato  di  Moravia  a  Settentrione  ,  il  Ducato  di  Ba- 
viera ad  Occidente,  e '1  Ducato  di  Baviera  coll'Arcive- 
icovado  di  Saltsburgo  a  Mezzogiorno .  Viene  quefta  Pro- 
vincia divifa  quafi  in  due  parti  dal  Danubbio  ,  chiaman- 
do fi  la  Parte  Meridionale  :  Auflria  Alta  ,  o  Superiore^ , 
e  la  Settentrionale ,  Auflria  Haff'a ,  o  Inferiore  . 

La  fua  Capitale  è  Vienna  Città  Metropoli  fui  Danub- 
bio ,  e  da  molti  anni  a  quefla  parte  glorio  fa  Sede  degli  Au- 
gufiijfmi  Impsradori  Austriaci  .  Le  altre  Città  fono  Ba- 
den  ,  Celi ,  Eberfdorff ,  Ens ,  Gemunden  ,  Gijns ,  Glo- 
dinitz  ,  Haimburgo  ,  Ips  ,  Lints  ,  Meick  ,  Nevvftadt 
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Città  Vcfcovilc  ,  Packlorn  ,  Schleibs  ,  S.  Polten  ,  Steyr, 
Trafmaur  ,  Tuia  &c.  Di  là  dal  Danubbio  vedonfi  primie- 
ramente filila  di  lui  riva  finiftra  Enezis ,  Kornevvburg, 
Krems  ,  Drcndorf,  Thirnflain ,  Mathaufcn  &c.  Indi  av- 
vanzandofi  verfo  la  Boemia  leCittàdiCifterdorf,Czuell, 
Dronfndorf,  Egenburgo  >  Freyitad,  Horn ,  Lab ,  Mar- 
ckeck,  PuIka,'J\etz ,  Schonkirck  ,  Waidboven  &c.  I  Fiu- 
mi principali  dell'Auftria  oltre  al  Danubbio  fònoilDraun, 
l'Ens ,  TIps ,  rSrlapb ,  il  Drafan  ,  il  Tejjer ,  la  Teya  &c* 

Il  Ducato  diSriiiiA,  compre  fo  il  Contado  di  Cilley  , 
viene  terminato  dalWngaria  a  Lev  ante ,  dall' Auftria  a 
Settentrione  ,  dalla  Carinola  a  Mezzogiorno ,  dalla  Ca- 
rinthia,  e  dall'Arcivefcovado  di  Saltsburgo  ad  Occidente. 
La  fua  Capitale  è  Gratz  fui  Fiume  Muer  •  Le  altre  fono 
Sechavv,  Città  Vef covile ,  Cilley ,  Marcpurg,  Petavv, 
Prudi  am  Muer  ,  Rackelsburg  &c.  Viene  bagnata  quefta 
provincia  dalli  Fiumi  Dravo  ,  Muer ,  Sackan  ,  Sulnt^ , 
Kaynach  ,  Murtz  ,  %ab  ,  Weyflritz  &c. 

Il  Ducato  di  Carniola  confina  da  Oriente  colla  Croa- 
zia y  da  Settentrione  colla  Stiria ,  e  colla  Carinthia  j  da__> 
Occidente  colla  fteffa  Carinthia  ,  e  da  Mezzogiorno  col 
Friuli,  riftria,  &  una  parte  di  Croazia  .  La  fua  Capitale  è 
Laubach  .  Contiene  inoltre  Czirkniez  ,  Fenilriez  ,  Mez , 
Nevvmarck  ,  Sanech ,  Stani  &c.  I  principali  fiumi  fono  il 
Savo  ,  la  di  cui  forgente  è  in  quefta  Provincia  ,  &  il  Lau- 
bac ,  che  porta  il  nome  della  Città  Capitale  * 

Il  Ducato  di  Carinthia  ha  per  confini  la  Stiria  e  TArci- 
vefeovado  di  Saltsburgo  da  Settentrione  ,  la  medefima 
Stiria  da  Oriente,  la  Carniola  e  la  Provincia  del  Friuli, 
dalla  quale  viene  feparata  dall'Alpi  Carnlcbe  ,  a  Mezzo- 
giorno ,  e  la  Contea  delTirolo  ad  Occidente.  La  fua— * 
Capitale  è  S.Vbit.  Vi  fono  ancora  Gurck  e  S.  Andre  Città 
Vefcovili ,  Klangefurt  ,  Lavanmind  ,  Villach ,  Volck- 
march  ,  Arnoljlein  ,  Draburgoy  Hayrpurg  ,  ^jaunflaììi^y 
cjudenburg ,  Klein ,  S.  Lamprecht ,  Lyferech  ,  Mylflat , 
fblysburgo ,  Pont  afella ,  Wolfperg  &c.  1 1  Fiume  Dravo  di- 

A  2  vide 
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Della  Germania  Lib.  I 


Germania 
Saltzburgo . 


Tirolo. 


Defcrhione    vide  quefta  Provincia  quafi  in  due  parti  .  Gli  altri  Fiumi 
della        fono  Gian  >  Wìllkz ,  Mucr  ,  Lìebenpacb  y  Lavanda  Fei- 
ftricz  &c* 

L'Arcivefcovado  di  Salisburgo  è  fituato  fra  l'Auftria 
Superiore  ,  la  Stiria  ,  e  la  Carintia  verfò  Oriente ,  il  Du- 
cato di  Baviera  ,  e  la  Contea  del  Titolo  ad  Occidente^  ♦ 
La  Principale  di  quefta  Provincia  è  Salisburgo  ,  Città 
Arcivefcovale  pofta  fui  fiume  Saltzach .  Le  altre  fono 
Bertolfgaden ,  Ditmaning,  Helles ,  Golling  ,  Lauffen, 
Reichenhal  &c.  Quefto  paefe  è  bagnato  da  molti  fiumi ,  i 
primi  de' quali  fono  il  Sai,  &  il  Saltzach  :  ma  l'ultimo 
riceve  il  primo  alquanto  di  fopra  di  Saltsburgo ,  poi  va 
a  metterli  nelPIn-n . 

La  Contea  del  Tirolo  ,  comprell  li  Vefcovadi  di  Bres- 
sanone ,  e  di  Trento  ,  viene  terminata  dalla  parte  di  Set- 
tentrione dal  Ducato  di  Baviera  ;  vers'Oriente  dall'Ar- 
civefcovado  di  Saltsburgo  e  dalla  Carintia  ;  a  Mezzogior- 
no dallo  Stato  Veneto  ,  e  ad  Occidente  dagli  Svizzeri ,  e 
dai  Grigioni .  Viene  quefta  Provincia  bagnata  principal- 
mente dal  Fiume  Inn,  fopra  il  quale  è  fituato  Inspruch  fua 
Città  Capitale.  Oltre  a  quefta  vi  fonoBotzen,  Gofs,  Hall, 
Kuffftciti)  Laadeck  full'Inn ,  Luentz,  Rotenberg ,  Schvvatz> 
Steynach  &c.  Quanto  al  Paefe  del  Vefcovado  diBreffa- 
none  le  lue  principali  Città  fono  Breifanone  ,  che  ha  ti- 
tolo di  Vefcovado ,  limata  fopra  il  piccolo  fiume  Riencz, 
che  lì  fcarica  nelPAdige  ,  Brunech  verfo  le  frontiere  di 
Carinthia,  e  MatoranfuWVltz  .  Nel  Vefcovado  di  Tren- 
to fono  Trento  Città  Vefcovile,  e  li  luoghi  di  Bollano, 
Roveredo  &c. 

I  Fiumi  principali  di  quefto  paefe  fono  PInn,  e  l'Adige. 
X'Inn  forte  dal  paefe  de'  Grigioni  dal  Lago  vicino  a  Sils , 
palfa  per  Finftermintz  ,  per  Landech  ,  dipoi  per  Infpruch 
e  va  a  fcaricarfi  ntì  Danubbio  vicino  a  PalTavia  •  L'Adi- 
ge ha  la  fua  forgente  nello  ftellb  Tirolo  ,  affai  vicina  cl^ 
Nuders,  palla  a  Botzen  ,  Trento,  e  Verona,  dipoi  fi  fca- 
rica nel  Golfo  di  Venezia  . 

Il 
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Il  Ducato  di  Baviura  confina  dalla  parte  d'Oriente  col-   Deferitone 
TAuftria  e  coll'Arcivcfcovado  di  Saltsburgo  ,  da  Mezzo-         della 
giorno  col  Tirolo ,  da  Occidente  colla  Svevia ,  e  da  Set-    Gbrmania  ♦ 
tentrione  col  PalatinatO  di  Baviera,  e  colla  Boemia  .  La  Baviera. 
iua  Capitale  e  Monaco  fui  fiume  Ifer .  Le  altre  Città  pri- 
marie lòno  Raiisbona  Città  Imperiale  e  Vefcovik,Chiem- 
ie  ,  Freifinghen  e  Paflàvia  ,  altre  Città  Vcfcovili ,  Beu- 
berg  ,  Braunavv  ,  Burchaufen  ,  Dachavv  ,  Fridberg , 
Gars ,  Ingolftad  ,  Landshut  ,  Neoburgo,  Osferhoven, 
Roienhaim  ,  Rot ,  Saeldental ,  Staubing  ,  Vaflèrburgo, 
Veilheim  &c. 

I  fuoi  fiumi  principali  fono  il  Ledi ,  che  paffando  ad 
Ausburgo  fi  mette  nelDanubbio  tra  Neoburgo  eDona- 
vert ,  l'Ifer  ,  che  viene  dalle  Montagne  vicine  alla  forgenr 
te  deirinn  ,  paffa  a  Monaco,  e  fìfearica  nelDanubbio 
vicino  a  DechenfdoriF,  quattro  o  cinque  leghe  fopra  Paf- 
fa via  • 

La  Svbvia  ha  il  Ducato  di  Baviera  ad  Oriente ,  l'Alfa-  sVCYjaf 
xia  all'Occidente,  l'Elvezia  a  Mezzogiorno  ,  e  la Fran- 
conia  a  Settentrione  .  Le  fue  Città  primarie  fono  Aus- 
burgo,  Ulma  ,  Hall,  Rotvil,  Norlingen  ,  Uberlingen, 
lindavv  ,  Memmingen  ,  Città  Imperiali  ;  Coftanza  Cit- 
tà Vescovile  foggett  a  alFAuguftiffìmaCafa  d"  Aujlria  ,  con 
*Burgavv  ,  Frtcnburgo  y  Gergerìbach ^Ghing  yGuntzburgy 
Hohenbag ,  Lauffenbttrgo  >  Ncllemburgo  ,  Offenburgo  , 
Rheinfeld  ,  Sechingen,  Waldshut ,  Zeli  &c.  le  Città  di 
Villingen  e  diFueflen  de"  Vefcovì  d'Amburgo  ;  Meisbur- 
go  &  Arlon  de"  Vefcovì  di  Cojìanza  j  Kempten  ,  Buchavv 
&c.  del  preprj  Ve  [covi  ..  Contiene  inoltra  i  Principati  di 
Zollern ,  di  Furftenberg  &c.  il  Marchefato  di  Baden ,  c_> 
le  Contee  dì  ottingen ,  Hohen-^echberg  ,  Hahen-Zollerrty 
Koningfeck  r  Pappenheim  ,  Waldburgo  &c. 

Viene  comprefo  in  quefta  Provincia  anche  il  Ducato  di 
Virtemberga  ,  ove  fono  Stugard  fua  Capitale  ,  Tubin- 
gen  ,  &  a'  iuoi  confini  Settentrionali  Hailbron  Città  im- 
periale &c. 

Li 
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Deferitone       Li  Fiumi  della  Svevia  oltre  al  Danubbìo  ,  che  ivi  ha  la 
della         fua  forgente  nella  Selva  Nera  ,  fono  il  Nechar,  il  Lech,  il 
Germania..    Verthavv ,  l 'Ifer ,  il Mìndel ,  ilUrentz&c. 

-iU^z,a#  L'Alsazia  fi  ftende  fra  la  Svevia  a  Levante,  la  Lorena 

ad  Occidente,  il  Palatinato  del  Reno,  il  Ducato  di  Due- 
ponti  ,  &  il  paefe  di  Spira  a  Settentrione  ,  e  l'Elvezia  a_> 
Mezzogiorno .  La  fua  Città  primaria  è  Argentina,  o  Stra- 
sburgo ,  Città  Vefcovile  :  le  altre  fono  Colmar  ,  Hague- 
xiau,  Saverna  ,  Schleftad  ,  VeifTemburgo  &c. 

Paktm.  delRe-       H  Palatinato  del  Reno ,  o  fìa  Inferiore ,  confina  da  Set- 

no.  tentrione  collo  Stato  dell'Elettor  Moguntino  ,  come  an- 

cora da  Oriente  in  parte ,  e  col  Langraviato  di  Darmeflat , 
&  il  Ducato  di  Virtemberga  ;  da  Occidente  col  paefe  dell' 
Elettore  di  Treviri  e  col  Ducato  di  Dueponti  \  da  Mezzo- 
giorno coll'Alfazia ,  e  col  Marchefato  di  Bada .  La  fua-» 
Città  principale  è  Heidelberg  a  :  le  altre  fono  Creutznach, 
Franckental,  Kaifers  ,  Lautern,  Manheim  ,  Oppenheim 
&c.  Sono  ancor  inferite  in  quefta  Provincia  le  Città  Ve- 
icovili ,  Imperiali ,  e  libere ,  di  Spira ,  e  di  Vormazia  .  11 
Fiume  Reno  divide  quefto  Palatinato  quafi  per  metà  ,  & 
il  Necar  ne  faancora  un'altra  divifionc 

Svizieri.  Gli  Svizzeri  confinano  per  mezzo  del  Reno  colla  Sve- 

via e  coll'Alfazia  dalla  parte  di  Settentrione  ;  colla  Sve- 
via medefima  ,  e  coi  Grigioni  dalla  parte  d'Oriente  per 
mezzo  dello  ftefTo  Reno  ,  e  del  Lago  di  Coftanza  \  colla 
^Franca  Contea  ad  Occidente  ;  e  col  Lago  di  Ginevra ,  il 
Valefe,  li  Grigioni,  &il  Monte  S.Gottardo  da  Mezzo- 
giorno +  Vengono  divifi  in  tredici  Cantoni ,  che  fono  Zu- 
rigo ,  Berna ,  Lucerna  ,  Altorfo ,  Svvitz  ,  Undervàldo  , 
Zug,  Clarona,  Bafilea ,  Friburgo  ,  Soletta ,  Sciaffufa  ,  ed 
Appenzello.  Trovafiancora  nell'Elvezia  Lofanna  Città 
Vefcovile  &c.  Sono  confederati  cogli  Svizzeri  i  Grigioni ,  i 
Vale f ani ,  e  il  Principato  di  S.  Gallo. 

Viene  quefto  Paefe  bagnato  da  molti  Fiumi,  i  primi 
de' quali  fono  il  Reno  ,  l'Aar,  la  Ruffa  &c.  e  da  moltiffi- 
uni  Laghi,  fra  i  quali  fono  i  più  rinomati  quelli  di  Gine- 
vra, 
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vra  ,  Ncuchatel  ,  Lucerna ,  Zurigo  &c.  11  Rodano  ezian-  Defcriziont 

dio  nafee  ne'  confini  dell'Elvezia  .  della 

I  Grigioni  confinano  da  Occidente  coll'Elvezia  ,  da_->  Germania  . 
Settentrione  in  parte  coll'Elvczia  &  in  parte  colla  Svevia,  Gn£lom  • 

da  Oriente  col  Titolo  ,  &  a  Mezzogiorno  collo  Stato  Ve- 
neto e  col  Ducato  di  Milano  .  Vengono  divi  fi  in  tre  parti  f 
che  fono  la  Lega  Crifa ,  la  Cafa  di  Dio ,  e  le  dieci  Dritture  • 
La  loro  primaria  è  Coirà  Città  Vefcovile  .  Nafce  in  que- 
llo paefe  il  fiume  Reno ,  del  quale  fi  parlerà  in  appreflò  . 

II  Vaibsb  è  terminato  dall  Elvezia  a  Settentrione  e  ad 
Oriente  ,  dallo  Stato  di  Milano  e  dalla  Valle  di  Aofta  a 
Mezzogiorno ,  e  dalla  Savoja  ad  Occidente  .  La  Capita- 
le della  Provincia  e  Sion  Città  Vefcovile  .  Vi  fono  anco- 
ruMartigay,  S.Maurizio  &c.  11  Fiume  Rodano  latra- 
verfa  quafi  nel-  mezza ,  e  da  lei  fi  porta  nel  Lago  di  Gi- 
nevra . 

Vedute  le  Provincie  della  Germania  Superiore,  ci  refta  DanubbioR 
brevemente  a  vedere  il  corfò  del  fuo  fiume  principale,  che 
è  il  Danubbio  .  Quefto  Fiume  ,  come  fi  è  detto  difopra— »> 
ha  la  fua  forgente  nella  Svevia  verfo  la  Selva  Nera  :  dipoi 
feorrendo  verfo  Oriente ,  bagna  Dutlingen  ,  Fridingen_j , 
Eingen,  &Ulma,  Città  delle  primarie  della  Sveviayo\t  al- 
la deftra  riceve  il  Fiume  ller ,  come  ancora  li  fiumi  Guntz 
e  Mindel  poco  fopra  Dilingeii ,  &  il  Wernitz  allafmiftra_> 
in  vicinanza  di  Donnavvert  ♦  Quindi  lafeiata  la  Svevia, 
feorre  per  lo  Ducato  di  Baviera,  ove  primieramente  rice- 
ve il  Lech  ne' confini  di  quefk  Provincie  ;  dipoi  bagnati 
Neoburgo  &  Ingolflad  ,  ed  accrefeiuto  dalli  Fiumi  Alt- 
mul  vicino  a  Kelhaim ,  Nab,  e  Regena  Ratis bona  ,  e  da— > 
altri  Fiumi  minori ,  bagna  Staubing  ,  &  alla  dritta  rice- 
ve Tiferà  DechendorfF,  come  altresì  il  fiume  Inn  molto 
grande  a  Paffavia.  Indi  lafeiata  la  Baviera  feorre  per  P  Au- 
lirla, la  quale  egli  divide  in  due  parti  bagnando  Lintz  ,  e 
ricevendo  li  Fiumi  Traun,  Ens,&  altri  minori,  feorre  pref- 
fo  Vienna,  Città  principale  dell' Auftria.  Continua pofei a 
quefto  gran  Fiume  il  fuo  corfo  neirVngaria  ,  nella  Servi  a , 

nel- 
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Germania  « 

Paefi  Baffi. 


Loro  divisone 


trabante 


nella  Bulgaria,  nella  Moldavia  ,  te  nella  "Beffar  ali  a ,  ove 
divifo  in  quattro  rami  ,  poi  ridotto  in  due  fi [carica  con  dues 
grandi  bocche  nel  Ponte  Bufino ,  ofia  .Mar  nero  ;  come  più  di- 
fUnt  amente  defcrìver affi  altrove . 

Venendo  adcffo  alle  Provincie  della -GERMANIA  IN- 
FERIORE comprefe  nel  Difegno  Jftorico  ,  che  fono 
principalmente  i  PAESI  BASSI .  QueftLconfinano  ad  O 
riente  colli  Ducati  di  Cleves,  diGiuliers  ,  coll'Elettora- 
to  di  Treviri ,  e  con  altre  parti  della  Germania:  da  Set- 
tentrione fono  bagnati  dall'Oceano  Germanico:  verfo 
Occidente  anno  la  Francia ,  come  altresì  una  parte  di 
quefta ,  e  la  Lorena  verfo  Mezzogiorno .  I  Fiumi  princi- 
pali, che  vi  fcorrono  ,  fono  il  Reno,  ilWahal,  l'Ifel ,  la 
Mofa  ,  la  Molèlla ,  la  Schelda ,  la  Leye  &c* 

Vengono  li  PAESI  BASSI  communemente  divifi  in  di- 
riflette  Provincie ,  che  fono  li  Ducati  del  Brabante,  di 
Limburgo,  di  Lucemburgo ,  e  di  Geldria,  le  Contee  di 
Fiandra  ,  d'Artefia ,  d'Annonia  ,  di  Namurro ,  d'Olanda, 
di  Zelanda  ,  e  di  Zutphen ,  il  Marchefato  d' Anverfa  ,  e 
le  Signorie  di  Malines ,  d'Utrecht ,  d'Overiflel ,  di  Gro- 
ninga ,  e  d'Oveft-Frifia..  Quefle  Provincie  vengono  da  al~ 
ami  Geografi  ridotte  a  quattordici  ,  comprendendo  Anverfa 
e  Malines  nel  trabante ,  e  Zutphen  nella  Geldria . 

Jl  Brabante  è  fituato  fra  il  Paefe  di  Liegi  ed  una  parte 
della  Geldria  a  Levante  ;  da  Occidente  ha  la  Fiandra  ,  ed 
una  parte  della  Zelanda  \  da  Mezzogiorno  V  Annonia  e  la 
Contea  di  Namurro  ,  e  da  Settentrione  l'Olanda  con  una 
parte  della  Geldria .  La  Città  Capitale  di  quefta  Provin- 
cia è  Brussee.lbs  :  le  altre  principali  fono  Lovagno  ,  Bre- 
da  ,  Bofleduc  Città  Vefcovile  ,  Berg-op-zoom&c.  Vi  fo- 
no ancora  incaftrate  Anverfa  CittàVefcoviletron  titolo  di 
Marchefato  ,  e  Malines  Città  Metropoli ,  .&  altra.Signo~ 
ria  a  parte*  I  fuoi  Fiumi  oltre  a  quelli,  che  gli  fervono 
di  confine  (che  fono  la  Mofa,  la  Schelda,  e  la  Sambra)  fo- 
no la  Donimela ,  che  viene  dal  paefe  di  Liegi ,  pafla  per  la 
Citta  di  Eindo ven ,  dipoi  fi  /carica  nella  Mofa  vicino  a—* 

Bolle- 
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Bofleduc ,  la Sonna  ,  che  pattato  Bruffelles  fi  porta  in  vi-    Deferitone 
cinanza  di  Malincs  ,  indi  fi  getta  nella  Schelda ,  il  Merchi         della 
la  Deuiera  ,  la  fs[eta  grande  ,  e  piccola  &c.  Germania  . 

Il  Ducato  dìLiMBURco  è  tutto  circondato  dal  Ducato  Limburgo. 
di  Giulicrs ,  e  dallo  Stato  di  Liegi .  La  Città  Capitale  è 
Limburgo  ,  le  altre  fono  Dalem  ,  Falcomonte  &c 

11  Ducato  di  Lucemburgo  fi  ftende  tra  il  paefe  di  Trevi-  J-ucemburgo. 
ri  ad  Oriente ,  il  Ducato  di  Limburgo  &  il  paefe  di  Liegi 
a  Settentrione ,  la  Lorena  a  Mezzogiorno ,  il  paefe  fud- 
detto  di  I  iegi  &  il  Ducato  di  Buglione  ad  Occidente .  La 
Città  di  Lucbmburgo  ne  è  la  Capitale  .  Le  altre  fono  Ba- 
ilo gna  ,  Monmedy  ,  Thionvilla&c. 

La  GatDRiA  ha  per  confini  dalla  parte  d'  Oriente  il  Geldria. 
Ducato  di  Cleves  e  la  Provincia  di  Zutphen;  verfo  Setten- 
trione ha  la  Provincia  d'Qveriflcl  &  il  Mare  del  Sudy  detto 
Zuiderzée  ,  che  è  una  parte  dell'Oceano  Germanico  ;  ad 
Occidente  viene  terminata  dal  Paefe  d'Utrecht  e  dall'O- 
landa ;  a  Mezzogiorno  dal  Bi  abante  e  dal  Ducato  di  Giu- 
liers .  La  fua  Città  primaria  è  Nimbga  :  le  altre  fono  Gel- 
ria  ,  Riiremonda  Città  Vefcovile,  Venlo  ,  Arnheim,  Does- 
burgo  &c.  I  Fiumi  principali  fono  la  Mofa  ,  &  il  Leck  ,  il 
Vahal  e  Il  (Tel ,  tre  rami  del  Reno ,  che  fi  fcarica  nel  Mare 
Germanico . 

La  Fiandra  viene  terminata  a  Settentrione  dall'Oceano 
Germanico  e  dalla  Zelanda  \  verfo  Occidente  dall' Arte- 
fia  ,  e  da  una  parte  della  Picardia  ;  a  Mezzogiorno  dalP 
Annonia ,  e  ad  Oriente  dalBrabante  .  La  fua  Città  prin- 
cipale è  Gand  Città  Vefcovile.  Vi  fono  ancora  Bruges,Tor- 
nay  &  Ipri ,  altri  Vefcovadi,  Odenarda,  Aloft,  Courtray  , 
Oftenda,  Nieuport,  Dermonda ,  Dovay ,  Donchercha, 
Gravelina  ,  Lilla  ,  Bergue  S.  Vinoc  ,  PEclufe  ,  Hulft 
&c.  Per  quanto  riguarda  a'  fuoi  fiumi ,  il  principale  di  tut- 
ti è  la  Schelda^nella  quale  fi  fcarica  kLey^che  naice  nelP 
Artefia . 

L'Artesia  confina  colla  Fiandra  a  Settentrione  ,  colla   Arte/la. 
Picardia  ad  Occidente  e  a  Mezzogiorno  ,  e  ad  Oriente^ 

B  parte 


Fiandra 


IO 
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Annonia. 


Namurro» 


Olanda  • 


Zelanda. 


2utp!iei» 


parte  colla  Fiandra  ,  parte  colPAnnonia  e  col  Paefe  di 
Cambray.  La  fua  Capitale  èARRas  Città  Vefcovile  :  le 
altre  fono  Aire ,  S.  Omero  altro  Vefcovado,  Bapaume, 
Betune ,  Hefdin  &c* 

L'Annonia  viene  terminata  ad  Oriente  dal  BrabantcL/, 
dalla  Contea  di  Namurro  ,  e  dal  p?efe  di  Liegi  ;  a  Setten- 
trione ,  e  ad  Occidente  dalla  Fiandra  ;  &a  Mezzogiorno 
dalla  Picardia  •  La  fua  Città  primaria  è  Mons  :  le  altre^» 
fono  Ath ,  Avefnes ,  Bouchain ,  Concie ,  Landrecies>Mau- 
beuge  ,  Filippeville ,  le  Quefnoy,  Valenciennes.  1  fuoJ 
fiumi  fono  la  Schelda  ,  la  Sambra  &c. 

La  Contea  di  Namurro  ha  per  confini  lo  Stato  di  Liegi, 
P  Annonia ,  &  il  Brabante  .  Vi  fono  in  efia  Namurro  fua 
Capitale ,  e  le  Fortezze  di  Charkmont  fulla  Aio/a  ,  e  Char* 
ìeroy  fulla  Sambra . 

L'Olanda  è  pofta  fra  il  Mare,detto  Zuider-Zée<a  Setten- 
trione ;  l'Oceano  Germanico  ad  Occidente;  la  Zelanda 
&  il  Brabante  a  Mezzogiorno  ;  il  Paefe  d'Utrecht ,  la_-> 
Geldria  ,  e  parte  del  fuddetto  Mare  Zuider  Zée  ad  Orien- 
te .La  fua  Città  primaria  e  Dordrecth.  Le  altre  fono  Ani- 
fterdamo  >  Alcmaer ,  Delpht ,  Enchuyfen  ,  Goude ,  Har- 
lem  con  Vefcovado  ,  Horn  ,  Leyden  ,  Rotterdamo  &c. 
Una  parte  del  Reno  va  mancando  infenfihilmente  in  eme- 
tta Provincia,  ed  il  Vahal,  fiume  derivato  dallo  fteffo*Re- 
no  >  sbocca  in  effa  neir  Oceano  Germanico  infieme  colla 
Mofa-  ♦ 

La  Zblanda  è  una  Provincia  comporta  di  cinque  IfoIe_> 
principali ,  che  fono  Walcheren  r  Zud  ,  flevelandt ,  Nors- 
hevelandt ,  Scbozrven  e  Duvelandt ,  pofle  fra  le  bocche  del- 
la Schelda  ♦  Tutta  la  Provincia  è  terminata  dall'Olanda  , 
dal  Brabante,  dall'Oceano  Germanico ,  e  dalla  Fiandra. 
La  fua  Città  primaria  è  Middhlburgo  con  Vefcovado  .  So- 
novi  ancora  Fleflinga,  Ziriczés ,  Gaes ,  Tclen  &c. 

La  Contea  di  Zutphan  ha  il  fiume  IfTel,che  la  divide  dal- 
la Geldria ,  ad  Occidente  ;  il  Paefe  di  Cleves  a  Mezzogior- 
no j  quello  di  Munfter  ad  Oriente ,  e  la  Provincia  d'Ove-* 

riffe! 
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riiTel  a  Settentrione  .  La  Tua  Capitale  è  Zutpttent  folte  riva    Dcfcrìzione 
diritta  dell'Ufei  t  Vi  fono  ancora  Docsburgo  ,  Grolla  &u         della 

La  Signoria  d'UxRBCHr  viene  circondata  quafi  da  tre^     Germania  . 
parti  dall'Olanda  ,  e  dall'altra  dal  Ducato  diGeldria  •  La  Utrecht. 
fu  Capitale  e  Utrecht  fui  Reno  con  titolo  d'Arcivefco- 
vado  .  Vi  fono  ancora  Rhencn  ,  Vick ,  Amersford ,  e  Aion- 
forte  . 

La  Signoria  d'OvaiussEL  viene  terminata  ad  Oriente  dal  Overifcl . 
Vefcovado  di  Mu;i(ter  ,  a  Settentrione  dalla  Frifia  e  dalla 
Signoria  di  Groninga  ,  ad  Occidente  e  Mezzogiorno  dal- 
la Geldria  e  dal  Mare  Zuiderzée  •  La  lua  Città  primaria 
è  Djbvhnter  con  Vefcovado  .  Le  altre  fono  Zvvol ,  Cam- 
pen  ,  Stenvic,  Coevocden  &c.  Il  fuo  Fiume  principale  è 
WflcL 

La  Signoria  di  Growinga  confina  dalla  parte  di  Setten-  Cronica . 
trione  coll'Oceano  Germanico  :  da  Occidente  colla  Fri- 
fia ,  dalla  quale  viene  feparata  dal  Fiume  Lauvvers  :  da 
Mezzogiorno  colPOveriifel  \  e  da  Oriente  con  un  Seno  dei 
fuddetto  Oceano  Germanico  ,  detto  Dollari ,  ove  sbocca 
il  fiume  Ems .  Le  Città  fonoGroninga  fua  Capitale  con 
Vefcovado,  e  Dani. 

La  Signoria  di  Frisia  viene  terminata  a  Settentrione  ed  Vt*az° 
Occidente  dall'Oceano  Germanico  ;  ad  Oriente  dal  Paefe 
di  Groninga  ,  e  a  Mezzogiorno  dal  Zuider-Zée  ,  e  dalla 
Provincia  d'Overiiiel.  Lecuvvarben  Città  Vefcovile  ne  è  la 
Capitale  .  I  fuoi  Fiumi  principali  fono  FEm  yìl  Lavvers, 
&  il  Wefer ,  la  Fìeve ,  il  Dulìacrt ,  la  <Jade  &c. 

Ne1  Pj*hsi  Bassi  fono  incaftrati  l'Accivefcovado  di  Cam-  cambray. 
bray  tral'Annonia,  TArtefia  e  laPicardia,  &  il  Vefco- 
vado di  Lib ji  tra  il  Brabante,  la  Geldria,  li  Ducati  di  Lim-  Liegi  • 
burgo  e  di  Lucemburgo  ,  e  la  Contea  di  Namurro  .  Vi 
fono  in  quefta  Provincia  oltre  alla  Città  di  Liegi  fua  Capi- 
tale folla  Mofa  ,  Dinant ,  S.  Truyen  ,  Huy  ,  Mafeich  , 
Tongres  &c. 

Trovanfi  ancora  in  vicinanza  de'  mede/imi  Paefi  fra—» 
Mattina  e  Mezzogiorno  li  Ducati  diCLsvEs  e  di  Giulibrs  , 

B  z  gU 
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Deferitone    gii  Arcivefcovati ,  &  Slettorati  di  Colonia  ,  di  Treviri  ,  e 

della         di  Magonza  polii  ancor  effi  nella  Germania  inferiore . 
Germania  •        Il  Ducato  di  Cleves  vfene  terminato  a  Settentrione ,  e 
Cleves .  a(j  Occidente  dal  Ducato  di  Geldria  ;  ad  Oriente  ,dal  Pae^- 

fe  di  Munfter  ,  e  dalla  Contea  di  Marck  y  &  a  Mezzogior- 
no dal  Ducato  diMons,  e  dall'Elettorato  di  Colonici—» . 
La  Tua  Città  Capitale  è  Cleves:  le  altre  fono  Calcar  ^Duif- 
bourg,  Emmerick  ,  Reez,  Wefel  &c.  Tutta  quella  Pro- 
vincia fiftende  dai  Settentrione  al  Mezzogiorno  40.  mi- 
glia ,  &  in  efla  il  Fiume  Reno  lì  divide  in  due  rami ,  conti- 
nuando in  uno  il  proprio  nome,  e  formando  dell'altro 
il  Fiume  Yahal . 
Giuikrs  -  Il  Ducato  di  Giuliers  è  fituato  tra  la  Geldria,  l'Eletto- 

rato di  Colonia  ,  il  Ducato  di  Limburgo  ,  &  il  Paefe  di 
Liegi .  La  fua  Città*  primaria  è  Giuliers  . 
Colonia..  L'Arcivefcovado  &  8 lettorato  di  Colonia  viene  termi- 

nato dal  Ducato  di  Mons  ad  Oriente  ,  dal  Ducato  di  Giu- 
liers ad  Occidente  e  Mezzogiorno,  e  da  quello  di  Cleves  a 
Settentrione.  La  fua  Città  primaria  è  Colonia  ,  Città  li- 
bera &  Imperiale ,  fui  Reno  ..  Le  altre  Città  che  ubbidì  [co- 
no all'Elettore  ,  fono  Bornia ,  Andernac  ,  Urulky  Lich- 
mck>  Lintz  ,  Nuys  ,  Woringen  ,  Ordinga  ,  Rhinberg 
&c.  &  fottopfto.  a  quejlo  Eiettore  anco  il  Ducato  di  Ve  ti- 
fali a  . 
Treviri .  L'Arcivefcovado  &  Elettorato  di  Treviri  confina  coli* 

Arcivefcovado  di  Colonia  a  Settentrione  \  colla  Vetera^ 
via  ad  Oriente ,  col  Palatinata  del  Reno ,  e  colla  Lorena 
a  Mezzogiorno*  e  col  Ducato  di Lucemburgo  ad  Occiden- 
te .  La  fua  Città  primaria  è  Treviri  .  Le  altre  fono  Co- 
blentz,  Kilburgo,  Monreale  &c.  Quello  Stato  è  in  vici- 
nanza del  Reno  e  della  Mofella  . 

L'Arcivefcovado  Ò*  elettorato  di  Magonza  fituato  inJì 
vicinanza  del  Reno  e  del  Mein  ,  li  ftende  da  Oriente  in_> 
Occidente  ,  fra  il  Langraviato  d'Haffia  verfo  il  Setten- 
trione, &  il  Palatinato  del  Reno  a  Mezzogiorno  .  La  fua 
Capitale  è  Magonza  •  Vi  fono  ancora  Binghen,  Afchafen- 

burg> 


Magoni». 
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burg ,  Mìltcvibcrg  ,  Qmembàrg  &c.  Ha  quejlo  Elettore   Defcrizìone 
/oggetti  altrove  molti  altri  Stati.  della 

11  Fiume  Principale  della  Germania  interiore  è  il  Reno  :  Germania  . 
fiume  di  tutti  il  maggiore  dopo  il  Danubbio  .  Nafce  egli  Reno  R 
dalle  Alpi ,  e  dal  Monte  di  S.  Gottardo  nella  parte  Occi- 
dentale de'  Grigioni ,  ne'  confini  dell'Elvezia  ,  vicino  al- 
le fonti  del  Rodano  e  del  Tefino  ,  da  due  forgenti  l'una 
maggiore  a  Settentrione x.  chiamata  il  %gnà  anteriore ,  Tal- 
ira  minore  a  Mezzogiorno  ,  detta  il  Reno  pofleriore  . 

Uniti  quelli  due  rami  icorre  il  Reno  in  vicinanza  di 
Coirà,  e  bagna  il. Bade  de' Gngioni .  Di  là  tocca  i  con- 
fini dell'Elvezia,  e  paffando  per  lo  Lago  di  Coitanza_-> , 
con  ieparare  l'Elvezia  dalla  Svevia,  bagna  Coitanza  ,  co- 
me altresì  Sctaffuta  .  SucceiTìvamente  accresciuto  dal  fiu- 
me Aar  icorre  in  vicinanza  della  Selva  Nera,  parte  del- 
la Svevia;  indi  palla  aBaiiiea  negli  Svizzeri  ;  e  tra  TA1- 
lìizia  e  la  Brifgovia ,  parte  altresì  della  Svevia  ,  voltando 
a  Settentrione  (corre  vicino  a  Brifaco ,  come  ancora  ad 
Argentina.Quivi  accrefeiuto  dal  Fiume  ìllipaffa  a  Stolofen^ 
Philisburgo,  e  Spira  nel  Palatinato ,  detto  del  Reno  ,  0  In- 
feriore^ dove  ancora  ricevendo  il  fiume  Necàr  a  Manheun, 
{corre  appreflb  Vormazia  &  Oppenheim  .  Di  là  paffando 
a  Mogunza  ,  ivi  riceve  il  fiume  Mein>  dopo  il  quale-»-, 
portando/  mcino.adlngelbeim ,  cBing  ,  'Raccharach-  &  Qber- 
Wefel ,  paffa  per  lo  paefe  di  Treviri  ;  dove  accreiciuto 
dal  Fiume  Lohn,  e  poco  dopo  dalla  Mofella ,  aGoblentz  , 
va  ad  Andernach  •  Diyide  pofeia  il  Ducato  di  Berg ,  0 
/ìdons  ,  dallo  Stato  Elettorale  dì  Colonia,  bagna  la  Cit- 
tà di  Bornia;  e  ricevuto  il  Fiume  Sig,  paffa  a  Colonia^, 
a  NuysjBufieldorp  ,  &  Ordinga  .  Dipoi  Scorrendo  per  lo 
Ducato  di  Cleves  vicino  a  Duisburgo ,  ove  riceve  laRou- 
re  ,  e  vicino  aRhinberg  ,  e  Veiel ,.:  dove  fé  gli  unifee-* 
la  Lippe.,  bagna  Reéz  •  Finalmente  nel  confine  della  Gel- 
dha  ,  a  Scbent>  l'ormando  un'Ifola  fi  divide  in  due  rami >  K 
uno  de'  quali  Scorrendo  alla  finiftra,  detto  il  Vahal ,  bagna 
iNimega,  e  poco  dopo  fi  melcola  colla  Mofa  j  l'altro  al- 
la 
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Defcrkiom   la  dritta  fi  porta  vicino  ad  Arnheim:  indi  feparandofene^* 
della         una  parte ,  va  quefta  a  fiancarli  nel  Fiume  liei ,  col  quale 

Germania,  sbocca  nel  Zuider-Zée  ,  o  Mare  Meridionale  ,  e  nell'O- 
ceano Germanico  *  Ma  l'altra  parte  Incorrendo  verlò  Oc- 
cidente per  l'Olanda ,  bagna  Utrecht ,  come  ancora  Ley- 
den  nell'Olanda  ,  nella  quale  Provincia  va  mancando  in- 
fenfibilmente  . 

Vegganlì  Pier  Davity  Defcription  generale  de  V  Europe 
tom.x.  N.du  Fer  Cart.Geogr.  de  l'empire  d'Alemagne .  San- 
fon,  P.du  Val,  Baudrand,  Geograph.  Blavian.^/^.  Ger- 
mania &c. 


A    P    o         IL 

Di  alcuni  -principali  fucceffi  della  Germania 
fitto  ì  Imperio  Romano . 

I       S       T      ;R       U       Z       1       O       N       E, 

Ceduta  la  Geografia  dì  quella  pane  Mìa  Germania 9 
che  fu  foggetta  alt  imperio  Ramano ,  fi  pafia  in 
quefto  Capo  a  vederne  gli  eventi  principali  per  tut» 
io  il  tempo  che  durò  lo  fteffo  Imperio  .  Tali  eventi 
fono  rapprefentati  per  me^p  di  alcune  Medaglie  y 
iy  Ifcri^ioni  )  le  quali  fi  vedono  come  in  certe  I/o* 
lette  di  quel  Mare^  che  rappresenta  il  Suddetto  im- 
perio nella  parte  fuperiore  della  Carta  lftorica.  Le 
Linee  Circolari ,  che  ivi  fi  vedono ,  come  in  tutto 
il  recante  delDtfegnO)  dinotano  ì Secoli  dallaMa- 
[cita  di  Gesù  Cristo  all'anno  1 700. 


Sna- 
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Spiegazione.  fitto  l'Impe- 

ro 'Romano. 
i.  X  T  Eiranno  dieifette  di  Gesù'  Cristo  ,  Germanico    r#Mediot>  >r«- 
\\l    trionfò  de'  Gatti  e  de1  Cherufci  >  popoli  della  mìfm.  imper.  h 
Germania;  che  abitavano  in  que"  tempi  il  paefe ,  ove  fono  ^IJJJf^J1" 
oggigiorno  il  Langraviato  d"Haf]ta>  una  parte  della  Tu-  Nwnifm.Mi.it, 
rìh'gia  y  i  Ducati  dì  Urunfvic  e  di  Lunehurgo ,  V antica^  n-  l*?lsA 
Alare  a  dVBrandeburgo  ,  e  te  Dioccfì  d'Halberfìad  y  d'Hil-  verb.  Catsfòe- 
deihcìn  ,  e  di  Magdeburgo  .  La  Medaglia  di  Germanica  ru[ci. 
inoltra  da  una  parte  lui  Hello  trionfante  in  un  Cocchio  a 
quattro  Cavalli ,  colle  parole  Germanicus  C^sar  ,  e  dall* 
altra  l'Imperadore,  che  Ita  in  piedi  veltito  de'  Cefarei  am- 
manti ,  e  che  Rendendo  la  mano  diritta  tiene  colla  finiftra 
un'Aquila  Legionaria  .  Vi  fono  alla  diritta  le  parole^  : 
Signis  Recepì*..,  e  allafiniftra  Devictis  Gbrm.  O 

2.  Trovo  nello  iteifo  Secolo  un'altro  trionfòdiDomi-  tt  M|dìobarb. 
ziano,  di  cui  egli  fu  onorato  nell'anno  8$.  per  altre  vitto-  in  Dominati.  ^. 
rie  riportate  nella  Germania.NellaMedaglia  di  quefto  fan-  ^  um  ^  tah 
peradore  fi  vede  il  di  lui  Bullo  da  una  parte  ,  e  nel  rover-  3i,«.  i+.i).  %&, 
itio  vi  lì  icorge  un  Trofeo  colle  parole:  Germania  Capta  * 

3.  11  fecondo  Secolo  ci  prelenta  altre  vittorie  ,  e  con-    3.  Mediob.  in 
quitte  fatte  dall'  Imperadore  Marco  Aurelio  Antonino  .  fL^'r*  ^ 
Egli  nell'anno  1 69.  vinfe  i  Germani  ;  e  nell'anno  173 .  ri- 
cuperò la  Retia ,  ed  il  Norico  dalle  mani  de'  Nemici  usur- 
patori .  Il  primo  fatto  viene  rapprefentata  da  una  Meda-» 

glia  ,  che  nel  rovericio  ha  le  parole  :  Germania  su3acta 
Imp.  VI.  Cos.  IL  con  un  Trofeo ,  a*  di  cui  piedi  fiede  una 
Donna  ,  con  un'arco  vicino  ,  ed  una  faetta  .  li  fecondo 
fatto  è  dimoftrato  da  un'altra  Medaglia,  nel  rovericio 
della  quale  lì  leggono  parimente  le  parole:GsRMANiA  susa- 
cta  ,  e  vi  fi  vede  un'altro  Trofeo  con  due  Prigionieri  at- 
taccati al  medefimo ,  e  colle  mani  legate. 

4.  Nel  terzo  Secolo  Pomponio  EÌiano  ribellato/i  dall'    4-  Mediob. 
Imperio  Romano  fi  fé  Tiranno  nella  Germania .  Que- 
lli nell'anno  zò%.  fu  ucciiò  da'  Soldati .  La  Medaglia  di 

que- 
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Gsrmania     quefto  Tiranno  moftra  da  una  parte  il  di  lui  volto ,  e  dall' 
fiotto  rimpe-   altra  il  tipo  della  Vittoria  in  atto  di  camminare  ,  la  qua- 
ro  Romano  •    le  colla  mano  deftra  innalza  una  Corona  . 

?.  Il  quarto  Secolo  non  fa  vedere  nella  Cartalftorica , 
die  i  nomi  degl'Imperadori  Romani ,  che  in  elfo  lui  re- 
gnarono ;  ma  quefti  effendofì  riferiti  in  parlando  dell* 
Italia  al  Capo  IL  profeguiremo  perciò  a  narrare  i  fucceflì 
principali  di  quella  parte  di  Germania,che  fu  foggetta  all' 
Imperio  Romano,  dopo  che  il  medefimo  Imperio  venne  a 
declinare  nel  quinto  Secolo  ♦ 


C  a  p   o     II L 

De9  Domin]  principali  >  che  fi  formarono 

in  quella  yurte  di  Germania ,  che  fu 

foggetta  all'  Imperio  Remano  , 

doipo  la  di  lui  declinazione. 

I  s  t  r  u  z  i  o  N  E. 

Dall'ultimo  termine  di  quel  Mare  ,  che  rapprefenta  F 
Imperio  Romano  ,  e  dove  fono  le  Medaglie  ,  fi  ve- 
dono ad  ufeire  quattro  Fiumi  ^  Jovra  i  quali  è  feri t- 
to  f eparatamente  a  Caratteri  Majufcoli  pofli  in 
giro:  Dominio  degli  Svevi  :  Domìnio  de' Fran- 
chi :  Dominio  de'  Re  di  Borgogna  :  Regno 
pi  Baviera:  Quefti  quattro  Fiumi  dinotano 
i  quattro  principali  Domin)  ,  che  fi  formarono  in 
quella  parte  della  Germania ,  che  fu  fottopofta  alf 
Imperio  Temano ,  dopo  la  di  lui  declinatone  .  TSLel 
prefente  Capo  fi  [piegano  foJamente  i principi  di  >que~ 

flì 


e 


o 
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fti  quattro  Fiumi ,  cioè  di  quefli  quattro  Domini , 
riferbandofi  ad  altri  Capi  la  /piegatone  de  loro  prò* 
grejfi. 

Spiegazione, 

1 .  *Y  T  Enendo  nel  quinto  Secolo  a  mancare,e  poi  a  per- 
V  derfi  del  tutto  le  forze  dell'Imperio  Romano  , 
quella  parte  di  Germania  ,  che  refta  di  qua  dal  Reno  e-> 
dal  Danubbio  ,  e  che  fu  foggetta  al  medefimo  Imperio  , 
fi  vide  occupata  da  diverfe  Nazioni,  che  ne  formarono  di- 
verfi  Dominj ,  e  Regni  particolari. 

2.  I  principali  di  quefti  Dominj  furono  quattro  ,  cioè 
quello  degli  Svevi ,  che  occuparono  quel  paefe ,  a  cui  po- 
feia  li  medefimi  diedero  il  nome  diSvevia,. 

3 .  Il  Dominio  de'  Franchi ,  che  s'impadronirono  della 
baila  Germania ,  o  fia  de'  Paefi  baffi  ;  i  quali  benché  alia- 
va foffero  una  parte  delle  G alile  >  e  por t afferò  il  nome  di  Gal- 
li a  "Belgica ,  come  fi  è  riferito  nella  Carta  I (lorica  dì  Fran- 
cia :  tuttavia  perche  oggigiorno  ficonfiderano  come  una  par- 
te della  Germania  inferiore ,  perciò  ne  rapprefentaremo  an- 
che in  quejla  Carta  //lorica 3  e  in  queflo  Libro  ifuccejfi,  con- 
tinuandoli fino  a  tutto  il  Secolo  XVI L  al  quale  nella  Carta 
//lorica  di  Francia  non  fi  fono  continuati  ♦ 

4.  Il  terzo  Dominio  fu  quello  de'  Re  di  Borgogna,  che 
s'impadronirono  dell'Elvezia,  dellaPranca  Contea,e  dell* 
Alfazia  • 

y ♦  Il  quarto ,  e  tutto  proprio  della  Germania ,  fu  il  Re- 
gno di  Baviera  ,  0  fa  il  Domìnio  dì  $oj ,  il  quale  feparò 
dall'Imperio  Romano  la  Vindelicia  ,  cioè  il  Ducato  oggi- 
di  di  Baviera ,  ed  il  Norico  ,  cioè  le  Provincie  dell' Au- 
ftria,  della  Stiria,  della  Carinthia ,  della  Carniola,  diSalts- 
burgo  ,  €  del  Tirolo  . 

Io  parlerò  di  tutti  quefìi  Dominj  in  particolare ,  de  feri- 
vendo  i  loro  principali  eventi  fecondo  che  fi  veggono  rapprc* 

C  fen-  ^ 
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Germania  feritati  nel  Difegno  I/lorico  ,  e  riducendo  la  De  frizione  a  tre 
dopo  V  Impe-  Capi .  Nel  primo  (  che  farà  il  quarto  nelFordìne  di  quejìo 
r '0 Romano e  Libro)  de ferh  eraffi  il  Domìnio  de1  Franchi  ,  //  quale* 
nella  Carta  I [lorica  è  pojlo  nel  mezzo  fotto  la  Linea  princi- 
pale ,  come  fi  vede  \  ed  a  queflo  Capo  fi  riferir  ce  il  Dominio 
degli  Svevi.NegV altri  due  fi  depriveranno  il  Dominio  àe"  Re 
di  Borgogna,  ed  il  Regno  di  "Baviera  *  Cominciando,  adunque 
dal  primo . 


C      A      P      o        IV. 

Del  Dominio  de  Franchi. 

IsTRUZIONEi 

Sì  comincia  in  queflo  Capo  a  fare  la  /piegatone  del 
Fiume  più  confider  abile  y  (com?  potanti  fi  e  detto) 
che  è  quello  di  me^p  >  fopra  il  quale  è  ferino  :  Do- 
minio de'  Franchi  .  /  Vaefi  baffi  danno  comincia- 
mento  a  queflo  Fiume  y  o  fia  Domìnio  y  nel  princi- 
pio del  quale  è  ferino  v  Meroveo  Re  de'  Franchi: 
pereti ei  fu  quello  ,  eh?  dalf  Imperio  Romano  ridujfe 
i  Vaefi  baffi  in  fuo potere.  Succede  a  Meroveo  nel 457. 
Childerko  $  fotto  il  quale  tre  piccoli  Fiumi  y  che  tre 
piccoli  Vjgnì y  di  Cambra)  y  d'Arras  5  e  di  Colo- 
nia^  divìdendofi  dal  fuo  Dominioyfono  occupati  da  dì- 
ver  fi  y  i  nomi  de  quali  fi  vedono  ferini  al  lato  diritto 
de*  mede  fimi  tre  Fiumi .  Queflì  pofeia  ritornano  al* 
li  Franchi  fotto  Clodoveo  negli  anni  509.  e  510. 
Nel  fanno  511.  tutto  il  Fiume  •>  0  fia  Dominio  di 
Clodoveo  y  che  contiene  i  Vaefi  baffi  y  deviando  dal 

prò- 
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prcprìo  corfo  va  in  potere  di  Teod  rico  T\e  cT  Àuflra-  Dominio  de1 
fui  per  tnf%xp  della  divifione  Jeguita  co  i  fratelli  do-  Jryanc'n  • 
pò  la  morte  del  f addetto  Re  :  come  fi  dif cerne  dal  te- 
jc  Imo  di  Morte  ,  e  dalle  Forbici ,  che  dinotano  mor- 
te j  e  divi/ione.  Quindi  cornine t a  il  Dominio  de  Ify 
d' Au fir afta  j  nel  quale  a  leodorico  juccede  Teo- 
debertOj  (j  a  quefli  Teodebaldo ,  dopo  la  morte  del 
quale  vengono  li  Paefì  baffi  a  for^a  darmi  in  pote- 
re di  dotar  io  L  ${e  di  Soifjons  •  a  cui  d'altra  par- 
te nel  tanno  558.  perviene  un  altro  Fiume ,  che  rap- 
prefinta  f  Elvezia  ,  la  Franca  Contea  ,  e  tAlfa- 
%ia  ,  dopo  la  morte  di  Childeberto  Ify  di  Parigi . 
Di  quefìe  Provincie  fi  forma  il  Dominio  di  dota- 
rlo L  nella  Germania  5  che  poi  nuovamente  dividen- 
dofi  nel  fanno  561.  i  Paefì  baffi  vanno  da  una  par- 
te in  poti  re  di  Sigeberto%e  d  Auffa  afta  $  dall'altra 
f  Elvezia  (yc.  perviene  aGontruno  I(e  di  Borgogna. 
Il  projeguire  più  oltre  colla  prefente  Iftr unione  è/o- 
wrcbioj  potendo  fi  tutto  il  refio  chiaramente  appren- 
dere dalla  feguente 

Spiegazione. 

'%•  M   de  Lar- 
1.  X  "T  Ella  declinazione  dell'Imperio  Romano  i  Paefì  rey  btfk  d'^n- 

{\\    badi  (  membri  in  que"  tempi  della  Gallìa  "Belgica  )  tf^J^w.  & 

furono  fòggmati  da  Meroveo  Re  de'  Franchi .  Hadr.  Vatefius 

2.  Childerico  fuo  Succeffore  verfo  Panno  46?.  dovet-  K^Fratjdc.t.i. 
te  {offrirne  in  parte  la  perdita  ,  venendo  le  Città  di  Cam-  Mezeray  hift.de 
braj ,  d'Arras,  e  di  Colonia  colle  loro  Provincie ,  a  lui  francei^dans 
fottratte  da  Ragnacaro  ,  Cararico ,  e  Sigeberto ,  che  ne  r^,  i^clovìs, 
formarono  tre  piccoli  Reami  ;  *•  Mezeray  /  4. 

3.  li  quali  furono  poi  racquiftati  daClodoveo  negP  ^fff^16' 
anni  509,  e  J IO.  3.  Mezeray  ih 

C  %  4.  Neil' 


Domìnio  de* 
Franchi  . 

4-  Joan.  dz^f 
Bufile  res  bitfor. 
Frane  J»  i.».24. 
Arias  &/£.*.i. 
Mezeray  libr,  6, 
Cbildebert  l 
Badr.  Valcf.  ad 
ìnu.t.i.l.i. 

j,  Mezeray  ih. 
Buffieres  Ubr,  u 

ÌAoTeviCktaire* 
ValefM./.  i. 
6.  Vaief,f<7.  i. 

M<2cray  libr.  4. 

Etifiìcres/.  i.»«. 

More  ri  Clotaire. 
7v  Mezeray /,£. 
Cbildeberth 
Atbs  bifi.to.i* 
Bufiieres /.x.«.i. 
Vaief.  ri.  /.i. 
Morerl  Carìbrrt* 

8.  Mezeray /.£. 
Cbereberty.Cbil- 
peric  ,  (?>  //&•  7. 
Chiane  IL 
Bufiieres  libiti* 
29. 

9.  Mezeray  w. 
Buflìer.  lx.n.19% 

io  Mezeray. 
Bufiieres  /fod. 

11.  Mezeray, 
Buffieres  ibid. 

\t.  Mezeray, 
Buffieres  :bid. 

1  $.  Mezeray 
l  8.  Dagcbert  h 
Clovisll.Cbilde^ 
tic  li.  (51  Feri*- 

14-    Mezeray 
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4.  Nell'anno  yi'i.  morì  Clodoveo ,  ed  eflendo  divifo 
il  di  lui  Regno ,  li  Paeli  baffi  vennero  in  potere  di  Teodo- 
rico Re  d'Auftrafia . 

5.  Il  di  cui  fucceflbre  fu  Teodeberto  ,  e  di  quelli  Teo- 
debaldo  ,  il  quale  effendo  mancato  lènza  Succeffori  nell' 
anno  555.  palliarono  quelle  Provincie  per  la  via  dell'armi 
in  mano  di  Clotario  primo  Re  di  Soiflòns ,  e  poi  dì  tutta 
la  Francia, . 

6.  Al  Dominio  di  quelli  s'aggiunfe ,  come  diraffi  al- 
trove >  Tanno  %  58.  l'Elvezia  ,  la  Franca  Contea  e  l'Alfa- 
zia,  già  membri  del  Regno  di  Borgogna,  dopo  la  morte-» 
di  Childeberto  Re  di  Parigi . 

7.  Morì  pofeia  Clotario  nel  ?6i;.  e  divifo  tra"  figli  U  di 
lui  Stato  ,  li  Paeli  baffi  toccarono  alla  porzione  di  Sige- 
berto Re  d'Auftrafia,  e  l'Elvezia  colle  altre  Provincie  a 
quella  di  Gontrana  Re  di  Borgogna  .. 

8.  A  Sigeberto  fuccellè  nel  57  5.  Childeberto ,  al  di  cui 
Dominio  nell'anno  593.  s'aggiunfe  Elvezia,e  tutta  lo  Sta- 
to di  Gontrano  dopo  la  di  lui  morte  ♦ 

9.  Nell'anno  5- 9  5r .  morì  Chrldeberto,e  fatto  tra  fimi  fi- 
gli m  due  parti  il  fuo  Dominio  ,  Teodeberto  ebbe  li  Paelì 
baffi  col  re  filante  del/E^gno  d'Aufilrafìa . 

io.  L'Elvezia  colle  altre  Provincie  pervenne  a-* 
Teodorico  Re  di  Borgogna  • 

11.  Quelli,  ufurpati  nell'anno  61 1.  gli  Stati  di  Teode- 
berto ,  ebbe  nel  6 12.  per  fucceflbri  Childeberto  e  Sige- 
berto; 

12.  I  quali  nell'anno  613.  furono  fpogliati  di  quanto 
poffedevano  da  Clotario  fecondo  Re  di  Francia  . 

13.  Nell'anno  628.  fuccefle  a  Clotario II.  Dagoberto*, 
il  quale  nuovamente  feparò  dalla  Corona  li  Paeli  baffi , 
ch'egli  conceffe  nell'anno  63  3  .a  Sigeberto  Re  d'Auftrafia. 

%ifk  Ne'  di  cui  fucceflbri  fi  mantennero  fino  affanno 
679.  in  cui  morendo  Dagoberto  Re  d'Auftrafia  ,  fecero 
nuovamente  ritorno  alla  Corona  de'  Franchi  fotto  Teo- 
dorico . 


o 


III. 


SI 


i?.  I  Succcffori  di  Teodorico  furono  nell'anno  690. 
ClodovcoHI.  nelóg^.Childeberto;  nel  711.  Dagober- 
toll.  nel  716.  ChilpericoIl.nel7i7.  dotano  IV.  nel 
7io.Tcodorico  II,  dopo  il  quale  vi  fu  .nel  737-  un  Interré-, 
gno  ;  nel  743.  Childcrico  IH.  e  nel  7  52.  Pipino  • 

16.  Quelli,  fuperato  colle  armi  Teodebaldo  Duca  di 
Svevia,  s'impadronì di  quefta.  Provincia,  la  quale  da  più 
Secoli  ubbidiva  a'  psoprj  Principi ,  il  primo  de' quali  fu 
fino  dall'anno  456..  Alarico  Re  degli  Svevi . 

17.  Succede  a  Pipino  Carlo  Magno  ,  che  d'altre  coa- 
quifte  accrebbe  il  proprio  Dominio,  fottomettendo  1IN0- 
rico  con  altre  Provincie  ,  le  quali  formavano  il  Regno  di 
Baviera,  da  cui  egli  difcacciò  tendone  ,  0  Trazione,  do- 
po Tanno  774. 

18.  Concede  .dipoi  le  Provincie  d'Utrecht,-.  cTOverif- 
fel ,  e  di  Groninga  alli  Yefcovi  d'Utrecht ,  come  diraffi 
altrove.  'm 

1:97.  Il  Succeflbre  di  Carlo  Magno  fu  Lodovico  il  Pio  , 
ilquale  nell'amia  8 17 .  divifo.  tra  fuoi  figli  il  Regno  ; 

20.  Li  Paefi  baffi  per  la  maggior  parte  infieme  coll'Rl- 
vxzia  ,  la  Franca  Contea ,  ei  l' Alfazia  .oltre,  a  più  Provincie 
della  Francia  e  dell'Italia,  toccarono  a  Lotario  I.  che  fu 

pofcia  Imperadore ., 

ai.  U  Regno  di  Baviera  toccò  a  Lodovico,  il  Germa- 
nico. 

x%.  Nel  refto  de'  Paefi  baffi  regnò  lo  fteflo  Lodovico  il 
Pio  fina  all'anno  840.  in  cui  gli  fucceffe  Carlo  il  Calvo , 
così  in  quejia  parte,  come  nel  T^gpo.  di  Francia. 

23.  li  Dominio  di  Lotario  imperadore  fu  nell'an.  857. 
divifo  tra  Jum  figli  Lotario  II,  e  Carlo  . 

24.  Reftando  a  Lotario  li.  Re  d' Auftrafia  ,  o  ài  Lore- 
na, i  Paefi  baffi . 

2  5.  E  pattando  l'Elvezia  e  la  Franca  Contea/^  alcune 
Provincie  della  Francia ,  in  potere  di  Carlo  Re  di  Borgo- 
gna ,  0  di  Protenda . 

26.  LaiaiortediLotarioILfeguVneiranno869.  e  do- 
po 


Domìnio  de' 

Franchi  . 

ir-  Morcri 

Fra  tire. 


16.J0an.Avcn- 
tin.  ninnai.  Bo- 


17.J0an.Ayen- 
tin;  ibidem. 
Andr.Presb.Ra- 
tisb.  Cbron.  Ba- 
varorum  . 

i8.Spener.#/?. 
hf.  L  ».  cap<i%. 
Ò'Audiffr.  to.%. 
eh  a. 

19.  io.  Meze- 
ray  tor&.  i.  /-io. 
Charles  le  Chat* 
ve . 

Moreri  Lavi-s  11$ 
Lorraine. 
Frane :de  Ro/ie- 
tzsStem  Lotbar. 
p.z.  t.6  f  Vi- 
li. Gii  detti 
Autori. 

zi.  Gii  detti 
Autori. 


i$.Meztray/fo 
D'Audiffr.  to.  2; 
}.  ì-cb.  1. 

24.  Gli  detti 
Autori . 

2r-  Gii  detti 
Autori. 

z6  Gli  detti 
Autori . 

Moreri  Cbarlts 
is-Qbanvt* 


Domìnio  de* 
Franchi.. 


27.  'Gli  detti 
Autori . 


28.  Gli mede- 
funi  . 


20.  Gli  mede- 
fimi. 

More  ri  tonnine 
Louis  IL 


2.0.  Gli  mede- 
fimi  -> 


31,  D'Audiffr. 
t .  2.  liv.  3.  cb>  4. 
Chevigny  5r/V«- 
ce  des  psrfonnes 
iy\c  10.0 1- 
Moreri  Bourgo- 

Mezeray  mw.i. 
/.io. 

32.  Gli  med'?- 
£mi  Autori  • 

Somtmire  dtw» 
Nicol  is'Vignier 

*/tf.  I02t. 

Francis  ,   An- 
flufiz,  &  Hel- 

vetiac  $  dejcript. 
pag.    36.    Colon» 


22 


Della  Germania  Lib.  I. 


po  quella  Carlo  il  Calvo  da  una  parte  s'impadronì  della-» 
porzione  maggiore  de' Paefi  baffi . 

27.  Dall'altra  tutto  il  Tettante,  cioè  le  Provincie  di  Lu- 
cemburgo ,  Limburgo ,  Giuliers ,  Cleves ,  e  l'Àlfàzia  nelP 
anno  870.  andò  in  potere  di  Lodovico  il  Germanico  ile 
di  Baviera  . 

28.  Tali  furono  gl'eventi  de*  Paefi  baffi  fotto  il  Domi- 
nio de'  Franchi  \  dopo  i  quali  furono  fmembrati  in  più  Si- 
gnorie particolari  ,  i  fucceffi  delle  quali  fi  riferiranno  in 
altro  luogo  • 

29.  Tornando  all'Elvezia  •  - Quefta  toccata  nelle  divi- 
fioni  infieme  colla  Franca  Contea  a  Carlo  Re  di  Borgogna 
nell'anno  8  j  j.pafsò  dopo  la  di  lui  morte  a  Lodovico  Im- 
peradore . 

30.  Che  mancato  nell'anno  87  y«  furono  quefte  Pro- 
vincie occupate  da  Carlo  il  Calvo  ,  che  nello  Jlcfs'anno  ot- 
tenne P  Imperio „ 

31.  Fu  poi  l'Elvezia  fottratta  nuovamente  dal  Domi- 
nio de' Franchi  nell'anno  888.  da  Rodolfo  I.  Re  della-» 
Borgogna  Tranjurana. 

32.  Al  quale  fucceduti  nell'anno  911.  Rodolfo  IL  nei 
937.  Corrado  il  Pacifico,e  nel  992.  Rodolfo  11I?  pafsò  do- 
po la  morte  di  quell'ultimo  nell'anno  1032.  con  tutto  il 
fRegno  di  "Borgogna  a  Corrado  il  Salico  Imperadore  ;  e  do- 
po Corrado  palio  l'Elvezia  ad  uno  Arato  vario  or  di  fog- 
gezione  ,  or  di  -libertà  ,  come  diraffi  altrove  :  finattanto- 
che  tutta  infieme  collegatafi  ha  formato  dipoi  una  delie^ 
confiderabili  Potenze  d'Europa . 


Capo 


Dominio  de" 
Re  di  bor- 
gogna . 
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Capo     V, 

Del  Dominio  de  Re  di  Borgogna  * 

IsTRUZIONEo 

Suppofle  le  fole  notizie  generali  de'  Fiumi ,  e  de*  JV- 
gni)  che  formano  fide  a  principale  di  queft'Operaj 
non  vabhifogna  d'I  frucone  alcuna  y  per  capire  la, 
fpiega%ione  del  prefente  Fiume  >  che  rapprefenta  il 
Dominio  de  I(e  di  Borgogna  r  o  fa  t Elvezia  ,  la 
Franca.  Contea  e  f  Afasia  y  V  rovine  ie '  fottopofte  a 
quefto.  Dominio  -  Vede  fi  chiaramente  quejio  Fiume 
ad  ufeire  verfo  i  principi  del  quinto  Secolo  dal  Ma* 
re  y  che  rapprefenta  f  Imperio  '[{ornano  ~  Si  vedono 
nel  mede  fimo  i  nomi  di  que  7{ey  che  vi  comandaro* 
no:  poi  le  divi  (toni  fé  ne  offervano^  le  riunioni y  il 
di  lui  p  a  faggio  al  Dominio  de  *ì\e  di  Francia ,  e 
d Aa$rafiay  il  ritorno  a  quelli  di  Borgogna.  Tutto 
infomma  è  haf antemente  chiaro  <,, 

Spiegazione  - 

i .  1      'Elvezia ,  la  Franca  Contea  ,  e  l'Alfazia  nella  de-  fi„s  ^flfranclc. 

J >  cadenza  dell'Imperio  Romano  andarono/^  altre  m./.u.{*3. 

Provincie  delle  Galli* -,  in  potere  di  Godegefilo  Re  de'  ^ay/'4'^" 
Borgognoni ,  il  quale  comincio  a  comandarvi  circa  l'anno  joan.  de  Buffie- 

A0$m  res  Hìft.F rancie* 

2.  I  Succeflbri  di  Godegefilo  furono  nell'anno  413-   uMoreiiBour* 
Gondicario  ,  nel  451*  Gonderico  , .ne! 473.  Gondebaldo  #£»'• 

con  tre  Fratelli ,  3.  Mczeray/4 

3,  Fra  i  quali  effendofi  venuto  alle  armi ,  Gondebaldo  cjiipcrìc&cio* 

da        Vakf./a.i./.  i- 


tori 
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Domìnio  de' 

Re  4i  'Sor-    ^a  una  Parte> e  Godegefilo  dall'altra  occuparono  nell'aia 

gogna .       no  498.  quefto  Dominio ,  e  lo  divifcro  Fra  di  loro . 
4.  Mezeray.         4.  Nell'anno  498.  Gondebaldo ,  vinto  Godegefilo  fuo 
Valef.  ibidem,    fratello ,  riunì  tutto  lo  Stato  in  fé  folo  ,  e  lo  trafmife  a  Si- 
gifmondo,  che  regnò  nell'anno  y  1 6.  e  a  Gondomaro,  che 
xegnò  nel  $24. 
?.  Mezeray/.*.       .y.  Nell'anno  J34.  Glotario  Re  di  Soiflons ,  eChilde- 
vtìitVu.  1.    kerto  ^e  di  Parigi ,  avendo  moffe  le  armi  contro  aGon- 
Suffieres  kbr.  1.  domaro >  lo  privarono  de'  fuoi  Stati ,  -che  fra  loro  divì- 
di». 2,.  fero- 

6.  Lì  detti  Au-       6.  Mori  pofcia  Childeberto  Re  di  Parigi  nell'anno  ?  5;  8. 
ed  allora  la  di  lui  porzione  del  Regno  di  Borgogna  cori-^ 

quella ,  che  era  di  Clotario,  ambedue  pafiarono  al  Do- 
minio d'un  folo  ,  che  fu  lo  fteflb  Clotario  Re  di  Soiflbns, 
ed  in  quell'anno ,  di  Parigi ,  e  di  tutta  Va  Francia  * 

7.  Capo  IV.  7.  Dopo  un  tal  tempo  quali  fieno  fiate  le  principali  vi- 

cende dell'Elvezia,  e  delle  altre  Provincie  di  Germania 
foggette  all'antico  Regno  di  Borgogna  :  cioè. il  paflaggio 
loro  in  potere  ora  de' nuovi  Re  di  Borgogna,  or  de'Jle 
d'Auftrafia ,  or  di  quelli  di  Francia  &c.  Il  tutto  fi  è  vedu- 
to brevemente  nel  Capo  IV.  ficchè  per  non  ripetere  lo 
fteflb  racconto  paffaremo  al  Dominio  antico  de'  Bo/,  o  ila 
al  Regno  di  Baviera . 


Capo     VI. 

Del  Regno  di  Baviera  * 

Istruzione. 

2ion  vi  ha  forfè  in  tutto  il  Difegno  IJlorko  alcun  Fh* 
me  più  volte  [membruto  e  riunito ,  e  finalmente  in 
più  è  più  J(u/celli  divifo)  di  quello ,  che  prende  fi  a 


Capo      V.  If 

/ pi  egare  nel  prefinte Capo  ,  e  che  rapprejcnta  tlt(e~  baviera. 
gno  di  Baviera  .  Quali  Provincie  formafjero  quefto 
j^egno  ,  chi  foffe  ti  primo  T{e  5  quali  i  Succefjori^ 
come  pofcia  ne  Secoli  VI.  VII.  (j  VILI,  pia  volte 
fi  divide/fi  e  fi  riunijfe ,  indi  pajfajfe  al  Dominio  di 
Carlo  Magno ,  finalmente  a  quello  di  Lodovico  il 
Germanico*)  dopo  il  quale 5  e  dopo  alcuni  de  Juoi 
Succejjbri  fu  divifo  in  più  Principati .  Al  tutto  fi 
darà  bacante  lume  colla  fi guente 


i 


SPIEGAZIONE. 

L  Regno  antico  di  Baviera ,  il  quale  conteneva  la,.*    *•  *•  ?  •  &c ■*£■ 
Vindelicia  ,  cioè  il  Ducato  di  Baviera  d'oggigiorno ,  \^l.  °™nnaL 
&  ilNorico,  cioè  le  Provincie  d'Auftria  ,  diStiria,  di  Zcpr.Ub.z. 
Carinthia  ,  di  Carniola ,  di  Salsburgo  e  del  Tirolo ,  do- 
po la  decadenza  dell'Imperio  Romano  riconobbe  per  fuo 
primo  Re  nell'anno  4? 6.  Adelgario  Re  de'  Boj  ,  al  quale 
fuccefle  nell'anno  493.  Teudone  I.  ed  a  quelli  nel  y  11. 
Teudone IL 

2.  Mancato  Teudone  li.  nell'anno  5:37.  fu  divifo  dà? 
fuoi  figli  quefto  Regno  in  tre  parti ,  l'una  delle  quali ,  che 
comprendeva  il  Tirolo,e  le  Provincie  a  lui  unite  di  Breffa- 
none  e  di  Trento ,  toccò  a  Teodebaldo . 

3 .  L'altra ,  la  maggiore  di  tutte ,  che  abbracciava  il 
redo  del  Norico  ,  ad  Ottone  . 

4.  La  terza ,  che  conteneva  la  Baviera  d'oggigiorno,  fu 
la  parte  di  Teudone  III. 

f.  Venuto  nell'anno  54 f.  Ottone  a  morte,  quella  por- 
zione del  Norico ,  che  a  lui  s'apparteneva  ,  fu  ereditata 
da  Teudone  ; 

6.  Il  quale  vi  fignoreggiò  fino  all'anno  ? 6 ?.  che  mo- 
rendo egli  ancora,  tutti  li  fuoi  Stati  paffarono  fotto  il  Do- 
minio di  Teodebaldo  ,  che  per  tal  mezzo  reftò  padrone 
di  tutto  il  Regno  di  Baviera  . 

D  7.  Do- 
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Regno  dì  7.  Dopo  Teodebaldo  la  Provincia  di  Baviera  toccò  in 

"Baviera      parte  nell'anno  567.  a  Teffalone  I.  fuo  figlio  . 

8.  Nel  refto.fucceffe  Teodoperto  ,  &.a  quefti  nel  580. 
Garibaldo  ,  che  fpogliò  Teffalone  della  Baviera  . 

9.  Ma  guari  non  andò ,  che  lo  fteffo  Teffalone.  moflb 
le  armi  contro  a  Garibaldo,  non  folo  ricuperò  la  Baviera, 
ma  tutti  acquiftò  i  Paefi  del  Nemico,  riunendo  per  tal 
guifa  la  feconda  volta  tutti  gli  Stati  io  un  folo  . 

io.  Succeffero  a  Teffalone  nel  jgS.  Gariovaldo  ,  e  nel 
6  . .  Teudone  IV.  dopo  il  quale  nuovamente  dividendofì 
tra  fuoi  figli  il  Regno,  Teffalone  IL  ottenne  tutto  il  No- 
rico  * 

1 1 .  E  Teodoperto  IL  la  Provincia  di  Baviera  ,  la  qua- 
le dopo  la  di  lui  morte  venendo  ereditata  da  Teffalone-»  > 
quefti  per  la  terza  volta  diventò  Signore  d'ogni  cofa  . 

12.  Lafciò  Teffalone  IL  tre  figli ,  Teodoperto  II,  Teu- 
done V.  e  Grimoaldo  ,  che  venuti  nell'anno  6  5 o.  a  nuo- 
ve divifioni ,  Teodoperto  ebbe  il  Tirolo ,  Teudone  V.  la 
Baviera ,  e  Grimoaldo  ottenne  il  refto  . 

1 3 .  Mancati  i  primi  due ,  Grimoaldo  s'impadronì  de* 
loro  paefi ,  e  quindi  egli  fu  il  quarto  di  que'  Re  ,  che  fi- 
gnoreggiarono  tutta  la  Vindelicia  e  tutto  il  Norico  . 

14.  Succeffe  a  Grimoaldo  Teudone  VI.  il  quale  neir 
anno  695.  dividendo  il  Regno  tra  fuoi  figli ,  diede  il  Ti- 
rolo a  Teudone  VII,  il  refto  del  Norico  ad  Ugoperto  ,  P 
alta  Baviera  a  Grimoaldo  II,  e  la  Baila  Baviera  egli  riten- 
ne per  fé  medefimo . 

x^.  Mori  egli  pofcia  circa  l'anno 7 io.  ed  allora  la  Baf- 
fa  Baviera  fu  occupata  a  forza  d'armi  da  Grimoaldo  IL 

16.  Il  quale  circa  l'anno  719.  s'impadronì  altresì  del 
Tirolo  dopo  la  morte  di  Teudone  Vll.fuo  fratello  . 

17.  Ma  finalmente  nell'anno  73  ?.  venendo  Grimoal- 
do tolto  dal  Mondo  in  una  lì  attaglia ,  paffarono  tutti  i  di 
lui  Stati  in  potere  di  Ugoperto  ,  che  per  tal  via  riunì  la-* 
quinta  volta  in  un  fol  corpo  tutte  le  Provincie  di  Bavie- 
ra. 

18.  Li 
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18.  Li  Succcflbri  di  U^operto  furono  nell'anno  756.     <*„:*„„ 
n -,  ,    ;     ,.,  rr  f  r        ,.  n        ,  •       n  **       /f  amera  . 
Unione,  cncl']6$.  Jeflalonc  ,  0  jafilone,  ultimo  Re  • 

19.  Che  dopo  l'anno  774.  vinto  da  Carlo  Magno  ,  e  J*:  AndrPref. 
privato  di  tutti  gli  Stati ,  per  e Jjerji  collegato  con  Dejidcr io  Bavaror.de  ca- 
J\c  de'  Longobardi^ il  Regno  di  Baviera  pafsò  per  tal  mezzo  rol° M- 
lotto  il  Dominio  de'  Franchi .  21         '* * 

20.  Succeffe  a  Carlo  Magno  nell'anno  814.  Lodovico       20.  Mezcray 
il  Pio  ,  il  quale  divifo  nell'anno  817.  tra  fuoi  figli  lo  Sta-  f™-*\ l; I0> . 

•in  i-T.-  *  n  ,  •    .   ~,  Moreri  Lorraint 

to  paterno  ,  il  Regno  di  Baviera,  ìnfieme  col  Palatinato  Louis  n. 
del  Reno ,  ed  altre  Provincie  di  là  dal%eno  e  dal  Danubbio,  D'Au<Kfr.  to.  *. 
toccò  a  Lodovico  il  Germanico  .  Il  che  fugli  altresì  con-  Arid.Presb.  Ra~ 
fermato  nell'anno  843.  dalle  divifioni  feguite  fra  lui ,  e  li  tisb.de  Lud.imp. 
due  Fratelli,  Lotario  Imperadore ,  e  Carlo  il  Calvo  ♦ 

2  1 .  Accrebbe  Lodovico  nell'anno  87o.quefti  Stati  col-     2r - .Gh"  dettI 
l'acquifto  delle  Provincie  di  Lucemburgo ,  Limburgo  ,     uton  ' 
Giuliers ,  Cleves ,  &  Alfazia  ,  che  gli  toccarono  in  altre 
divifioni  tra  lui  feguite  e  Carlo  il  Calvo  dopo  la  morte  di 
Lotario  IL  %e  di  Lorena ,  come  altrove  fi  è  riferito  ♦ 

22.  Eimorì  pofeia  nell'anno  876.  ed  allora  Arnolfo  ^Visi^^r- 
figlio  naturale  di  Carlomanno  ,  e  di  lui  nipote ,  s'impadro-  wifo  imp. 
ni  del  Regno  di  Baviera ,  nel  quale  gli  fucceffe  Lodovico  D'AudiUr.  te.  3. 
fuo  figlio  ; 

2  3 .  Che  effendo  morto  fenza  fucceffione  nell'anno  911.  GII  d    . 

0912.  quefto  Regno  fu  fmembrato  in  più  Principati ,  de'  Autori . 
quali  fi  farà  menzione  a  fuo  luogo .  ^Ucmì™!?"' 


Fine  del  Libro  Primo . 


D  z  ME- 


zS 

ME70D0  BEL  LIBRO  IL 

Eduti  brevemente  nel  Libro  Primo 
i  faccetti  principali  di  quella  parte 
della  Germania  ,  che  fu  foggetta_* 
all'Imperio  Romano ,  dalla  Nafci- 
ta  di  Gesù  Cristo  fino  al  Secolo  X. 
ci  reflano  da  vedere  prefentemente  gli  altri  fuccef- 
fi  da  quello  Secolo  fino  a  tutto  il  Dicifettefimo  , 
in  cui  termina  il  mio  Difegno  Iftorico.  Il  Meto- 
do, del  quale  mi  fer virò  5  farà  lolleffo,  di  cui  mi 
fono  fervito  in  tutto  il  Libro  IL  dell'Italia  :  cioè 
quello,  che  conduce  a  vedere  nelle  Carte  Iftori- 
che  gli  eventi ,  che  vi  fono  rapprefentati  ,  da  Si- 
gnoria in  Signoria.  Metodo,  come  altrove  fi  è  det- 
to, il  più  facile  y  e  fecondo  la  mia  Idea  il  più  re- 
golare. Quale  egli  fiafi,  e  come  fi  practiehi  $  fi  è 
dichiarato  il  tutto  nel  Saggio  ,  o  fia  ftlruziono 
generale  di  quell'Opera,  ed  inoltre  avanti  il  prin- 
cipio del  fuddetto  Libro  IL  dell'Italia,  alla  pagi- 
na 47.  alla  quale  portandone  il  bifogno,  potrà  ri- 
correre 
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DELLA  GERMANIA 

LIBRO    SECONDO. 

— ■ — —  i         i  ■— —    )      ———————— ^ 

Capo     Primo. 

JDe  Pae/i baffi  in  -particolare . 

Ove  ancora  ài  Ducati  di  deve s  e  di  Giuliers^, 
e  della  Franca  Contea  . 

Ar ti colo    i .'  Il  Ducato  di  Cléves  * 
Art.     2.  Il  Ducato  di  Giuliers  . 
Art.     3.  Il  Ducato  di  Geldria,e  la  Contea  diZutphen* 

Art.  4.  La  Signoria  di  Groninga  . 
Art.     5,  Le. Signorie  d'Utrecht  e  d'OveriiTel^ 
Art.     6.  La  Signoria  di  Frifia  . 

Art.  7.  La  Contea  d'Olanda  * 

Art.  8.  La  Contea  di  Zelanda  . 
Art.     9.  La  Contea  d'Annonia* 

Art.  10.  La  Signoria  di  Malines.»- 

Art.  11.  La  Franca  Contea  . 

Art.  12.  La  Contea  d'Artefia. 

Art.  13.  La  Contea  di  Fiandra  . 

Art.  14.  Il  Marchefato  d' Anverfa . 

Art.  15.  Il  Ducato  di  Bfabanté . 

Art.  16.  Il  Ducato  di  Limburgo. 

Art.  17.  La  Contea  di  Namurro  ... 

Art.  1 8.  Il  Ducato  di  Lucemburgo  ■ 

Istruzione. 

L£  prime  due  Signorie  v  le  quali  fi  prefent ano  da 
dichiarare  in  quefto  Capo  5  fono  li  Ducati  di 

Ckves  e  di  Giuliers  y  funa  pofta  allumerò ,  0  fia 

Ar- 
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Articolo  i.  T  altra  al  TSLumero  >  o  fia  Articolo  1. 
della  Carta  Iftorica .  Vedonfi  li  due  Fiumi  5  dalli 
quali  vengono  fimbokggtate  <>  uftire  mei  Secolo  X.  per 
me%%p  d'un  lungo  C  anale  •>  ora  disegnato ,  ora  indi- 
cato da  alcuni  punti ,  da  un  Fiume  maggiore*)  che 
rappresenta  ilfygno  di  Baviera  j  allorché  quefto  me- 
de  fimo  Fiume  viene  fmembrato  in  più  Tfyfcélli .  Le 
Corone  Comitali ,  le  quali  fi  ofiervano  /opra  la  pri~ 
ma  lettera  majufcola  tanto  della  parola  Cleves>  quan* 
io  dell' altra  Giuìiers,  dinotano  ^  che  que  (le  due  Si- 
gnorie non  erano  dapprincipio  che  Contee  .  Vengono 
pofcia  i  loro  Fiumi  coronati  ne  Secoli  XIV.  e  XV. 
d'una  Corona  Ducale  per  me^o  d'una  Mano  Impe- 
riale, ?  ciò  figni fica  la  loro  erezione  in  Ducato  fatta 
dall' Imperadore.  Vedonfi  ancora  ivi  appreffb  i  nomi 
di  quelle  perfine  ,  a  favore  delle  quali  fu  fatta  la 
■mede finta  erezione .  Il  Fiume ,  ofia  Ducato  di  Giù* 
liers  nell'anno  1371.  viene \  accresciuto  dall' acqui  fio 
d'uri  altro  Fiume  <y  che  gli  porta  ti  Ducato  diGeldria 
e  la  Contea  diTuUtphen.  Il  nome  di  Guglielmo ,  che 
fi  vede  alla  diritta  del  Fiume  accrefciuto  di  Giuliersy 
dinota  >  che  Guglielmo  Duca  di  Giuliers  fu  quegli , 
che  acquifiò  :  Il  nome  di  Rinaldo  t  che  fi  vede  alla 
diritta  del  Fiume  diGeldria,  che  finifce^  fignifica 
che  Rinaldo  Duca  diGeldria  fu  quegli  >  the  perde, 
ovvero  in  cui  finì  una  tale  Signoria .  //  tefchio  di 
morte  ivi  fegnato  dinota  ìa  morte  dello  ftejjo  Rinal- 
doy  e  il  titolo  della  fucceffìone  di  Guglielmo  .  lire* 
fio  è  chiaro  da  fé  me  de  fimo . 


Ar 
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Articoli    I.  e  2.  Art-  i.ei 

Cleves ,  e 
11  Ducato  di  CfevtS  e  GiuUers . 

Il  Ducato  di  GiuUers .. 


i.l      E  due  Provincie  di  Cleves  e  di  Giuliers ,  membri 

1    i  già  del  Regno  di  Baviera ,  cominciarono  ad  ubbi-      '•    Morerer! 
dire  a'  loro  Signori  particolari ,  che  dapprincipio  fé  ne  in- 
titolarono. Conti ,  nel  Secolo  X.  allorché  fu  fmembrato 
quefto  Regno  in  più  Principati  dopo-  la  morte  di  Luigi 
Re  di  Baviera ,  come  altrove  Ci  è  riferito  * 

2U  La  Contea  di  Cleves  fu  pofcia  eretta  in  Ducato  l'an- 
no 1417.  dall' Imperadore  Sìéfmondo,  a  favore  di  Adol-    *.  MoreriCfr- 

foiy. 

3.  E  quella  di  Giuliers  ne  fu  eretta  nel  Secolo  prece-        Moreno- 
dente  ,  che  fu  il  decimoquarto,  a  favore  di  Guglie!-  uità\ 

mo  IV. 

4.  Nell'anno  1371.  morto  Rinaldo  Duca  di  Geldria  , 

il  Ducato  di  Geldria  e  la  Contea  di  Zutphen  pafTarono  in    4.  More.  Guel- 
potere  di  Guglielmo  Duca  di  Giuliers ...  dus  * 

y.  Indi  nell'anno  1423.  quefte  due  confiderabili  Pro- 
vincie furono  per  via  di  Donne  portate  a  Giovanni  d'Ar-    «.  D'Audiffret 
chilens  .  Geo^- ant-  &c- 

6.  Nell'anno  1  yo  ?.  Maria  figlia  di  Guglielmo  Duca  di 

Giuliers  portò  quello  Ducato  colle  fue  nozze  a  Giovali-    *- ■  Moren  jte- 
ni  III.  Duca  di  Cleves . 

7.  Ne'  dicuiSucceflbri  fi  mantenne  fino  all'anno  1609. 

nel  quale  mancato  Giovanni  Guglielmo  fenza  fucceflione    7.  Moreri  Ch* 
furono  dopo  varie  guerre,  e  pretenfioni  a  cagione  di  Don-  ^tàMfoJfr 
ne  ,  divifi  i  di  lui  Stati  tra  il  Marchete  di  Brandeburgo,  eh*  iójló, 
ebbe  il  Ducato  di  Cleves ,.  &  il  Duca  di  Neoburgo ,  ch'eb- 
be quello  di  Giuliers  Scc. 

8.  Le  Arme  di  Cleves  fono  di  roffo  ad  uno  fcudetto  d'    §.  P.Du  Val. 
argento  nel  mezzo  y  di  otto  raggi,  pommettati ,  giglia-  duBlaf°n- 

ti  d'oro ,  e  forati  d'argento  , 

9.  Quel- 


Art.  i.  e  2. 
Cleves  >  e 
Giuliers  . 

9,  P.  Du  Val, 

io.  Theatr. 

tirò.  Gtrm.fup, 

t.  i.Clivia. 

Baudrand  Clivia 
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it.  MoreriJ». 
JìersV* 


Articolo  3. 

Geldria ,  * 

Zutphen.. 


1.  D'Audiffr  et 
G  <?<?£»■.  rt«/.  mod» 

Spene r.  bijl.  Itifi 
ìib.  r.r.  38.tf.61. 

2.  D'Audif.tò. 
Moreri  Gueldry. 

Spener.  //&.  i» 
r.  38.^.5». 

3.  D'Audiffr. 
Moreri  ibìd. 
Spener.  /.x.f.jS. 

9  69' 

4-   D'Audiffr. 
Moreri  ibid> 
Spener.  ibid. 


<)*  (Quelle  di  Giuliers  fono  d'oro  ad  un  Lione  nero  , 
linguato  di  roffo  ,  dentato  &  armato  d'argento  . 

io.  La  Città  di  Cleves  è  fituata  nel  Ducato  di  quello 
nome  a  poche  miglia  dati  Reno  ,  in  unfito  ameni/fimo  .  Ha 
una  Fortezza  affai  buona  ,  e  ben  munita  falla  collina ,  dalla 
quale  fi  domina  oltre  alla  Città  una  ben  vafia  pianura^  . 
La  Torre ,  detta  del  Cigno.,  a  cagione  d'un  Cigno  pófiovi  fio- 
fra ,  che  fi  aggira  fecondo  i  venti  ,  merita  così  per  la-> 
firuttura ,  come  per  V  altezza  una  diflint  a  confidey razione^*  * 
La Chiefa Collegiata ,  e  l'Abitazione  Ducale  pò  fi  anello^ 
mentovata  Fortezza ,  fono  altresì  Bdificj  molto  magnifici ,  e 
degni  di  difiinzionc,. 

u.  La  Città  di  Giuliers ,  dalla  quale  ha  prefo  il  nome 
tutto  il  Ducato  ,  è  fituata  fui  fiume  Reno  ,  che  di  là  va_^ 
a  fcaricarfi  nella  Mofa .  8'  forte ,  &  antica  ,  e  -vogliono 
molti  y. che  fia  fiata  fabbricatala  Giulio. Ce  fan .  Sila  è  di- 
fé  fa  ancora  da  una  forte  Cittadella ,  (he  fu  prefa  dagli  Spa- 
gnuoli  nell'anno  1  ézz.ma  poi  nella  Pace  de"  Pìrcnnci  feguita 
nell'anno*  659.  fu  renduta  dalli  me  de  fimi  al  Duca  di  Nco- 
burgo ... 

Articolo  3.1 

Il  Ducato  dì  Gelarla  ,  e  la  Contea 
di  Tuutpfoen. 

1 .  "V  TEll'anno  890.  Viccardo  fu  il  primo  Signore  della 
£\  Geldria. 

2.  EfTendo  morto  Viccardo  III.  nell'anno  106 1.  Ade- 
laide rimafta  erede  di  quella  Provincia ,  la  portò  colle^* 
fue  nozze  ad  Ottone  di  Naffau . 

3 .  Il  quale  vi  aggiunfe  eziandio  la  Contea  di  Zutpheti 
col  fecondo  matrimonio  da  lui  contratto  con  Soffia ,  fi" 
glia  &  erede  di  Vicmanno  ultimo  Conte  di  Zutphen . 

4.  Nell'anno  1 079.  la  Geldria  fu  eretta  dall'I  mperado- 
re  Lotario  in  Contea  . 

%.  E 
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i  mr  ,        r        Artìcolo?. 

y,  E  nel  1339.  *•  eretta  in  Ducato  dall  Impcradore  £0-     Geldria^ e 
dovko  il  c£avaro*  .  (  Zutpbcn . 

6.  Rinaldo  Duca  di  Geldria  mori  nel  1371.  ed  il  fuo    r  pAiid&M* 
Stato  paisò  per  diritto  di  fucceflione  acauli  di  Donne  a_>  ltxi'*id:LJ 

t.r.         JL  ,.  ^.    ,.  Spener.  ibidem. 

Guglielmo  Duca  di  Giuhers  .  f.D'Audif.Mo- 

7.  Indi  nell'anno  1413.  pervenne  per  retaggio  iiuo va-  rctHbid. 

te  di  femmine  a  Giovanni  d' Archilens  .  %5»ìflK 

8.  A  cui  fucceduta  Margarita  fua figlia ,  maritata  con  xtxìibìd. 
Arnoldo  d'Egmont ,  portollo  nella  Cala  d'Egmont  .  sf  ■*'■  ** 

9.  Neil  anno  1  fi  5.  s  aggiunte  a  quello  Dominio  anche  reri  ìbtd. 

la  Signoria  di  Groninga  .  Spener.  ibid. 

1  o.  Che  pofeia  dalui  fottrattaf  pafsò  di  la  a  non  molto  al  J„«Ue°!&n   *** 

Domìnio  dì  Cafa  d'Auflriay  conquijlata  da  Carlo  Vm  nel  1  y  u  IO  Moreri  ibid. 

1 1 .  Finalmente  nell'anno  1  543.  dopo  la  morte  di  Car-  g^er,/*  l'c'ìS' 
lo  d'Egmont  la  Provincia  di  Geldria  Soggiogata  dal  va-  n.  D'AudifYr. 
lore  di  Carlo  V.  pafsò  con  quella  di  Zutphen  a  lei  uni-  ?:**•*•     ,, 
ta  al  medefimo  Dominio  di  Gaia  d  Auitria  .  Spener .l.-i.c.\S. 

12.  Sotto  il  quale  fi  conferve  fino  all'anno  1  579.  in— >  §6z- 

cui  collegatefi  contro  alla  Cafa  d'Auftria  Spagnuola  di-  Uo^ì^fjìf. 
verfe  Provincie  a  lei  toccate  nelle  divifioni ,  la  Geldria—* 
fi  pofe  con  effe  m  libertà -• 

1 3 .  Quefta  poi  ella  dovette  foilenere  a  forza  d'armi  fi-    '5- £>'Aud& 
no  all'anno  1 648.  in  cui  feguita  lapace  la  godette  dappoi  Moren  lM* 
tranquillamente . 

14.  Le  infegne  della  Geldria  fono  d'azzurro  ad  un  Lio-  g£j£  daVàlJh 
ne  contornato  d'oro,  armato,  e  coronato  dirotto.  Di  Speaer./.i.r.j*. 
Zutphen  fono  d'oro  ad  un  Lione  d'azzurro .  ***.■&>  $69- 

1  5,  La  Città  Capitale  della  Geldria  è  Nimega ,  fìtuata  £■  Theatr.'©**. 
parte  nel  piano ,  e  parte  nella  collina }  alle  xi  ve  del  Fiume  ^Tm^usf^ 
Vahal ,  il  quale  è  una  porzione  del  Reno  *  Ella  è  Città 
antica ,  come  appari  [ce  da  diverfi  monumenti  degl'antichi  Ro~ 
mani ,  ben  fabbricata ,  e  popolatijfma .  La  Curia  ,  0  fa 
il  Palazzo  de'  Magi  frati ,  è  un' Setificio  molto  fuperbo  +  Si 
vedono  nella  facciata  alcune  nobili  Statue  di  quelli  Impera- 
tori >  che  arricchirono  que fa  Cittìi  di  privilegi .  La  Chic  fa 
principale  dedicata  al  Protomartire  S,  Stefano  avvanza  tut- 

E  te 
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Articolo  3*    te  fo  altre  ,  ferialmente  nella  bellezza  del  Coro  .  Vi  fi  am~ 

Geldria ,  e     rnira  il  Sepolcro  magnifico  di  Caterina  di  "Borbone ,  moglie 


Zutphen 


16  Theatr.ZJr. 
Germ.  ì»fcupa*K* 

Zutphania . 


Articolo  4» 

Groninga. 


t.  D'AudìrTret 
Geogr.  ant.  mod. 

Spener./.i.'f.;8. 


^D'Audif/W. 
Spener.Z.i.r.38.. 
$73- 

4.  More  ri  Gira- 
ningue. 
D'Au  diffidi. 
SpenerAbid' 

6.  D'Audiff.  ìB+ 
MotetiVais  Bau 


r.p~Ajidif.Mo« 


di  Adolfo  d'Egmont  Duca  di  Geldria  ...  Sommamente  ancora 
contribuirono  aW ornamento,  di  Nimega  la  Scuola  infigne^ 
Triviale,  e  lo  Studio  generale ,  0  fìa  l'Accademia  . 

16.  La  Città  di  Zutphen,  primaria  della  Contea,  e  Pro- 
vincia di  quefto  nome,  è pofta alle  rive  del  fiume Iffel . 
JE?  Città  popolata  y  ricca  ,  e  ben  forte  non  meno  per  Varie , 
che  perla.fituazìone  .  Nel  fontuofo  Tempio  di  S.  Pietro  e  di 
S.Valburga  fono  degni  ài  ammirazione  i  grandi  Sepolcri 
di  Ottone  primo  di  Najfau  e  di  fua  Moglie  ,  il  lattifero 
ottimamente  formato  di  pr  e  zio  fi  marmi  y  l'alta  ,  e  magnifi- 
ca Torre  anneffa,  e  la  pubblica  Librerìa  ..  F fagli  altri  pm 
r iguar devoli  è dificj  viene  confiderata  la  Curia',  con  un'al- 
tra gran  Torre  fabbricata  in  forma  dì  Piramide . 

Articolo  4* 

La  Signoria  di  Groninga. 

i*/"*!  Roninga -.ubbidì  per  lunga  tempo  alli  Vefco vi  d* 
Vjf  Utrecht  infieme  collo  fletto  Utrecht^  colla  Pro- 
vincia d'Overiffel  * 

2.  Ciò  feguì  da' tempi  di  Carlo  Magna ,  cioè  dal  fine 
del  Secolo  Vili,  fino  al  Secolo  XVI. 

3.  Verfo  il  principio  di  cui ,  cioè  nel  1  ?o6.  fi  fottrafTe 
Groninga  dalla  loro  giurifdizione  ,  e  fi  diede  ad  Sdovardo 
Conte  di  Smbden . 

4.  Pafsò  dipoi  nell'anno  1  ?  1  ?.  a  Carlo  d'Egmont  Duca 
di  Geldria ,  per  rinunzia  di  Edovardo  .  Indi  fu  fogge t tata 
dalle  armi  dì  Carlo  V.  nel  1 521  ., 

6.  Dopo  l'anno  1 579*  fi  confederò  con  altre  Provincie 
&.€  Paefi  baffi ,  fottraendofi  dal  Dominio  degl'Auflriaci , 
&  oggigiorno  forma  ancor  effa  una  delle  fuddette  Provin- 
cie unite . 

7.  Le  quali  fono  al  numero  di  fette ,  cioè  la  Geldria  , 

Grò- 
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Groninga,  di  cui  parliamo  ,  Utrecht,  1  Ovcriilel ,  la_3     flirta   e 

I  riiìa  ,  L'Olanda  ,  e  la  Zelanda  .  Zutphen  . 

8.  Le  arme  di  Groninga  fono  dell'Imperio  alla  fafcia__>    2a\  du  Val.*/* 
d'azzurro  caricata  da  tre  ftelle  d'argento  •  Btajon. 

9.  Quefta  Città  è  fonata  fopra  due  fiumi  nella  Provin-  ft}SJ^£; 

c:a  ,  che  da  lei  prende  il  nome  .  é°  Città  forti  ffima  icfj'en-  peno  all'  ^ìrma 
do  munita  di  dici  fette  ottimi  baloardì ,  e  di  larghe  ,  e  prò-  Ì^M*c*in??m 

n      7     r  ir        Ti-r         •  -      7      j-  e     7is       -  r  n     to dell' ^IquiuLi, 

j  o?i  de  fojjc  .  Il  Tempio  principale  ai  ò>  Alar  Uno  ,  e  quello  cap.%%ti\ 


fi 

quedo  delta  c£.  Vergine  accompagnato  da  un'altra  gran  Tor- 
re ,  fpecialmente  notabile  per  uri  artificioso  -Orologio  ,  ch(L*> 
forma  di  ver  fi  concenti  in  fuonando  l'ore  \  la  Chi  e  fa  ,  e  Con- 
vento de"  Fr  ance/cani }  ridotti  oggigiorno  nello  Studio  pub- 
blico \  un'altro  Convento  detto  de\  Frati ,  convertito  nelP 
abitazione  delGouernadore  della  Provincia ,  il  Convento  de' 
Domenicani ,  il  Jl4oniflero  di  S*  Chiara ,  quello  delle  Ver- 
gini nobili  Ó*c. 

Articolo  $. 
Articolo  T-  Utrecht,  & 


Le  Signorie  d'Utrecht  e  cTOveriffel 


Qveriffel . 


1.  X"^Arlo  Magno  concefle  alli  Vefcovi  d'Utrecht  que-    t.  D'AudffFret, 
\^j  fte  due  Provincie  infieme  con  quella  di  Groninga  ;  ^^'•<*r.  t.i.c. 

2.  La  quale  nel  1  $06.  fi  feparò  dal  loro  Dominio  ,  co-  spener./.i.r^s. 
me  fi  è  detto  nell'Articolo  precedente .  *  7|v 

3.  Utrecht  &Overiffel  dimorarono  in  potere  de' Ve-  ¥**      &«'.*• 
feovi  fino  all'anno  1 527.  in  cui  da  Enrico  di  Baviera  Vc- 

[covo  d'ZHrecht  furono  xinunziate  ambedue  all'Imperadore 
Carlo  V. 

4.  Da  Carlo  V.  pattarono  col  refto  de'  Paefi  baffi  a  Filìp-    ?.  4*  D'Audfff. 
pò  IL  Re  di  Spagna  ,  da  cui  fi  fottraffero  nell'anno  1 579,  ?p°ern^ 

e  fi  confederarono  infieme  con  altre  Provincie  ;  le  quali  $.7$. 
oggigiorno  portano  il  nome  di  Provincie  unite . 

E  2  6.V 
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Articolo  ?. 

Vtrecht  &         ?.LvArme  d'Utrecht  fono  trinciate  di  roffo,e  d'argento. 
Overiffel .  ^*  ^  (lue^e  d'Overiffel  fono  d'Olanda,  brifate  d'una  fa- 

*.  P.  du  Val.  k  "fcia  d'azzurro  ondata  * 

Biafottl .,..  7-  Utrecht  Città  Metropoli,  grande ,  e  fortiffma  ,  è 

%  §Cpe  du  Val  #.  fot  nata  preffo  V antico  letto  del  Reno  ,  i/  #w/?  </i  tò  pajfando, 
Spener./^v.       prima  di  divertire  altrove  ilfuo  cor/o ,  andava  pofoia  a  sboc- 
Gèmftnfip.'il   carc  nell'Oceano  .  VImperadore  Carlo  V.  vi  fabbricò  un' ot- 
Trajetìum*.  '       tlma  Fortezza ,  la  quale  fu  dijlrutta  da  i  Cittadini  nell'an- 
#0  1577.  Gli  altri  Sdì ficj  fono  affai  belli  y  e  [opra  il  tutto 
vi  fi  offerv  ano  alcuni  fotterraneì  formati  per  di  fé  fa  ,  e  ficur 
rezza  degli  abitanti ,  con  uri 'artificio  maraviglio fo .  [Tem- 
pi principali  fono  cinque .  Quello  di  S.  Martino  è  il  più  ma- 
gnifico .  Gli  altri  quattro  del  SS.  Salvador  e ,  di  S.  Maria*, 
di  S.  Pietro  ,  e  di  S.  Giovanni,  anno  ciaf  che  duno  i  loroprc- 
gj  .  Vi  fono  ancora  due  grandi/fimi  Conventi  y  l'uno  de"  Ca- 
valieri di  Malta ,  e  l'altro  de"  Cavalieri  Teutonici,  entrami 
Vi  nobili fifimi  così  per  la  loro  fabbrica ,  come  per  quella  delle 
loro  Chlefo  .  L'Vniverfità  è  un'Edificio  non  meno  degl'altri 
riguardevole . 
£<  Theatnim        8.  La  Città  primaria  della  Provincia  d'Overiffel  è  De- 
TJrh.Gmth  inf-  v.enter ,  pofta  fulla  riva  diritta  del  fiume  Iffel .  E' Città 
forte,  ben  fabbricata  ,  grande ,  popò!  ati/fima  .  ITcmpjpià 
Tignar  devoti  fono,  quelli  di  San  Lebuino,  dcllaH.V.  e  di 
S.  Niccolò  .  Ammirabile  [opra  tutto  è  la  Torre  ^tiorimber- 
gita  vicina  aduna  Porta  dello  fleffonoms  . 

Articolo  6.  Articolo  6. 

Frlfia. 

La  Signorìa  di  Frìfia:. 

i.  *.  j.  &c.        i .  T7B&  *  Pattar  Signori  di  quefta  Provincia  fi  annovera^ 

Spener  M.  /*/»       Jf-1  no  i  Signori  di  Egmont . 

sap'i  -M**  ^  Pafsò  da  quelli  in  potere  de' Conti  di  Olanda,  il  pri- 

vilo de'  quali ,  che  ne  fu  Signore ,  fu  Teodorico  III. 

3.  Alice  Conteffa  di  Olanda  portò ,  come  diraffi  nel? 
articolo  feguente ,  qtiefte  Signorie  nella  Cafa  di  Annonia, 

dalla 
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Articolo  6. 
dalla  quale  partirono  alli  Duchi  di  Borgogna  ,  e  da  quelli       frlfta . 
allaCafa  d'Auitria. 

4.  Nell'anno  1521.  feguite  le  divi/Ioni  degli  Stati  di 
quella  Auguftiilìma  Cala  tra  Carlo  V.  e  Ferdinando  ,  la 
Fiandra  con  tutti  i  Paefi  baili  &c.  toccò  a  Carlo  V. 

5.  A  cui  lucceduto  Filippo  II.  fuo  figlio.,  fra  le  Provin- 
cie, che  dal  di  lui  Dominio  fi  Separarono ■-,  una  fu  la  Frifia, 
la  quale  fi  collegò  colle  altre  lei ,  che  prefero  il  nome  di 
Provincie  unite . 

6.  Le  Arme  di  quella  Signoria  fono  d'azzurro  fparfo 
di  viglietti  d'oro  ,  a  due  Lioni,  o  Leopardi  dello  Hetto 
metallo . 

7.  La  fua  Capitale  e  Leovvarden,  Città  ben  grande*  y  vJbGermJnf* 
ricca  ,  forte  ,  popolata ,  e  inoltre  adorna  di  molti  riguarde^ 
voli  Edi 'ficj  così  pubblici ,  comi  privati.  Il  Palazzo  della-* 
Cancellarla ,  in  cui  fi  fanno  i  Congreffi.  di  tutta  la  Provin- 
cia ,  e  quello  del  Governadore ,  fono  per  la  magnificenza^ 
i  più  filmabili .  S'aggiungono  a  quefii  molti  Tempi '  y  fra~* 
ì quali principalmente  fueiti  de7  Giacobiti  e  dìS.  Caterina* 
Vi  fi  confederano  ancora  le  Scuole  pubbliche  un  Circo ,  e  una 
gran  Torre  .  he  Strade  di  q  uè  fi  a  Città  fono  per  la  maggior 
tyirtc  accompagnatelo  formate  da'  rivi  navigabili ,  i  quali  per 
•tnezzo*  di  alcune  barchette,  fervono  grandemente  al  commodù 
de"  Cittadini . . 

Articoli  7.,  e  8;  Art. 7. e 8. 

Olanda ,  e 
La  Contea  d'Olanda .  Zelanda . 


1 


La  Contea- di  Zelanda:* 

Conti  d'Olanda,  il  primo  de' quali  fu  Teodorico    i.Meieray/.i. 
DMa  d'Aquitania  ndVznno  863..  StìiSÈfi 

2.  Acquiftarono  la  Contea  di  Zelanda  nel  Secolo  X.         D' Audiffret. 

3.  Indi  aelmedefimo  Secolo  Teodorico  III.  acquiflò  GJr^^ 
iaFrifia*  .  AudifFr,  ibuu 

4.  Paf- 
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Art.  7.  e  8. 
Olanda  , e 
Zelanda... 

4.Mor;rì  llctj- 
tjaut  - 

sr-  Morerl  Hoy- 
nauu  Zelanda  ad 

D'Audifff.z.r.2. 
«i?'  »•*.  1438. 

6.  Morerl  Vais 
Bus  HayncilU '.. 
D'Alidi  f£^;f.a. 


7.  Morerl  d'Au« 
diiF.  /fcrf. 


8  Moreri.c'&iu 


9.  P.  du  Val.ìfa 

Bla  fon . 

lo.P.duVal. 


ii.Theatr"^, 
Germ  infer.p.  z, 
Dordracum . 
Baudrand.  Dor* 
dracum . 


Gir**»,  mfer,  />.  2. 

MMelòurgum . 


4..  Paffarono  dipoi  quelle  Signorie  verfo  il  fine  del  Se- 
colo Decimoterzo  ,  per  mezzo  del  matrimonio  d'Alice-» 
Contefla  d'Olanda  e  di  Zelanda  conGiovanni  d'Avenes , 
>nella  Famiglia  de'  Conti  d'Annonia  . 

?.  Giaccomina  di  Baviera  cede  nell'anno  143  6.  la_^ 
Contea  d'Annonia,  e  l'altre  Signorie  ,  che  da  quella  di- 
pendevano a  Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgogna,^  Conte 
di  Fiandra ,  e  per  tal  mezzo.alli  Conti  di  Fiandra  perven- 
nero l'Olanda  e  la  Zelanda  . 

6.  La  Fiandra  pofcia  ,  e  tutte  le  Provincie  ,  che  da  lei 
dipendevano  nell'anno  1477. dopo  la  morte  diCarlo  l'Ar- 
dito Duca  diBogogna,  per  cagione  di  Maria  di  Borgo- 
gna maritata  con  Mafllmiliano  d'Auftria  ,  che  fu  poicia 
Imperadore ,  pervennero  alla  Cafa  d'Auftria  j 

7.  Sotto  la  quale  l'Olanda  e  la  Zelanda  fi  mantennero 
■imo  all'anno  1 579.  nel  quale  collegatefi  con  altre  Provin- 
cie da  quella  fi  iòttraffero* 

8.  E  dopo  varie  guerre  finalmente  nell'anno  1648*  fé- 
guita  la  pace  colla  Cafa  d'Auftria  Spagnuola  goderono 
tranquillamente  la  loro  libertà . 

9.  Le  Infegne  d'Olanda  fono  d'oro  ad  un  Lione Toflb  , 
io.  E  quelle  di  Zelanda  fono  parimente  d'oro  ad  uil_* 

Lione  nafcente  di  roflb  ,  fpaccato  d'azzurro  a  due  fafcic-^ 
ondate  d'argento  . 

11.  La  Città  primaria  dell'Olanda  è  Dordrecht ,  fai* 
bricata  fecondo  alcuni  da  Antonino  Pio  ,  che  nell'anno  138. 
facce  de  nell'Imperio  ad  Adriano  .  E'  Citta  molto  bella ,  ric- 
ca ,  e  forte  -y  di  molti  riguardcvoli  Sdijìcj  ben"  adorna  y  fra 
i  quali  UTcmpio  altre  volte  conf aerato  alla  B.VN.  S.c  cer- 
tamente d'una  frattura  maravigliofa  .Vi  fi  vede  ancora** 
un1  Ar finale  fornitijfimo  d'ogni  fior t a  d'armi  >  e  d'altri  at- 
trezzi militari .  I  Conti  d'Olanda  ,  i  quali  fot evano  riceve- 
re in  ejja  i  primi  omaggi ,  arricchirono  quefladttìt  di  molti \ 
frivHegj. 

12.  La  Zelanda  ha  per  Metropoli  Middélburgo /Città 
fituata  quafi  nei  mezzo  dell'lfola  di  Walckeren  .  Sila  è 

mol~ 
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Olanda 
Zelanda 


molto  forte  ,  ed  ha  ducPorti.tortuofi y  Vuno  antico  ,  epoca  Art.  7.  e  8. 
frequentato ,  l'altro  moderno  a jf ai  grande  y  commodi/fimo  per 
la  communicazìone  coli" Oceano .  Ha  le  Piazze  affai  belle  y  1$ 
Cafe grandi ,  egli  Edificj  altre  volte  fiacri,  fono  in  eff'a  d'una 
[ingoiare  magnificenza .  Specialmente  -dì  fi  ammira,  il  font  uo^ 
[0  Moniflero  già  dell'Ordine  Premonflratenfe ,  chiamato  P 
Abbazia  di  S.Niccolò  ,  che  ferve  oggigiorno  allìCongreffi 
degl'Ordini  della  Provìncia ,  alla  Camera  de"  Conti ',  al  Se- 
nato della  Marina  ,  &  alla  Zecca  .  Degna  parimente-* 
di  effere confi  derata  è  la  Curia ,  0  fia  il  Palazzo  de"  Senato- 
ri ,  ove  fono  varie  belle  fiat  uè  ,  e  curio  fi  emblemi  •  Avvi 
inoltre  la  cima  della  Torre  principale ,  il  di  cui  belli/fimo  Q* 
rologiò.  è  di  cento  cinquanta  mila  Fiorini  di  valore  • 


Articolo  9* 
La  Contea,  di  Armonia 


Articolo  9. 
Armonia  » 


i.T^TEiranno  898.  Ramerò  fu  il  primo  Conte  d'Att- 
JLNI  nonia  .. 

2.  I  di  lui  Succeflbri  continuarono  fino  all'anno  1070* 
nel  quale  mancato  Rainero  V.  pafsò  quefta  Provincia  ad 
Arnolfo  e  Baldovino  di  Fiandra  per  via:  di  Richilde  loro 
madre . 

3 .  Margarita  *  figlia  di  ^Baldovino  V.  Conte  d? Armami* , 
e  di  Fiandra  >  fé  paffare  la  Contea  d'Annonia  nel  Seco- 
lo XI1L  a  Baldovino  e  Giovanni  d'Avenes  fiuoi  figli . 

4.  Giovanni  d'Avena  per  mezzo  del  fuo  matrimonio 
con  Alice  Contefla  d'  Olanda  e  di  Zelanda:,  acquiftò 
eziandio ,  come  fi  è  detto  ,  queft'altre  due  Provincie  .- 

5.  Le  quali  pofeia  infieme coll'Annonia  nell'an.  1356. 
furono  portate  da  Margarita  Contefla  d'Annonia  ,  d'O- 
landa e  di  Zelanda  ,  a  Lodovico  il  Bavaro  Imperadore  * 

6.  Giaccomina  di  Baviera  nell'anno  143  6.  (  come  fi  è 
detto)  le  cedette  a  Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgogna, 
e  Conte  di  Fiandra . 

7-  Do- 


1.  Spener-bìJt* 
hflib.i.cap.i*. 
$,  66. 

Mor»  Hajnaut . 

2.  Sp^ner.Mo- 
re ri  ivi  . 


5.  Spener.iz?/. 


4-  Spener.Mo- 
reri  ivi. 


jr.  Spener.  1$, 

6,  Moreri£fr> 
naut  Zelanda  » 

Spener.  ibid* 
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Articolo  9. 

Annonia..         7*  ©opo-  la  morte  del  di  cui  Figlio  r  e  Succe flore  Carlo 
7.  Morcn  Vaìs  l'Ardito ,  accaduta  nell'anno  1 477. Maria  di  Borgogna  ri- 

d*a  '  diffT1*'"  2    ma^a  ere^e  infiem^  colla  Fiandra  anche  de!l'Annonia,e  di 

Spener  ibld.       moit'altre  Provincie ,  le  portò  alla  Cafa  d'Auftria  ,  nella 
quale  era  maritata  con  Maflìmiliano  * 
8.  D'Audìffr.       8.  *Una  parte  pofcia  della  Provinciad'Annonia  fu  oc- 

%M-  cupata  alla  Cafa  d'Auftria  Spagnuola  dalle  armi  del  Re 

Criftianiffimo ,  il  quale  anche  oggigiorno  la  poflìede . 

9.  p.  DuVal.       ^.Le  Arme  diqueftaJProvincia  fono  inquartate  di  Fian- 

Spener'  dra,  ediOlanda. 

Thcatrum        IO'  'L*' Città  di  Mons  Capitale  dell' Annonia  è  fituata 

Vrb.  Csrm.  ìnf.   fopra  di  un  Colle  a  dieci  leghe  da  Brufielles  .  Ella  è  ricca., 

P-  «•  ben  fabbricata. , .  e  di molti '/fime fontane  adorna  .  Viene  cir- 

condata >  e  di  fé  fa  da  trefoffe  molto  larghe  ,  da  una  forte  mu- 
raglia >  ed  ha  nel  mezzo  Julia  ùima\  del  Colle  una  Fortezza 
:anticayvicino  alla  quale  è  il  nobili/fimo  >e  tanto  celebre  Aloni- 
fiero  delle  Canoniche jfe  ,  fondato  da S .Gelwude  Ducheffa di 
Lorena .  Vi  fono  inoltre  molte  Chìefe  riguar  devoli ,  fra  lo 
quali  quelle  ai  S.Valdetruda^  di  S*  Germano ,  di  .S.Nic- 
colò ,  di  S.  Elifabetta ,  di  S.  trance  [co ,  di  S.  Agojlinò  &c. 
Avvi  fuori  della  Città  un  delizio  fi jfimo  paleggio  ,  qua- 
fi  da  ogni  far  te  ornato  di  belle  Cafe  ?  di  Alberi ,  e  di  tutto 
dò  y  che  può  Jervire  al  commodo ,  &  al [diletto ,. 

*Ì±£  '       iticelo  .0. 

La  Signoria  di  Malims* 

1 .  T  A  Città  di  Malines ,  tiopo  avere  per  lungo  tempo 
ìfjS^JS.  JL-1  ubbidito  a  i  Bertoldi  di  Grimberga  fuoi  primi  Si- 
■§,7%,  gtiori,  indi  a  i  Vefcovi  di  Liegi ,  a  Luigi  Conte  di  Fian- 

dra y  &ai Duchi  di  Urabante^ 
2.  MorsdAfo-      2.  Nell'anno  1336.  fi  pofe  in  libertà  . 
T^'Audiffr.       3*  Venuta  in  potere  de' Conti  di  Fiandra  della  Cafiu* 

f.t.r.i.  di  Borgogna; 

Motci.Tatsfaf.  *>  ~  ■  ^ 
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^  t      n  ,  .  •  •        r  v.      mi  Articolo  io. 

4.  Col  rcltante  del  loro  Dominio  pafsd  nel!  anno  1 477,     Molimi 

alla  Cafa  d'Auftria  .  4.  òli  mdefìmi 

?.  Fu  pofeia  nell'anno  1494.  eretta  in  Contea  dall'Ini-     r.  Sperar.  l.  u 

peradore  Maffimiliano  ;  benché  WB^e  di  Spagna  non  fienfi  f,58,^7i* 

ferviti  di  queflo  titolo  . 

6.  Le  Arme  di  quefla  Città  fono  d'oro  a  tre  pali  roflì  tf.  P.  Du  VaL 
con  uno  Scudetto  di  Spagna  fopra  il  tutto, 

7.  Ella  è  iituata  nel  Brabaute  fui  fiume  Dile  ,  che  le->  *  Theawum 
paira  nel  mezzo  ,  fra  Lovagno  ,  Bruxelles  &  Anverfa ,  ed  ff^  Gem%  2nf* 
è  Metropoli  rinomatiflìma .  Alla  fortezza  del  fito  e  delh 

mura  quejlo  di  particolare  ella  aggiunge ,  che  con  aprire  al- 
cune bocche  e  ridotti  d'acque  può  allagare  tutto  ilpaefe  cir- 
convicino ,  e  chiudere  al  gemico  ogni  fra  da  di  potercele  ac- 
collare .  he  Fabbriche  così  pubbliche ,  come  private ',  fono  af- 
fai nobili  •  Fra  le  Cbiefey  la  Bafilica  di  S.  ^Umberto  avvan- 
za  tutte  le  altre  così  nella  magnificenza ,  come  nel  lavoro  ♦ 
Avvi  imita  un'alti[Jima  Torre  ,  dalla  quale  molte  Città  fi  di- 
fcuoprono  con  un  largo  tratto  di  ameniffimo  paefe  .  Sono  al- 
tresì degniffimi  di  confider azione  il  Seminario  ,  la  Fabbri- 
ca de'*  Cavalieri  dell'Ordina  Teutonico ,  e  VArfenale ,  ove 
incejj'antemente  fi  lavora  da  gran  numero  d'Opera]  ogni  f or  - 
ta  d'attrezzi  militari .  V fendo  fi  da  Malines  per  la  Porta 
d' Anverfa  trovafi  un  vafl i/fimo  Aioniflero  fabbricato  infor- 
ma di  Caflello ,  ov'e  unfontuofo  Tempio  dedicato  a  Sant'A- 


io . 


Artìcolo  II.  Artìcolo  11, 

Franca 

La  Franca  Contea >  0  fa  la  Contea  ài  Borgogna. 

U  \  7Erfo  il  fine  del  Secolo  X.  Roberto  Re  di  Francia     *;  ]v^fa*m%- 

Y    concede  ad  Otto  Guglielmo  la  Franca  Contea^ ,  /^ 1  capì  * 

e  fia  la  Contea  di  "Borgogna  .  Moreri  Bowgo* 

2.  Ella  pafsò  nella  Cafa  diSvevia  Tanno  11*7.  per  g^*?#  4#  &c. 

mezzo  del  matrimonio  di  Beatrice  con  Federigo  Barba-  Qimedtfmt. 
rojfa. 

F  >  In- 
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Franca  3  *  *nc**  ne"  ^ne  ^e*  m€(*efimo  Secolo-  fu  portata  da  Bea- 

Contea.      tr*ce  ^  Svevia  >  maritata  con  Ottone  Duca  di  Meranicu>> 
nella  Cala  di  Merania  • 

4.  Nell'anno  1264.  un'altra  Donna,  che  fu  Alice ,  ma- 
ritandoti con  Ugone  Conte  di  Chalons  gli  portò  la  Fran- 
ca Contea . 

5.  Crebbe  quefla  Signoria  nell'anno  1302.  coll'unione 
della  Contea  d'Artefia ,  portata  in  dote.  da.  Matilde  nella 
Cafa  di  Chalons  .. 

6.  Nell'anno  13 18.  Giovanna  di  Chalons  portò  colle 
fue  nozze  la  Franca  Contea  e  l'Artefia  nella  Caia  Reale 
de'  primi  Duchi  di  Borgogna* 

7.Moreri&>«r-  7.  Nell'anno  13,61.  morì  Filippo  Duca  di  Borgogna, 
«"••***■     eliContidiFiandraraccolferolaiUcceirionedilui. 

*•  Moreno-  g#  Ma  quefti  effendo  mancati  nell'anno  13  84.  Marga- 
tou>     an  re .    ^a  di  Fiandra  portò  colla  Fiandra  ,  e  cort  motte  altre-» 


Provincie  1  anche  la  Franca  Coatea  nella  fecorida  Cai 
di  Borgogna ,  a  Filippo  l'Ardito  y  che  fa  il  primo  di  quefla 
'Reale  famiglia . 
n'A°d:ff1?^r        9*  Pafsò  poi  quefta  Provincia  nell'anno  1477.  colhu* 
facu.Lc.z*®*  Fiandra,  e  colla  maggior  parte  de' Paefi  baffi,  alla  Cafa  d' 
Spener.^Jb/:   Aufiria. 

'\'o-MoVcbar-  IO*  Li  di  cui  Stati  effendo  divifi  nell'anno  1  fzri  fra__» 
ìesV.$ourgogne.  Carlo  V.  e  Ferdinando,  la  Franca  Contea  colla  Fian- 
dra e  tutti  li  Paefi  baffi  toccò  a  Carlo  V* 
ir.  Mor.  Bm-  1  x .  Dopo  quefto  imperadore  li  Re  di  Spagna  fono  fta- 
Cafoni//?,  di  Lo-  ti  poffeffori  di  quefta  Provincia  fino  all'anno  1 674.  in  cui 
dorico  xus.  p.  1.  Luigi  Xi  V*  Re  di  Francia  fé  ne  impadronì  colParmi ,  e  pa- 
*'110'  tificamente  la  ritenne  dopo  la  Pace  di  Nìmega  y  fesmita 

nel  1678, 
iì.  spen:r  li.       iz.  Le  di  lei  Infegne  fono  d'azzurro  feminato  di  plin- 
p. Dovali         tl  >  ovvero  biglietti  d'oro ,  ad  un  Lione  dello  fteffo  me- 
tallo . 

**.  Jo .  Bapt.       13-  E' fituata  quefta  Provincia  fra  il  paefe  degli  S vizze- 
Nicolof.  UercttL  ri  e  l'Alfazia  ad  Oriente  ,  laBreffa  &il  Paefe  diGex  a-, 

par.  3.  Burguna.   -  r  .  «      *  n  .  _     ..  _ 

tema.  Mezzogiorno  ,  la  Lorena  a  Settentrione ,  &  il  Ducato  di 

Bor- 
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Borgogna  con  ima  parte  della  Campagna  ad  Occidente  .  Articolo  1 1. 

La  fua  Metropoli  è  Befanzone  pofta  Tulle  rive  del  fiume  Franca 

Poux,  lagnale  è  ornata  d'urìillaflre  Accademia  erettavi  Contea. 
dalf Fmperaiore  Federigo  Harbarojfa  ,  ed  è  di  fé  fa  da  dae^* 
b  ione  Fortezze  fabbricatevi  nel  1 66$.  Avvi  ancora  la  Cit- 
ta di  1)  )la  fulViftdfo  Fiume  ,  Otta  bella  e  fiorirà  ,  ove  ri- 
fi:  dono  il  Parlamento  ,  e  li  Governadori  della  Provincia  . 

Articolo  12»  Articolo  i2'. 

Artefia  . 
La  Contea  cf  Artefia . 

z.  1      'Artefia ,  il  di  cui  primo  Signore  fu  Teobaldo  fino  f  Moreri  jì  - 

I    i  dalla  metà  in  circa  del  Setolo  Vili.  vtm\z  nel  Seco-  **//. 

lo  X.  in  potere  d'Arnoldo  Conte  di  Fiandra  per  le  razioni  ?Peiaer; ■**?  J»f* 

..              ,r        r        k                                                                  r  •/.I.C  58.  0.  £4. 

di  Giuditta  fua  Ava  . 

2.  Nell'anno  1 180.  Filippo  Augufio  Re  di  Francia  Pot-  *'  «peocr.** 
tenne  in  dote  ipofando  Elifabetta  figlia  di  Filippo  Contea 

di  Fiandra  ;  enelv\%%.  Perejje  in  Contea  • 

3 .  Finalmente  nell'anno  1302.  pàfsò  V Artefia  alli  Con-  *'  Mor-  Bour~ 
ti  di  Borgogna  per  via  del  matrimonio  di  Matilde  con  uno  'spener.  ibìd. 
di  loro  •» 

4.  Fece  pofeia  quella  Provincia  lo  fteffo  corfo  ,  che_#  4.  Morerì  jfy- 
la  Franca  Ccntea,paffando primieramente  nell'anno  13 6 1 .  's^ncrJbfu** 
dopo  la  morte  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  alli  Conti  di 

Fiandra  . 

?.  Indi  colla  Fiandra  ,  e  con  tutte  le  Provincie  a  lei  *■  Moren  br- 
unite pafsò  nel  1384,  agl'altri  Duchi  di  Borgogna  .  Spener.tf/V*. 

6.  Nel  1477.  alla  Cafa  d'Auftria ,  *•  ^ren  jais 

7.  E  per  ultimo  alla  Cafa  d'Auftria  Spagnuola  •  ^Morer.cLr- 

8.  A  cui  fu  preia  .nell'anno!  6  fa,  da  Luigi  XIV.  Re  di  &»#•     ■ 

Francia            *                               J              3  «pene*.**. 

nancia  ,                                      _      ^    ._                            ^            ^  8   toreri  ^r- 

9.  L'Arma  di  quefta  Provincia  è  d'azzurro  feminato  dì  *<?//. 

Gigli  d'oro,  ad  un  lambeilo  rolfo  di  quattro  pendenti ,  Sppnep.ouVal 

ciafcuno  caricato  di  tre  Gattelli  d'oro  -,  du  Btefon. 
io.  Arras,  Città  primaria  dell' Artefia  ,  èfituataia_>  S^xheàt^ 

F  z                                    vi-  Germ.lrf.'p.s/ 
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Articolo  12.  vicinanza  del  Fiume  Scarpa .  Viene  divifa  per  mezzo  di  una 
Art  e  fio. .  muraglia  in  due  farti ,  V  una  chiamata  la  Città  ,  l'altra  la 
Villa  ;  né  è  molto  ampia ,  ma  bensì  forte  ,  e  bella  .  La~* 
ChìefaCatedrale  pojìa  nella  Città  ,  e  dedicata  alla  2?.  V.  è 
jbntuofijjlma  .  Vi  fi  conferva  in  un  ricco  vafo  certa  Adanna 
rniracolofa  piovuta  dal  Ciclo  ne"  tempi  dì  S.  Girolamo .  Las 
Villa  y  che  pia  dell'altra  parte  merita  il  mme  di  Cina  per 
la  fua  maggiore  grandezza ,  mene  adornata  di  varie  Chie- 
fé  nobilìjfme  ,  di  belle  e  commode  Abitazioni ,  di  larghe^ 
e  diritte  Strade  ,  e  d'una  Piazza  grandi fjima  .  Avvi  la  ric- 
ca y  e  vafla  Abbadia  dì  S.  Veda/lo ,  di  cui  non  vi  e  la  pia  ric- 
ca in  tutti  li  Paefì  baffi .  Nelle  Cafe  de'  Cittadini  fogli ono 
ammirar  fi  da  i  Foraflieri  alcune  fìanze  fot  ferrane  e  fabbri^ 
cate  in  *tal  guifa  ,  che  fono  feure  dalle  bombe ,  e  da  ogn' al- 
tro oltraggio  nemico  mtempo  d' affé  dio  y  e  perciò  li  Cittadini 
fogliono  allora.ritirarvifì  colle  robbe  loro  ^ 

Articolo  13.  Artìcolo  13.. 

Fiandra* 

L>a  Cornea  ai  Fiandra  , 

ire  fZitilcet  l*  TL  Re  di  Francia  Carl°  ll  Caiv0  CDnceffe  nell'an.  8?o. 
gre.anuc.mod!&  JL  la  Fiandra  col  titolo-di  Contea  a  Baldovino  Contea 
bìft.t.Z'C.z.        d'Ardenna. 

liTZ\bXt^       *•  Nel  SecoloX.  Arnoldo  uno  de' Succeffori  diEaldo- 

2.  Morerì  jIy-  vino  aggiunfe  al  paterno  Dominio  la  Contea  d'Artefia— >, 
U'ÀudiUi.c.i.  nella  quale  egli  fuccefle  per  le  ragioni  di  Giuditta  fua^ 

Ava. 

3.  Morerì  ^r-       3  •  Fu  P°i  nuovamente  la  Contea  d' Artefia  feparata^ 
**>•  daquefto  Dominio  nell'anno  1180.  in  cui  Filippo  Re  di 

Francia  per  via  di  femmine  fé  ne  rendè  padrone ,  come 
fi  è  detto  nell'Articolo  precedente . 

D'^t/'Tr       4#  Guido  Cante  di  Fiandra  v^rfo  la  fi»e  del  Secolo 
.  ;.2.c. j.  J^m^  aCqUjftò  per  mezzo  del  (uo  matrimonio  con  Ifabel- 

la,  la  Contea  di  Namurro  . 

J.J-a 


o 
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5.  La  quale  Contea  toccò  pofeia  udranno  1303.  a_> 
Giovanni  di  Fiandra  nelle  divifioni . 

6.  Nell'anno  1350.  Luigi  III.  comprò  la  Città  d' An- 
versa da  Venceslao  Duca  di  Brabante  .. 

7.  Indi  nel  13  55.  iòttomiiè  coir  armi  tutto  il  Braban- 
te col  Ducato  di  Limburgo  a  lui  anneffo  per  le  ragioni  di 
Margarita  fua  Adoglie .. 

8.  Rimile  pofeia  nel  1357.  quelli  due  Ducati  in  potere 
di  Venceslao.- 

9.  Dopo  il  quale  fecero  ritorno  alli  Conti  di  Fiandra  . 
io.  Nell'anno  13 61.  la  Franca  Contea  e  la  Contea 

d' Artefia  s'aggiunterò  anch'effe  a  quefto  Dominio  dopo  la 
morte  di  Filippo  di  Borgogna,  di  cui  li  Conti  di  Fiandra^ 
furono  eredi . 

11.  Finalmente  nell'anno  13S4.  mancata  la  loro  linea 
mafchile ,  e  paffati  i  loro  Stati  in  Margarita,  quefta  li  portò 
col  fuo  matrimonio  a  Filippo  VArdito> Duca  di  Borgogna. 

12.  Antonio  di  Borgogna  figlio  fecondogenito  di  Filip- 
po ,  ottenne  in  fua  parte  li  Ducati  di  Brabante  e  di  Lini*- 
burgo. 

13.  Ai  quali  egli  aggiunte  la  Città  d'Anverfa  nell'anno 
1.403  • 

14.  Gli  fucceffe  Filippo  dì  S.Paul fuo  figliuolo  ,  che-» 
mancato  nel  i42g.fenza  fucceffione,  il  Brabante  con  tut- 
to il  refto  che  da  lui  dipendeva,  fu  ereditato  da  Filippo  il 
Buono  Duca  di  Borgogna,  Conte  di  Fiandra  &c. 

1  y.  Al  quale  nell'anno  antecedente  era  pervenuta  an- 
che la  Contea  di  Namurro  dopo  la  morte  di  Giovanni  III. 
ultimo  Conte  di  Namurro . 

1 6.  Filippo  il  Buono  acquifìò  eziandio  nell'amie*  1 43  6 
le  Contee  d'Annonia,  d'Olanda  e  di  Zelanda,  e  la  Signoria 
diFrifia,  che  furongli  cedute  da  Giacomina  di  Baviera . 

17.  E  nell'anno  1443.  il  Ducato  di Lucemburgo,  che 
fugli  rinunziato  da  Elifabetta  di  Gorizia  . 

1 8.  Mori  egli  pofeia  nel  1469.  e  gli  fucceffe  Carlo  l'Ar- 
dito >  il  quale  eilendo  flato  uccifo  l'anno  1477.  nella  bar" 

taglia 


Articolo  13. 

Fiandra. 

j.  Moreri  d'Au- 
diff.  tbid. 

6.  Baudr.G^r. 
in  fin.  tom.  z. 

7.  J  B  Grama* 
ye  ^Antiq.  Be/g* 
e- 11.  m. 

David  Lindan. 
H/i?.  Brab.  hb*i- 
C.6. 

8.  Gli  medefì- 
mi. 

9.  Spener.  /.  1. 

icMorer.  *Ar- 
tois  »  Bourgogne. 

ri.  spener. /.i» 
r.  38.  $.41. 
Moreri  BrabcmU 
Fiandre ,  >Artois. 

12.  Spener.  /.i. 

15  "Bmdr.Geo- 
gf*infin.  tom.z„ 

14.  Spener /.i. 
f.  38.  $  z8.. 


ijr  Mòrer.Tty- 
mufk 


\6.  Mòrer.Hrfy- 

naur.  Zelande  - 
D'AudìS  tom.  i. 
eh.  2, 

17.  Moreri  £«« 
xembour?  . 
D'A«diff.r.2.f,i. 

18.  Morer.Prt'J 
bas Fiandre : 
D'AudifF  t  i.r.2. 
Frane.  Ciucciar. 
ift.d'Ual*!**' 
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AÉ^a  3*  tafa  Ff °^md  '  Maria  M  Uì  Sorella  '  fP°fata  da  Maffi- 
tundra*     mdiano  Arc.duca  d'Auftria ,  che  fupofcia  Imperadore , 

trafporto  colla  Fiandra  tutto  il  recante  dicosì  valla,  e  ri- 
guardevole eredità  nella  Cala  d'Auitria  . 

M^TJf,  ^  \9'  Neljranao  *.**•*<  feguirono  ledivifioni  tra  Carlo 
Lodovico  uoicè  *  -imperadore,  e  Ferdinando  fuo  fratello ,  figli  ài  Filippo 
miuptactiFer.  il  Bello  Re  di  Spagna ,  e  nipoti  di  Maffimiliano . 
To'  Gi;me<iefi- ^  z°'  p£r  tal  mezzo  la  Fiandra  colla  maggior  parte  de' 
mi .  Paefi  baffi  &c.  toccò  a  Carlo  V.  Gli  altri  Stati  di  G sma- 

nia nmafero  a  Ferdinando . 

21  Spener./.i.  2i.  Carlo  V.  acquiflo  pofcia  in  varj  tempi  tutto  il  re- 
D-kudiff'.x.c.z.  **?«  de' paefi  baffi ,  cioè  le  Pro  vincie  d'Utrecht ,  d'Ove- 
Woreri  Vt>ecbt,  riflel ,  di  Groninga ,  della  Geldria  e  diZutphen ,  cornea. 
%£S£?:  fi  è  detto  in  Parlando  ddle  medefime .. 

22.  Lodòoice       *-•  Poi  nell'anno  i  ?  y6.  ne  fece  rinunzia  a  Filippo  II 
f,e ìu  vaa  di  l  or.  Re  di  Spagna  fuo  figlio . 

"23'.  D'AudlfFr.  z3-  Sotto  qu.'fto  Re  dall'anno  15-79.  agl'anni  fulTe- 
MÒr«?À»  *«  §uenticle  Provincie  tutte  de'  Paefi  baffi  fottrattefi  dal  Do- 
AdK  mm.oSpagnuolo; 

\4V  A![a!n  *        *4*  ^Lcune  fi  co,1egarono  infieme  ;,  -ch'amandoli  col 

*£g&&  riie  d;  ^°r? cie  uuite  » e  refta,idi>  d;p  °j  ■*«  =  qZì 

d<?  Europe  e.  1?.  furono  laGddna  ,  Groninga,  Utrecht,  l'OverifTel,  la 
Mhsb,ff.  Frffia  ,  l'Olanda ,  e  la  Zelanda . 

if.   Gli  detti  ...  .         . 

Autori .  2 ?•  A!tre dopo  qualchepiccolo  fpazio  di  tempo  furo- 

no ricuperare  dagli  Spagnuoli ,  come l'Annaffia  ,  Mili- 
nes,  l'Artefia,  la  Fiandra,  Anverià,  il  Brabante  Lim- 
burgoeNamurro,. 

^.Mot-Fìan-  i6.  Nell>anno  ,  1g8.  fUCCefrero  a  Filippo  II.  nel  redi- 
mento de' Paefi  baffi  lùbdh  Jha  figlia ,  &  Alberto  ,7* 

^^,&aqueftineli636.FilippoIV.RediSpagna: 
»D  Aud>fFr.       27.  Sotto  il  quale  una  parte  del  Brabante  edi  Limbur- 
go  fu  occupata  dalle  Provincie  unite  . 

£*mEL*  ■  *8'  L;Ar!efia  ^ona1^ Provincie ,  delle  quali  diraffi 
in  appretto,  fu  prefa  da  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia 

**  29-  Nell'anno  1 66%.  Carlo  II.  fu  il  SuccefTore  di  Filip- 

po IV.  r 


30.  Egli 
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^               „x                                      ,  Articolo  13, 

30.  Egli  in  di verfi  tempi  retto  privo  d'una  parte  dell'  fiandra  \ 

Annonia,  della  Franca  Contea,  d'una  parte  della  Fiandra,  ^0.  Morcri . 

e  di  tutto  il  Lucemburgo,  delle  quali  Provincie  s'impadro-  D'Audiff./W. 
ni  ibpra  diluì  il  fuddetto  Re  di  Francia  Lodovico  XIV. 

3  1 .  Onde  per  tali  perdite  non  rimasero  alli.Re  di  Spa-  *u 
gna,che  una  parte  della  medefima  Fiandra,  una  parte  dell' 
Annonia ,  la  Signoria  di  Malines ,  il  Marchefatod' Anver- 
sa ,  una  parte  del  Brabante.  e  dLLimburgo  >  e  la  Contea 
di  Namurro. 

32,.  Che  pure  fu  prefa  da  Luigi  XIV.  ma  poi  fu  riprefa  32.  Moreri 

dagli  Spagnuoli  nel  169^-  Hamur.    . 

33.  Le  Arme  di  Fiandra  fono  d'oro  ,  ad  un  Lione  ne-  ??.  p.  Du  Val 
ro-,  armato  ,  e  linguato  di  roifo  .  Ìu  B{^on:       Q 

34.  La.  lua  Citta?  primaria  e  Gand,  fituata  lopra  la_->  $,.  lQ, 
Schelda.  e  la  Leia ,  a  quattro  leghe:dairOceano  Germa-  if  Th-eatrum 

o»  /i-     v         .       n  ir  •  7    77-/r»  *Urfc  Geim.  M. 

meo.  6  Luta  motto  forte  per  la  jitaazione^  belli/fma per  p,z,Gnndavum. 
gl'edificj ,  eguale  alle  prime  d'Europa  per  la  grandezza  > 
e  cinta  d'ogni  intorno  davafli  "Borghi ..  Viene  di  fé  fa  da  una 
grande  ■>  e  muniti  firn  a Cittadella,  fabbricatavi idall 'Imper %a- 
dare  Carlo  V.  Gli  Edifìcj  così  faeri  come  profani  >  così  pub- 
blicicome  privati ,  fono  ,  ciafeheduno  per  la  fua  condizione 
e  grado  ,  fuperbi  e  magnifici .-  Sette  Chie fé  diconfì  fabbrica- 
te da  fette  ^£ .  La  principale  è  quella  di  S.Gio.  "Batti ftcuj> 
nella  quale  fu  battezzato  Carlo  V.  nell'anno  i  ^oo.  Vi  fono 
ancora  cinque  ricchi jf  me  Abbazie  y  fra  le  quali  rilplende  in 
antichità  e  grandezza  quella  di  S.Pietro  in  Adoni  e  Blandi-* 
nic  .  Ve  de  fi  unita  a  quefa  tirììnfìgne  Libreria  .  é?'  divi  fa 
la  Città  in  fette  Par  occhi  e  .  Vi  fono  tredici  Piazze -,  e  fra 
quefle  la  principale  del  Mercati yy  ornata  d'una  bella  Statua 
dì  Carlo  V.pojlavi  dall- Infanta  Ifabella  .  La  Curia  e  de- 
\gra d'eJJ'ere  veduta  & 'ammirata  .  Così  pure  la  Torre  deW 
Orologio  y  confder abile  fpecialmente  per  la  fua  altezzayper 
;  la  Campana  dello  fé ff'o  Orologio ,  chiamata  Trottando ,  dipe- 
fi  undici  mila  ,  e  per  un  gran  Drago  di  metallo  indorato  , 
eguale  ed  unToro  y  che  le  adornala  cima  . 

Arti- 
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Anvcrfa , 
Titubante  . 


1.  Spener.  Ji.t» 
e.  38.  0.  34. 


».  Morer.  ifra- 

Spener.  &//?.  /«/. 
/.1.C.3S.M8. 
3.  Spener.  #«J. 


4.  Spener  fi&.x. 
r.58.  $.  54- 


5.  Spener.  ibìd. 

6.  MovQT.Bra- 
batit . 

7.  Spener.  /•  x. 
r.  38.  0.  10- 
Mor.  Limbourg. 

8.  Baudr.  Gw- 
,gr.  infine  t o,t. 

9.  J.  B.  Gra* 
maye      «Antiqu. 

Beìg.c.t\-is*IZ* 
David  Lindan-» 
de  Teneremon- 
dzHift.Brab.  Li. 
€.6. 

io.  Gli  medef. 

ix.  Spener./.!. 
r.  38.tf.28. 
GramayeH/7?0f. 
Brab.c.  n.  xx. 

xi.  P.  Du  Val 
<fa  Bla  fon, 
Spener/.  1.  e.  3  8. 


Articoli  14.  e  ij. 

i/  Marchesato  d'Anverfa. 

lì  Ducato  del  Brabante. 

U  TL  Marchefato  d'Anverfa  pafsò  verfo  il  fine  del  Seco-' 
X  lo  X.  a  formare  una  parte  della  Contea  del  Braban- 
te. 

2^  11  Brabante  nell'anno  1004.  fu  da  Gerberga  porta- 
to in  dote  a  Lamberto  Conte  di  Mons  ,  0  di  Lovagno  . 

3.  Li  di  cui  Succeffori  godettero  quefta  Provincia  col 
titolo  di  Conti  fino  all'anno  -iioS.  nel  quale  a  favore  di 
GotofFredo  il  Barbato  fu  eretta  in  Ducato  dall'lmpera- 
dore  Enrico  V,. 

4.  Nell'anno  11 26.  GotofFredo  perde  il  Marchefato 
d'Anverfa,  che  glifuprefo  a  forza  d'armi  daValerano 
Duca  di  Limburgo . 

5.  Al  quale  egli  il  ritòlfè  nel  11 37. 

6.  Nel  Secolo  XIII.  Enrico  diBrabante  diede  l'origine 
alli  Laxigravj  d'Affla. 

7.  Indi  Giovanni  I.Duca  di  Brabante  comprò  nel  1282 
il  Ducato  di  Limburgo  da  Adolfo  Conte  diAions . 

8.  Nell'anno  13  50.  il  Duca  Venceslao  vendè  ,  come-> 
fi  è  detto  altrove ,  la  Città  d'Anverfa  a  Luigi  III.  Conte 
di  Fiandra . 

9.  E  nel  1 3  ?  j.  perde  tutto  il  refto  de'  fuoi  Stati ,  cha 
gli  furono  occupati  dallo  fteffo  Luigi  5 

io.  Indi  reflituiti  nel  1 3  77. 

11.  Dopo  di  che  palTati  nuovamente  alli  Conti  di 
Fiandra  della  Cafa  Reale  di  Borgogna ,  furono  l'appanag- 
gio  d'Antonio  ;  e  per  ultimo  finirono  in  Filippo  di  SJ?aul, 
dal  quale  ritornarono  a  Filippo  il  Buono  &c. 

12.  Le  Infegne  d'Anverfa  fono  di  rollo  a  treTorri  d'ar- 
gento trattenute  da  tre  muri  del  medefimo  :  le  due  di  ci- 
ma formontate  da  due  Mani  tronche  di  carnagione,  pofa- 

te 
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te  Tutia  in  banda  a  diritta,  l'altra  in  sbarra  a  finiftra  ,  il     j[n7jC%rra 

tutto  l'otto  un  capo  dell'Imperio  .  0-  Tir  ab  ante \ 

13.  E  le  infegne  del  Brabante  fono  di  nero  ad  un  Lio-     ,.  p,  Du  v\i 
ne  d'oro  armato ,  e  linguato  di  rollo  •  ibid. 

14.  La  Città  d'Anveria  è  fituata  alla  diritta  della  Schei-  Jp^«-'-'-'-J* 
da  nel  fito  in  cui  qucfto  fiume  divide  il  Brabante  dalla_->     14.  Mor.  ^/i- 
tiandra  .  E*  Citta  ricca,  forte,  &  adorna  di  fabbriche  ma-  ™rf 
raviglioje  cosi J acre,  come  profane  .  La  Lhieja  principale  Germ.inf.p.z. 
mente  di  Noflra  Signora  ,  che  è  la  Catedrale ,  nella  quale 

fi  contano  fejfantafei  magnifiche  Cappelle ,  e  la  di\leì  Torre  9 
una  delle  piti  alte  e  delle  piti  belle  d'Europa ,  caricata  di 
trentatre  groffe  Campane,  che  fuonando  formano  un  concer- 
to armonio  fi  (fimo  ,  fono  le  due  cofe  pia  fingolari  che  vi  fi 
ammirano .  Succedono  a  quelle  le  belle  Chic  fé  di  S+  Giacomo, 
di  S.  Giorgio  ,  di  S.  Andrea ,  e  di  S.  Michele ,  ove  fi  vede 
il  nobili/fimo  Sepolcro  d'Ifabella  di  'Borbone  Spofa  di  Carlo 
di  Charolois  ,  che  fu  V ultimo  Duca  di  borgogna  \  il  Collegio 
de'  Gefuiti ,  li  Conventi  de'  Fr  ance fc  ani  ,  de'  Carmelitani  9 
dey  Domenicani  &c.  Fra  gli  Edificj  profani  il  piti  font uofo  è 
quello  della  Curia  ,  tutto  formato  con  fommo  artificio  così  al 
didentro,  come  al  dì  fuori  >  di  bei  marmi  qui  traf por  tati 
da  Untaniffimì  paefi* 

1  ?.  La  Capitale  del  Brabante  è  Bruxelles ,  fituata  fo-     ,?.  Pietre  Da- 

Fa  il  piccolo  fiume  Senna ,  e  fornita  daWinduflria  degli  yitybefirfrum* 
•     7,        n        7  7  7   »7    /t     v    r  »   />  »•    ver f. de V Europi 

abitanti  d  un  Lanate,  che  va  dalla  Citta  fino  al  fiume  di  tom>i>Brabant. 
Rupela  per  lo  fpazìo  di  circa  i  oo.  leghe  ,  e  di  là  fi  fcarica 
nella  Schelda  .  Quefia  Città  ha  le  Muraglie  fiancheggiate 
da  174.  Torri  tra  grandi  e  piccole ,  ha  inoltre  12.  Ponti  di 
pietra  fopra  il  fiume,  160.  belle  Strade,  fette  grandi  Piazze 
di  mercato,  e  fei  piccole ,  12.  belle  Fontane  pubbliche^  $ 
'  fette  Porte ,  fette  Chiefe  principali ,  la  prima  delle  quali  è 
quella  di  S.  Gudola ,  unfuperbo  Palazzo  Reale  con  tutte  le 
commodìtà  e  delizie  che  fi  pojino  defiderare ,  uri*  altro  ma~ 
gnifico  Palazzo  del  Configlio  pubblico  ,  e  molte  belle  Abita* 
zioni  dì  dìverfi  Signori .  Quefla  infomma  è  la  Città  più  con* 
fide r abile  non  folo  del  trabante ,  ma  ancora  di  tutti  gli  Sta* 

G  ti 
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Anverfa     e  tl  Adriaci  ne"  Paefi  lì  affi,  tanto  per  e  fere  la  dimora  ordì* 
Hr  ab  ante  .    nar'ia  ^  Principe  >  °  fa  del  Luogotenente  Generale ,  quan* 
to  per  e  fere  la  refidenza  dey  Con f gif  di  Stato  e Privato , 
delle  Finanze ,  di  Guerra  &c. 

A"ic7ol°l6  Articolo  1 6. 

Limburgo . 


Il  Ducato  di  Limburgo  . 


i.  Morer.z/w-  r^  y    A  Provincia  di  Limburgo  ebbe  anticamente  i  fuoi 
D»lùdfff.G^r.       Lj. Signori,.  .   ••;  ■         . 

&c  t.  z.  e.  2-  2.  Che  dalPImperadore  Enrico  III.  furono  onorati  col 

1rf'ASpScri  titolo  di  Conti , 
cap.tf  ^.360.  3.  E  da  Enrico  v.  con  quello  di  Duchi .. 

4.  Moreno-       4.  Uno  di  quelli ,  che  fu  Valerano  IL  nell'anno  1Z14- 
^«y|.  uni  al  proprio  Stato  le  Contee  di  Namurro  e  di  Lucem- 

D'AudifF.^.2.f.x  burgo  per  mezzo  del  fuo  matrimonio  con  Ermenfìnda  II. 
§,P<53.er"  *  C'1  "  Contefia  di  Namurro  e  di  Lucemburgo  . 

s.  Moreno-       5.,  Enrico  di  lui  figlio  anemie  in  fua  parte  le  fuddettc-* 
Sì.    lKWM"  due  Contee  . 

<?.  Morer.l/w-       6,  Ed  il  Ducato  di  Limburgo  pervenuto  per  via  di  fuc- 
™  **'  ver  ceffione  circa  il  iz 80*  ad  Adolfo  Conte  di  Mons . 

SpenetJ.i.r.38.       7.  Queiti  lo  vende  nell  anno  iz 82..  a  Giovanni  primo 
*  *°  V  rf    *  a      Duca  di  Brabante  • 

tori/  et"   U"        8.  Corfe  dappoi  il  Ducato  dì  Limburgo  la  ftefia  forte-» 

che  quello  del  Brabante  >  di  cui  fi  è  parlato  nell'articolo 

precedente  . 

9.  p.  Du  Val       9-  Le  Arme  di  Limburgo  fono  d'argento  al  Lione  roffo 

duBUfon^  linguato  d'azzurro  colla  coda  forcata  ,  e  pattata  in  Cro- 

%2tf*M  «  di  S.  Andrea.  _ 

nigns  1. 1.  f.  38.       1  o.  La  Città  di  Limburgo  è  pofla  fopra  la  Vefa ,  0  Vcf 

*j*?p.  Davfty  &°  >  a  tre  IeShe  da  Aix  la  Ghappelle  ,  e  quattro  da  Liegi  . 
imi*.  Duebé  de  Ella  è  piccola ,  ma  forte ,  e  munita  d'un  Caflello  fabbricato 
Limbourg.         fopra  d'una  rupe ,  a  cui  non  fi  può  falire  che  a  grande  (len- 
to .  Si  vede  ancora  vicino  a  Limburgo  il  Caflello  di  ÉndcL* 
fabbricato  fopra  un  macigno  vivo  ,  e  talmente  forte  ,  thèJ 

fi-, 
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[ci  Soldati  provveduti  dì  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  lo  Articolo  16 
pojfonj  difendere  da  infarinata  .  Ad  una  mezza  lega  dallcu*  Limburgo . 
Cut  )  trova/i  una  cava  di  pietra  ,  o  terra  grigia  ,  chiamata 
da  Plinio  ,  Cadmia  ,  la  quale  preparata  a  forza  di  fuoco  s* 
uni/ce  talmente  all'ottone ,  che  lo  accrefee  d'un  terzo  .  El- 
la è  ancor  ottima  per  diverfe  operazioni  dì  medicina ,  e  fpe- 
cialmcnte  ver  le  infermità  dezl y  occhi \ 


Articolo  17. 


La  Contea  di  TSLamttrro. 
i.Tj^Lodoando  Conte  di  Namurro  viveva  ne^principj 
JT  del  Secolo  X, 

2.  Enrico  uno  de' fuoi  Succeflbri ,  dopo  due  Secoli , 
cioè  nell'anno  1 1 3  5.  acquiftò  la  Contea  di  Lucemburgo 
pervia  dì  iucceflione  dopo  la  morte  di  Corrado  IL  Conte 
di  lucemburgo  . 

3.  Pattarono  ambedue  quefte  Contee  nell'anno  1214. 
fotto  il  Dominio  di  Valerano  11.  Duca  di  Limburgo. 

4.  il  di  cui  figlio  Enrico  fu  Conte  di  Lucemburgo  e  di 
Namurro,  come  fi  è  detto  nell'articolo  precedente. 

j.  Namurro  fu  poi  ceduto  verfo  la  fine  del  Secolo  XIII. 
alli  Conti  di  Fiandra ,  attefo  anche  il  matrimonio  di  Gui- 
do con  lfabdfa  figliuola  del  fuddetto  Snrico . 

6.  Nell'anno  1303.  Giovanni  di  Fiandra  ottenne  in  ap- 
panaggio  la  Contea  di  Namurro  . 

7.  La  quale  fi  mantenne  ne"  fuoi  difendenti  fino  a  Gio- 
vanni III.  che  eflendo  morto  nell'anno  1428.  quefta  Con- 
tea fece  ritorno  alli  Conti  di  Fiandra  . 

8.  Dopo  quefto  ha  corfo  ancora  Namurro  quelle  vicen- 
de ,  che  furono  communì  a  tutti  i  Paefi  Baffi  . 

9.  Le  ìtifegne  di  Namurro  fono  di  Fiandra  ,  alla  cotif- 
fa  di  roflb  ,  x:he  traverfa  il  tutto  . 

io.  Quella  Cina  è fituata  fopralarivafiniftradellaMo- 
fa  ,  etraverlata  nel  mezzo  dalia  Sambra  ,  che  ivi  fi  me- 


Articolo  17 
Namurro . 


1.  JMoreriTfy- 
mur\ 

2.  Moreri  £«- 
xembourg. 


3.  Moreri  7^a- 
mur.  Luxem~ 
<bou*g 

V'àudiff.  Geogv. 
lyc.t.  z.  e.  2. 
Spener.  /i.r.58. 
§58. 

4>  Moreri  7^<r- 
mur.  Luxem» 
bourg. 

r-    <?•  Moreri 

Spener. /i.  f.38. 
$.  68  dttealqua- 
to  d'wetfarnsnte. 

7.  8.  Moreri  ih» 
Spener.  Ai-  c.^S, 
3  68.  dice  che  fu 
venduto  ^{amu^ 
ro  aFthp  ti-Buo" 
no  da  'Filippo  che 
n'era  Contese  che 
morì  nel  1428. 

9  P.  Du  Val  i, 
Spener.  ibtd. 

io.  P.  Davity 
t.ìXomiédi  ~N>a~ 
mur. 


fcola  colia  Mola .  Ella 


e  di  fé  fa  da  un  fortijfvmo  Caflello 
G  z  & 


$z 
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Articolo  17   Ò*  è  lontana  filo  %.  leghe  da  Louvain,  12.  da  Liegi  •> 
JSlawurro  •    altrettante  da  Bruff'elles .  Sila  è  ancora  la  Sede  d'un  Ve  fio 
vq.  ì  la  di  cui  Catcdrale  porta  U  nome  di  S.  Qbino  .. 


Articolo  18 

Lucemburgo- 


1.  Spc-nen  /.t« 
r.  3-8*.f..6i. 
D'Audif.  t.x.c.z* 
More  ri  Luxcm- 
bourg  . 

2.  Ar|.  174, 


}.  Spcner. 
Moreri  ib'tdi 


4..  Spener. 
D'AudifTr, 
Moreri  ibid* 


f.  Gli  medeii- 

e»  Mòre  ri  Lit» 
xtmbourg. 

7.  P.  Du  Val. 
Spene  r. 


5.  P.  Davity 
foj».  1.  Ducbé  de 
luxembourg . 


Articolo  18. 

Il  Ducato  di  Lucemburgo. 

I.TW  T  Ell'anno  963.  Sigifredod'Ardenna  fu  Conte  di 

Jl\J    Lucemburgo . 

2.  Come  paffafle  quefta  Signoria  nel  113  y.  ad  Enrico 
Conte  diNamarro  :  nel  1214.  aValeranoII.  Duca  di 
Limburgo  ,  il  di  cui  figlio  Enrico  fu  il  nuovo  propagato- 
re della  Cafa  di  Lucemburgo  &c*  il  tutto  fi  è  veduto  nel? 
Articolo  precedente  . 

5.  Ci  refta  a  dir  folò  ,  che-  la  Contea  di  Lucemburgo 
fu  eretta  in  Ducato,  nel  l'anno  13  54.  dall'Imperadore  Car- 
lo IV 

4.  E  che  pervenuto  quello  Ducato  dòpo  alcuni  acci- 
denti ad  Elifabetta  di  Gorizia  ,  quella  nell'anno  1443.  1° 
cede  a  Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgogna>Gonte  di  Fian- 
dra &c. 

5.  Da  quelli  pafsò  a  Cariò  l'Ardito  ;  indi  alla  Cala  d' 
Auftria  per  mezzo  di  Maria  di  Borgogna  . 

6.  Per  ultimo  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  s'impadro- 
nì di  quella  Provincia  *■ 

7.  Le  di  lei  kifegne  lono  un  Lione  rollo ,  armato  e  co- 
ronato d'oro  ,  e  linguato  d'azzurro  colla  coda  annodata , 
forcata,  e  pallata  in- doppia  Croce  dì  S.  Andrea ,  in  campo 
formato  da  cinque  fafeie  d'argento  e  d'azzurro . 

8.  Lucemburgo,  Città  Capitale  del  Ducato  di  quello 
nome,  fiede  fopra  il  fiume  d'Elfa ,  //  quale  paffa  tra  la 
parte  alta  della  Città  pojla  fipra  iljMmte ,  e  la  bajfa  fab- 
bricata in  una  Vaile .  Ella  è Città  glorio  fa ,  fpecialmente 
per  avere  lungo  tempo  ubbidito ,  e  dato  il  nome  ad  una  delle 
fin  in figni  Famiglie  d'Europa }  dalla  quale  fono  ufeitì  quat* 

tro 
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tro  Imperatori ,  cioè  Enrico  III y  Carlo  IV \Venceilao  e  Si-  Artìcolo  17 
gì  [mondo ,  tre  de"  quali  furono  ancora  Re  di  "Boemia  con  Gio-  Namurro  . 
vanni  loro  Afcendcntey  figlio.  d'Enrico  III.  e  marito  d'I  fa- 
iella  f gli  a  &  Crede  di  S.  Venceslao  2{e  di  Boemia .  Si  è  pro- 
pagata ,  e  divi  fa  quefla  Famiglia  in  pia  rami ,  come  di  Lu- 
cemburgo  Ligny  ,  di  LucemburgoBrienne ,  S.Pat/1,  cj> 
Pi  nei }  di  Lucemburgo  Fiennes  >  Atartignes  Ù*c. 


Capo      IL 

Del  Dominio  dell*  Augustissima  Casa, 

^'Austria  di  qua  dal  Reno 

e  dal  Danubbio  ., 

Continuazione  degli  Articoli. 

% 

Hr" 

Artìcolo  19.  Il  Ducato  di  Carinthia  e  la  Contea  delTi- 

rolo  ?> 
Art.  20.  Tutto  iipoiiiinfo  dell'Auc ustissima  Casa  d* 

Austria  di  qua  dal  Reno  e  dal  Danubbio  * 
Art.  21...  Il  Langraviato  d'Alfazia». 
Art.  22.  L'Arciducato  d'Auftm  • 
Art.  23.  11  Ducato  di  Stiria . 
Art.  24.  HDucato di Carniolà .. 
Ari.  2  j..  Il  Ducato  di  Svevia  U  1 

IsT  R  U  ZIO  tt  E. 

//  Fiume^  principale  dì  quefto  Capo  è  il  ventefimo^  che 
rappre ferita  dapprincipio  la  Contea  dtAfpurgo y  (j 
indi  tutto  il  Dominio  ^//'Augustissima-  Gasa  /Au- 
stria di  qua  dal  l^eno  ?  dal  Danubbio  .  Salendofi 

colle 
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volle  [olite  ugole  fino  al  di  lui  principio  ^  ve  de  fi  ^  che 
nel  Secolo  X.  ti  Fiume  d' A/purgo  na/ce  da  un  altro 
Fiume  <>  che  rappre/enta  il  Ducato  rf  Alfa^ia.  Vi- 
fino  al  di  lui  corfo  ojfervanfi  i  nomi  de  primi  Conti 
3  Afpurgo.  Indi  nel  Secolo  Xll.fi  vede  a  crefcere 
colfatquifto  d 'mTfyvo ,  che  gli  fona  una  parte  de l- 
f  Alfa^ia\  e  nel  Secolo  XllL  fé  gli  accoppia  tutto 
il  refto  di  quefla  riguardevole  Provincia  .  Mei  fins 
del  mede  fimo  Secolo  prende  un  confiderabiìe  ingran- 
dimento cdT acqui  fio  d'altri  Fiumi ,  che  rapprefen- 
tano  T  Aufiria  ,  e  le  'Provincie  unite  della  Stiri  a  e 
della  Carnioìa  ,  la  Svevia  ,  una  parte  dell  Elve- 
Xta  iy e  venute  in  potere  di  Alberto  e  di  T^odilfo  fi- 
gli di  Rodolfo  Jmperadore.  TSLel  Secolo  XIV  perde 
in  primo  luogo  una  pa-te  dell'Elvezia  ;  inìinpl  i  j  58. 
fi  divide  in  due  parti  fra  i  Sue  cefi  ori  di  Alberto  IL 
fatando  l' Aufiria  in  potere  di  Alberto  111.  e  reflan- 
do  le  altre  Provincie  a  Leopoldo  ;  a  cui  fi  aggiungo- 
no nel  1  366.  la  Cainthia (j il } Tirofo j .  e  nel  1457. 
tutta  FAjjhia  fa  ritorno  a    di  lui  Sue  e  ejf ori  nella 
perfona  di  Federigo  IV.  Imperadore.'bLelTanno  1477. 
Mafftmiliano  figlio  di  Federico  fa  acquifio  d'uri  al- 
tro gran  Fiume  ,  che  rapprefenta  la  Fiandra  colla 
maggiorparte.de  Pae fi  baJJi.Si divide pofcianel  15  2 1 
tra  Carlo  V.  e  Ferdinando  tutto  il  gran  Fiume  Au- 
firiaco .  Indi  la  parte  di  Ferdinando  fi  fuddivide  nel 
1564.  tra  Juoi  figli .  Finalmente  nel  Secolo  XV IL  fi 
toma  ad  unire  infieme ,  fpecialmeute  nel f  anno  1 665, 
fitto  il  glori  fijjimolmperadore  Leopoldo.  1  Segni ,  le 
Coran  e ,  e  le  altre  parth  ofarità  y  fi  dichiareranno  nel* 
fa  /pie gavone  dell'Articolo  20. 

Arti- 
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Articolo  19.  Articolo  19 

Carìnthìa , 
lì  Ducato  dì  Carìnthìa  e  la  Contea  del  Tir  oh.  e  Tir  oh. 

i.TL  Ducato  diCarinthia -e la  Contea  delTirolo  deriva-     1.  Speo^-Wt. 
±  rono  nel  Secolo  X.  dal  Regno  di  Baviera .  K^SiS 

2.  L'Impcradore  Ottone  III.  conftituì  nell'anno  989.  2.  Spcner. /.  r. 
Duca  diCarinthia.  Ottone,  fratello  d'Ermanno  Duca  dfc '!*$-4©.|j\** 
Svevia  . 

3.  Indi  verfo  la  metà  del  Secolo  XI.  pafsò  quefto  Du-  ^.Spener.tf/VJ. 
cato  in  mano  di  divertì  * 

4.  Sino  all'anno  11 40.  in  cui  fu  dato  ad  Engelberto  4.  Speuer.  ìbìd* 
Conte  di  Spanheim: 

y.  E  ne'  medefimi  tempi  la  Contea  del  Tirolo  fu  con-  s-  SpeaerJfól. 
cella  alli  Duchi  di  Merania. 

6.  I  SuccefTori  d'Enselberto- confermarono  la  Carin-    *-  D'A^iffr, 
t  •  /-  •    v  /•         1,,  •  1         1     Spcacr.  ma. 

thia  quali  130.  anni;  cioè  lino  ali  anno  1269.  nel  quale 

dopo  la  morte  di  UlricaultimoDuca,Ottocaro  Redi  Boe- 
mia s'impadronì  di  quella  Provincia:  colla  forza:  dell'ar- 
mi . 

7.  L'Imperadore  Rodolfo  ne  privò  Ottocaro ,  e  la  con-  Spewr.^.* 
celle  nel  1282.  a  Menardo  Conte  del  Tirolo  • 

8.  Finalmente  mancata  la  linea  di  Menardo  nel  13  66.     8>  jyAudffFr. 
e  devoluti  quelli  Stati  all'Imperio,  furono  dati  alla Cafa  Spener./3/rf. 
d'Auftria,  IfcrcrflW. 

9.  Nell'anno  1  5 64.  feguite  le  divifioni  degli  Stati ,  che* 
quella  Auguftiffima  Cafa  poifiede  in  Germania,  tra  Maffi- 
milianoll.  Imperadore  ,  Carlo,  e  Ferdinando  figli  dell' 
Imperadore  Ferdinando  L  il  Tirolo  toccò  con  altre  Pro- 
vincie a  Ferdinando  . 

io,  AI  quale  fuccefìero  Carlo ,  &  Andrea,  che  mori 
nell'anno  1 61 8.  e  fu  l'ultimo  di  quello  ramo  . 

11.  Nello  ftefs'anno  Leopoldo  figlio  di  Ferdinando  IL 
Imperadore  ebbe  il  Tirolo  ,  e  fu  il  fecondo  propagatore 
della  Linea  del  Tirolo,  od'Infpruckj  continuata  daCar- 
lo ,  e  da  Sigifmondo  ♦ 

11.  II 


rei 
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Articolo  19       iz.  Il  primo  de'  quali  nell'anno  1648.  perde  TAlfazia 

Carinthia  >    foggiogata  da  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  , 

t  Tirolo .  1 3„  Ed  il  fecondo  mancando  fenza  vSucceffori  nel  1 66 y 

Furono  i  di  lui  Stati  ereditati  dall'Imperadore  Leopoldo, 

14.  Spener.  hi.       1 4.  Le  Arme  della  Garintliia  fono  d'argento  a  tre  Lio- 

p.  Dm  vai .        ni  leopardati  di  nero  . 

ay.  Spenct.  u.  1 5.  (Quelle  del  Tirolo  fono  parimente  d'argento  ad  un 
p.9Du  Val .  Aquila  rolfa ,  coronata ,  beccata ,  e  membrata  d'oro  con 
una  lunetta  in  petto  . 
1*.  p.Davfty  «6-  La  Città  Capitale  delTJrolo  è  Infpruck,  pofta_> 
m.  comté  duri-  fulle  rive  del  fiume  Inn.  o'  degni ffima  d'ejfere  veduta  a  cau- 
fa  delle  fue  belle  fabbriche  }e  principalmente  del  fuperbo  Pa- 
lazzo de'fu&i  Principi  y  accompagnato  da  i  più  delizio  fi  Giar- 
dini ,  che  posano  idearfi ,  ripieno  di  moli*  acque  arti  fido  fé , 
e  proveduto  d'una  copiofa  Armeria ,  ove  fi  vedono  molte  Sta- 
tue di  V omini  a  cavallo  y  armati ,  e  vefliti  fecondo  l'ufo  de* 
gl'antichi  Alemanni ,  Vngari }  Turchi ,  Tartari  y  Per jta- 
ni  >  Africani  &c.  delle  quali  nazioni  qui  fi  confervano  anco* 
ra  quafì  tutte  le  forte  d'armi  *  Ammirap  inoltre  in  quefla 
Città  il  magnifico  Collegio  de'  PP.Gefuiti ,  come  altre ù  il 
Convento  di  S.Fr  ance  fico  colla  f uà  Chiefa  ;  ove  è  fepolto  l'Im- 
peradore  Ada/fimi  Hanoi,  in  un  maeflofo  Depofito ,  formato 
di  varj  bei  marmi  con  molte  figure  di  rilievo  ,  e  tutto  all'in- 
torno ornato  di  Statue  di  bronzo  di  dieci  piedi  d'altezza ,  le 
quali  rapprefentano  gli  antichi  Principi  della  CafadAu- 
flria . 

Non  lungi  da  quefla 'Città  nell'lfola  dell' Inny  nel  luogo 
di  Mulbach  yvedefil'  Ar fienale  y  fornito  d'ogni  fort  a  di  fru- 
menti y  e  di  macchine  da  guerra ,  fpecialmente  di  Cannoni  di 
bronzo  d'una  flraor  dinari  a  grandezza ,  ove  ancora  fi  fio  rma 
una  grande  quantità  di  corazze ,  d'elmi ,  di  feudi ,  d' ar- 
chibugi j  &  ogn' altra  fort  a  dì  armi  ^  e  di  attrezzi  milita' 
ri\ 

Trovafi  in  vicinanza  di  queflo  luogo  un' altro- Palazzo  di 
delizie  dell' Auguflifs.  Cafa ,  indorato  per  la  maggior  par  te  ^ 
Ó>  ammirabile  per  lafua  bella  fituazione}  per  lo  difegno,pfr 

li 
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li  [noi  ricchi  mobili ,  e  per  le  fue  pitture..  Vi  fino  accanto  A  rtitolò  1 9 

bclliffiml  Giardini  con  Parchi ,  Labirinti  ,  Fontane.,  lJc-  Carhtbia 

[chic re  ,  Vccelllere  f  e  tutto  ciò  y  che  può  immaginar Jì  dì  pia  cTirolo  . 
dilettevole ,  ?  ifl  piùgrandiofo.. 

17.  La  Città  Capitale  della  Carinrhia  è  S.  Veit  fecon-  ■**  P.Davity. 

do  alcuni ,  e  fecondo  altri  è  Klangefurt  >  ambedue  Città  au  ran  " 
ri  zuar  devoli .. 


Articolo  20.  Articolo  20 

Cafad'Au- 
Tutto  il  Dominio  detf  Augustissima  Casa  d  Austria      ftria  • 
<$  £##  *£*/  T{eno  e  dai  Danubbio . 

1.  T    I  Conti  d'Afpurgo ,  che  furono  anche  dapprinci-    1.  Spencr.  hjt. 
JLi  pio  molto  potenti ,  come  Signori  d [una  parte  della  *M*fì^M*. 

€Brifgovia  ,  Turgovia  ,  *  d'altre  Provincie  ,  derivarono  HoVm.  oiuPria, 

dalli  Duchi  d'Alfazia  .  rifatta 9  Zeriii- 

2.  Gontramo  Conte  d*Afpurgo  viveva  nell'anno  918.  Atiashik*.i.».$ 

3.  Gli  fucceffero  nell'anno  945.  Lancellino  ,  nel  971.      *.    Hofman.- 
Ratboldo,  nel  1027.  Vernerò  I.  nel  1096.  Ottone,  nel  ^jf'j^ 
ino.  Vernerò  IL  nel  11  .  •  Vernerò  III.  nel  1 1  £9.  Adal-    %  Gii  medefi* 
berto  il  Ricco;  mi\* 

4.  Che,  prefa  per  moglie  Ida  di  Pfullendorff ',  ebbe-*  fa)a .°  man# 
una  parte  dell' Alfazia  ,  di  cui  prefe  il  titolo  di  Langravio..    Hennin.'Hifter. 

5.  Succelfero  ad  Adalberto  nel  n 99.  Rodolfo,  indi  "^das hiftor. 
nel  1232*  Alberto  I.  il  Saggio  ;  •  Hofman. 

6.  Il  quale  dopo  la  morte  dell'ultimo  Conte  d'Engeshein  r^;^ofman,^A 
acquiftò  il  reftante  dell' Alfazia ,  /pénér. 

7.  Et  ebbe  per  Succeffore  nel  1240.  Rodolfo  I. ,  che.*  AtI  Qitmedef 
nell'anno  1273.  fu  fatto  Imperadare  .  Hennia.m    * '" 

8.  Li  due  figli  di  Rodolfo  I. ,  Alberto ,  che  fu  eziandio  tììfi.  ^ 
Imperadore,  e  Rodolfo,  videro  notabilmente  ingranditi  J; Gl* :mcdefi" 
li  proprj  Stati  dalla  munificenza  ,  e  podefìà  d^l  Padre  . 

9.  Acquiftando  per  di  lui  concezione  nell'anno  1282,,    9.  Spener.  l  u 
il  Ducato  dell' Auftria .   ;  y&ifc 

H  IO.   Da        Hofm.  Bfdwpb. 


Articolo  20 
Cu  fa  d'Au-* 
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ria* 

io.  Gli  medef. 
11.  Jof.  Simbl. 

Kofaian  Hth. 
S  ve  via. 
Spener./.  1.  f.9. 

12.    Hennin. 
H#.  **«£. 
1$.  Arias  hi  il. 
14.  Hofraan. 

Atlas  hìfh 
iy.  Gli  medef. 


16.  Gli  medef. 


17.  D'AudiiFr. 


1?.  D'Aiidifirr. 
t.i'.cb.  z. 
Spener. 


t>  Spener./.! 
Lodov  DoIc«_> 
rfio.  h 


io.  Gli  detti 
Autori . 


21.  Gli  medef. 


io.  Da  cui  dipendevano  quelli  della  Stiria  e  della  Cor- 
niola . 

11.  Inoltre  una  parte  della  Svevia,  e  dell'Elvezia; 

12.  La  quale  pofeia  fi  rimife  in  libertà  nel  Secolo  fuf- 
feguente,  come -diraifi  a  fuo  luogo  • 

13.  Succefle  nel  1^08.  ad  Alberto  Imperadore  Federi- 
go il  Bello  ,  che  parimente  ebbe  l'imperio  ,  &  a  quelli  , 
che  morì  fenza  figli  ,  fucceffe  nelKanno  1330.  Alberto  IL 
fuo  fratello  . 

14.  Dopo  la  morte  del  quale  feguita  nel  1358.  divi- 
dendoli tra  i  figli  i  di  lui  Stati;,  il  Ducato  dell' Auftria  toc- 
cò ad  Alberto  IILNel  refto  fucceffe  Leopoldo . 

1  5. 1  Duchi  d' Auftria  dopo  Alberto  III.  furono  nell'an- 
no 1397.  Alberto  IV.  nel  1414,  Alberto  IL  Imperadore, 
e  nel  1339.  Ladislao  Re  d'Ungaria  > 

1 6.  Che  morto  nel  1 457.  fenza  figli ,  li  di  lui  Stati  fu- 
rono ereditati  da  Federico  IV.  Imperadore  figlio  di  Eme- 
tto ,  e  quelli  del  fuddetto  Leopoldo  fratello  di  Alber- 
to IIL 

17.  In  quelli  tempi ,  cioè  nell'anno  1 366.  il  Ducato  di 
Carinthia  e  la  Contea  del  Tirolo  erano  pervenuti  al  Do- 
minio Austriaco ,  carne  altrove  fi  è  riferito . 

18.  Ma  ciò  che  maggiormente  contribuì  all'ingrandì- 
mento  di  quello  Dominio  fu  nell'amia  1477.  ^  matrimo- 
nio di  Maflìmiliano  Figlio  di  Federico  IV.  Imperadore^» 
con  Maria  di  Borgogna  :  per  cui  fé  gli  unirono  la  Fian- 
dra e  la  maggior  parte  de'  Paeli  baffi  . 

19.  Maffimiliano,  che  fu  pofeia  Imperadore ,  fu  Pa- 
dre di  Filippo  il  Belio  Re  di  Spagna  ,  e  quelli  di  Carlo  V. 
Imperadore  ,  e  di  Ferdinando,  che  parimente  fall  all'Im- 
perio ,  i  quali  nell'anno  1  ?2 1 .  divifero  gli  Stati  dell'Ava 
e  del  Padre * 

io.  Prendendoli  Carlo  V.  IaFìandra  col  refto  de*  Paelì 
baffi ,  la  Franca  Contea  &c.  oltre  atti  Regni  di  Spagna^  , 
de'  quali  farler affi  altrove  . 

zi.  E  -rimanendo  a  Ferdinando  tutti  gli  Stati  della_y 

Ger- 
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Germania  Supcriore,  //  />£«<?  d'ungarici  &c.  Cafad'Au- 

22.  Morì  Ferdinando  udranno  1 5-64.  e  li  fuoi  Stati  foia  . 
venendo  da'  fuoi  figli  divi/i  in  tre  parti ,  l'una  che  coni-  xtt     Martin, 
prendeva  l'Arciducato  d'Auftria  con  altre  Provincie  ,toc-  Crufius  ytnnal. 
co  a  MafTìmiliano  II.  Imperadore  .  JUTfói?'     2 

23.  L'altra  che  abbracciava  la  Stiria,/^  Carinthia>  &c.  1?.  kartia. 
fu  la  parte  di  Carlo,  Propagatore  del  Ramo  Auftriaco  di  H#.™*?ù*itté 
Stiria ,  0  yfo  ///  Gratz  .  z4.    Martin. 

24.  La  terza  fotto  la  quale  veniva  il  Tirolo,  l'Alfa-  Cruf*  .^ 
zia  &  una  parte  della  Svevia ,  toccò  a  Ferdinando  ,  primo  ay.  Hennln. 
Autore  del  Ramo  Tirolefe ,  ofia  dVnfpruck .  Tfhfbìf?. 

2  5r.  Li  Succelfori  di  Maffimiliano  II.  furono  nel  iJ7f^ 
Rodolfo  IL  Imperadore  ,  e  nel  1 61 2.  Mattia  fuo  fratello  ^ 
che  parimente  fu  aiTunto  all'Imperio ,  poi  mori  nel  1 61 9.     **•  AtLis  htft. 

26.  Allora  l'Arciducato  d'Auftria  fu  conquiftatoda^  ^^p^' 
Ferdinando  IL  Imperadore  figlio  di  Carlo  Duca  diStiria 

&c.  e  cugino  di  Mattia .  i7.»B:&&Ae- 

27.  Lo  fteiTo  Ferdinando  aveva  ancora  nell'anno  ante-  Jjs  j?ift-  Heopm , 
cedente  ereditato  il  Tirolo  ,  e  gì  altri  paefi  a  lui  uniti ,  do-  o^m^m^ienna. 
pò  la  morte  di  Andrea  ,  fucceduto  a  Carlo,  e  quefti  a  Fer- 
dinando, a  cui  nelle  divi/ioni  fopraccennate  dell'airi  J64. 

era  toccato  quefto  Dominio  • 

28.  Lo  ebbe  poi  nello  ftefs'anno  1 61 8.  Leopoldo  fuo 
fratello ,  nuovo  propagatore  del  Ramo  Tirolefe  ♦ 

29.  Succede  a  quefti  Carlo  fuo  figlioli  quale  nel  1 648 
fu  occupata  l'Alfazia  da  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  • 

30.  Et  aCarlo  nel  1662.  fiiccedè  Sigifmondo  ; 

31.  Dopo  la  di  cui  morte  pafsò  il  Tirolo  nel  166  f.  %%.  Hofman. 
a  Leopoldo  I.GlorioiiiIìmo  Imperadore,  cosi  per  le  ragio-  ^poìdmi. 

■tir  Mi-^i       1      t-   f   •         r   i' •      »•     HenniumsH//?. 

ni  del  fangue,  come  per  quelle  di  Claudia  Felicita,/rg&#  di  ^g.  Jmp.  fym. 
Carlo  Arciduca  d' Infpruck  >  fpofata  dal  medefimo* 

32.  Leopoldo  L  era  fucceduto  negli  Stati  paterni ,  e-*  32.  Atlas  hìfi. 
nell'Imperio  Tanno  1657.  a  Ferdinando  III.  Imperadore 

fuo  Padre  ,  e  quefti  nel  1 637.  a  Ferdinando  II.  del  quale 
abbiam  qui  fopra  fatto  menzione* 
33.I  Succeifori  di  Leopoldo  fono  flati  nell'anno  1707*    ,  * 

H  2  Wm* 


.    .  ■  ,        6d  Della  Germania  Lib.j  II. 

Articolo  20 

Cafad'Au-   l'ImperadoreGiufeppe  e  nel  171 f.  I'Augustiss.  Carco  VL 

pia .        ««  °gg*&  confammo  vanto,  di  Valore,  di.  Prudenza ,  e  dì 

Giupzia  regge  gloriofamente  così  lagran  mole  de'  "Remi  e 

degli  Stati  ereditar j,  come  quella  di  tutto  l'Imperio  . 

34.  Spcner.biA       34-  Le  Arme  dell'Auguftiffima  Cafa.d'Auftria  di  Gei* 

&jM.c.9.i3,tf.  mania  fono  quadripartite . 

11  primo  Quadrante  è  fpaccàto  :  ad  otto  fafcie  quattro 

À\°^  ì  0e,q,Uam°  i^Ko  lidla  P^te  fuperiore ,  che  è. 
a  UNGAR1A  :  e  nella  parte. inferiore  è  quadripartito,  al 
primo  di  rollo  con  un  Catello,  d'oro  formontato  datro 
.  Torri  dello  ftello  metallo ,  alle  porte  &  alle  fineftre  chiu- 
fe  di  azzurro,  &  all'unione  de'  mattoni  di  nero ,  chièdi 
Castiglia  :  al  z.  di  argento  ad  un  Lione  di  roffo  corona- 
to ,  linguaio,  e  memorato  d'oro.,,  che.  è  di  Leone  •  al  5 
di  oro  atre  corna  di  Cervo  nere ,  che.  è  di  Virtenberga • 
al  4.- d'oro  (altri. mettono  d'argento)  a  tre  Leopardi  neri 
linguati  e  membrati  di  roffo  ,  che  è.  <#  Svevia.. 

Il  fecondo  Quadrante  è  fpaccàto  come  il  primo  :  ad 
un  Lione  d'argento  coronato  ,.  linguato  e  membirato  j 
di  oro  con  coda  raddoppiata,  che  è  di  BOEMIA,  nel-  j 
la  parte  fuperiore  :  e  nella  inferiore  è  quadripartito  al  pri- 
mo d'oro  con  quattro  pali  dirotto,  ró?  è  ^'Aragona  :  al  2. 
tagliato  obliquamente  a  diritta  &  a  fmiftra  con  fotta  e  fo- 
pra  d'oro  a  quattro  pali  di  rofTo ,  e  ne'  lati  d'argento  ad 
un'Aquila  nera  coronatae  memorata  d'oro ,  che  è  di  Sici- 
lia: al 3.  bandato  in  fei  pezze  d'argento  edi  roffo con_j 
un  palo  d'oro fopra il  tutto,  che  <^'Burgovia:  &  al  4. 
d'oro  ad  un  Lione,  roffo  coronato,  linguato.  e  membra- 
te  d'azzurro  ,  cheèd'AspvnGo. 

Il  terzo  Quadrante  ha  il  Capo  partito  da  due  Scudi-  1' 
uno  d  argento  ad  un'Aquila  d'azzurro  coronata ,  becca- 
•  ta  e-membrata  di  roffo ,  con  una  Luna  crefeente  in  petto 
doppiamente  tefTellata  d'argento  e  di  roffo  ,  che  UÌCar- 
mola:  e  Paltro  feudo  è  di  roffo  a  due  Pefci  addofTati  d? 
oro  ,  che  e  di  Ferrhtta  .  Sotto  li  due  feudi  è  di  roffo  ad 
,  «     una  sbarra  d'oro  {altri  la  fanno  d'argento)  con  fei  Corone 
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dello  fteffo  metallo  in  orlo  ,  che  è  ^'Alsazia  .  Il  refto  del     QafcuV  Alt- 
Quadrante  è  due  terzi  d'oro  ad  un  Cappello  Cardinalizio     '  (Irla . 
di  nero  ,  coll'orlo  ,  e  colli  cordoni  di  rotto  ,  che  è  di  Vin-         - 
dismarck  ,  e  l'altro  terzo  è  Spaccato  d'azzurro  a  tre  {Iel- 
le d'oro  ,  e  d'argento  a  due  taf  eie  rofle  ,  che  è  la  meta  del- 
io feudo  di  ClLLBY  . 

L'ultimo  Quadrante  è  come  il  terza  partito  nel  Capo 
da  due  feudi:  il  primo  di  rollò  ad  una  banda  d'oro  ac- 
compagnata da  dueLioni  dello  fteffo  metallo  ,  che  è  di 
Kiburgo;  il  fecondo  tagliato  obliquamente  dall'angolo  di- 
ritto al  finiflro  ,  ad  alcune  sbarre  d'argento  e  di  roffo  ,  e 
ad  un  Lione  d'oro  in  campo  roffo  ,  che  è  di  Gorizia  .  11 
difetto  è  partito  ad  alcuni  pali  d'argento  e  di  roffo  ,  e 
ad  un'Aquila  nera  in  campo  d'oro  ,  che  è  dell' Austria.  Su- 
periore .  Il  fine  del  Quadrante  ha  per  un  terzo  l'altra  me- 
tà dello  feudo  di  Cìniche  è  fpaccato  d'argento  a  due  fa- 
feie  roffe,e  d'azzurro  a  tre  ftelle  d'oro:e  negl'altri  due  ter- 
zi ha  di  roffo  ad  una  fafeia  d'argento  con  una  Porta  d'oro 
aperta ,  e  foftenuta  da  un  triplicato  Colle  verde  fopra  il'- 
tutto  ,  che  è  di  Porto  Naonb  . 

Nella  parte  Onoraria  delle  Arme  Auftriache  vedefi  un1 
altro  Scudo  quadripartito:  al  r.  fono  fei  bande  tre  d'oro 
e  tre  d'azzurro  circondate  da  un  orlo  roffo ,  che  è  dì  Bor- 
gogna: al  2.  è  di  verde  ad  un  Griffo  rampante  d'argento^ 
fenz'ale  ,  e  vibrante  fcintille  di  fuoco  dalle  orecchie ,  dal- 
le nari,  e  dalla  bocca,  che  è  di  Stiria  :  al  3.  è  partito  di 
roifo  ad  una  fafeia  d'argento ,  e  d'oro  a  tre  Lioni  andan- 
ti di  nero ,  che  è  di  Carinthia  :  al  4;  è  d'argento  ad  un'A- 
quila roffa  coronata ,  beccata  ,  e  membrata  d'oro  ,  chi 
è  del  TiRoho  .  Nel  mezzo  fopra  il  tutto  fono  collocate  le 
Infegne  dell'AusTRU,  che  fono  di  roffo  ad  una  fafeia  d* 


argento  * 
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Articolo  21. 

//  Langraviato  <$Alfa%ia . 

1. 1  *  Alfazia  ,  già  fottopofta  al  Regno  di  Baviera ,  fi  fé- 
JLiparò  dalmedefimo,  al lor  quando  nel  Secolo  X. 
di  tutte  le  di  lui  parti  fi  formarono  più  Signorie ,  ed  ebbe 
dapprincipio  i  fuoi  Duchi . 

z.  Dalli  quali  fono  derivati  i  Conti  d'Afpurgo  ,  come 
fi  e  detto. 

3.  Continuò  pofcia  quefta  Provincia  fotto  i  fuoi  primi 
Signori  fino  a  tanto  che  le  nozze  di  Ida  di  P fallendovi? 
ne  portarono  una  parte  ad  Alberto  il  Ricco  ; 

4-  Indi  mancato  V ultimo  Conte  d'Engeshein  nel  Seco- 
lo XIV.  pafsò  tutto  il  reftoin  potere  di  Alberto  il  Saggio, 
Conti  ambidue  d'Afpurgo. 

?.  Ne*  Difendenti  di  Alberto  fi  è  mantenuta  I'Alfazia 
fino  al  Secolo  XVII.  nel  quale  foggettata  da  Luigi  XIV. 
Re  di  Francia  fu  dal  medefimo  paci  iicamente  ritenuta  do- 
po la  pace  di  Munjler  feguita  nell'anno  1 648. 
€.  P.  Davity       6-  La  Città  Capitale  dell'Alfazia  è  Argentina,  fituata 
u*.  Strasbourg,  nel  più  bel  fito  di  quella  Provincia,  foprk  quattro  fiumi, 
che  tono  il  Reno,  l'IU,  il  Brefch  ,  &ilKintzig.  Sila  è 
divifa  in  Città  Nuova  ,  e  Vecchia  per  mezzo  di  un  muro  ,  e 
d'una  fifa  :  e  tutta  infieme  avrei  di  giro  vicino  a  tre  leghe  di 
Francia.  Le  cofe  principali  che  vi  fi  ammirano  fono  Icl^ 
Ghìe  fa  Catedraie,  la  dì  cui  facciata  fatta  per  la  maggior 
parte  a  figure  delicatìjfime  dì  rilievo  è  un'opera  fingolarL* , 
la  gran  Torre  di  Mynjler  unita  alla  medefima  Ghie  fa ,  tut- 
ta fabbricata  dì  bei  marmi  lavorati  avarj  difegnì  e  figure , 
e  così  alta ,  che  fi  contano  dal  piede  alla  cima  63  o.  gradi- 
ni ;  l'Orologio  artifìcìofilfm®  poflo  nella  fuddetta  Catedrale, 
che  dinota  1  periodi  de"  Pianeti  e  le  loro  mutazioni ,  il  movi- 
mento de"  Cieli ,  gli  8ccliffiy   il  Calendario  ,  le  Felle  mobì- 
li &c^  e  forma  diverfi  armonio  fi jfimi  concenti  al  fine  di  cia- 

feutf 
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feurf  ora  \  la  Torre  del  Te  foro  ,  il  Palazzo  della  7{epubblica>      Al  lazi  a . 
/' Arfenale,  Wnlvcrfitìi,  le  due  Chiefe  dì  S.  Pietro,  quella  di 
S.  Tommafo  ,  oggidì  tenuta  da"  Luterani ,  la  Chic  fa  de"  Ca- 
valieri Teutonici ,  quella  de"  Cavalieri  di  Malta ,  /'  Abita- 
zione ànnefja  fiste. 


Articolo  2  2. 

V  Arciducato  dAuflrìa. 

1. "|      *Auftria  ,  membro  già  del  Regno  antico  di  Bavie- 
I    1  ra  ,  tu  nell'anno  928.  conceffa  dall'Imperadore^* 
Enrico  1.  a  Leopoldo  l'Illuftre  col  titolo  di  Marchefato  • 

2.  Nel  Secolo  XII.  un  altro  Leopoldo  Marchefe  d'Au- 
ftria  acquiftò  il  Ducato  delia  Stiria  per  mezzo  della  ven- 
dita, che  glie  ne  fece  Ottocaro  U.'fuo  genero  . 

3.  L' Auftria  fu  quindi  eretta  in  Ducato  nell'anno  1 1  ?6. 
dall'Imperadore  Federigo  L 

4.  Nel  Secolo  XIII.  la  Provincia  di  Carni-ala  fi  fotto- 
pofe  da  fé  medefìma  a  Federigo  Duca  d' Auftria  ; 

5.  Il  quale  effondo  mancato  nell'anno  1246.  04.8.  kn- 
za  fucceifione  mafehile  ,  Ottocaro  Re  di  Boemia  s'impa- 
dronì di  tutto  quello  Dominio  per  le  ragioni  di  Margari- 
ta fua  moglie  . 

6.  L'Imperadore  Rodolfo  fé  guerra  ad  Ottocaro,  e  lo 
vinfe  nel  127 8.  Indi  nel  12S2.  diede  l' Auftria,  la  Stiria  , 
e  la  Carinola  ad  Alberto  e  Rodolfo  fuoi  figli . 

7.  Il  primo  de'  quali  fucceduto  al  fecondo  ,  e  fatto  Im- 
peradore  nel  1291.  trafmife  quelle  Provincie  a'  fuoi  glo- 
riofìiiimi  Difendenti . 

8.  Nell'anno  13  $8.  venendo  la  prima  volta  divi/o  que- 
llo Dominio  tra  i  Nipoti  dell'Imperadore  Alberto,  Al- 
berto 1IL  ebbe  il  Ducato  dell' Auftria  . 

9.  Nel  quale  gli  fucceflero  Alberto  IV«  Alberto  V.  o 
fia  Alberto  II.  Imperadore  ,  e  Ladislao  .  ■    ; 

io.  Che  mancato  nel  I4H*  lenza-  ffccceffione,  il  Du- 
cala 
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Articolo  iz  cato  dell' Auftria  fu  acquiftato  da  FederigoIV.  Imperado- 
Aujlria .      re ,  difcendente  anch'egli  dalHmperadore  Alberto ,  come 

fi  è  detto  altrove  . 
ix.  D'Audìffr.       II#  Nell'anno  149?.  l'Imperadore  Maffimiliano  I. ono- 
Adizveittér/».  i.  rò  l' Auftria  del  titolo  d'Arciducato  :  del  quale  tìtolo  ella- 
/.  14. $  7.  godeva  ancor  prima ,  cioè  dall'anno  1 2  44.  ma  fu  omejfio  dall\ 

Spener./.  uc.  9.  jmpCradore  Alberto  e  da  fuol  Succcffori . 
i*.  Marr.Gruf.       12.  Nel  1 5:64.  divifo  un'altra  volta  tra  i  figli  dell'Ini- 
.Ann.  Siev.p.  j.  peradore  Ferdinando  I.  il  Dominio  Auftriaco,  l'Arciduca- 
to d' Auftria  fu  fucceffivamente  pofleduto  a  parte  da  tre-* 
Imperadori ,  i  quali  furono  Maffimiliano  IL  Rodolfo  IL 
e  Mattia.. 

13.  Ati^hlfl.        13.  Dopo  il  quale  fi  riunì  nel  1 619.  agl'altri  Stati  Au- 

ftriaci  nella  perfòna  dell'Imperadore  Ferdinando  IL  li  di 
cui  Gloriofiflìmi  SuccefTori  vi  anno  regnato,  e  vi  regnano 
felicemente . 

14.  PDu  Val.       j^  £e  infegne  dell' Auftria  fono  di  rodò  aduna  fafcia 
*^u  d'argento. 

ir.  Theatmm  i  y..  La  Capitale  di  quefta  Provincia  è  Vienna,  Città 
Vrb.Geim.  <mp.  Metropoli ,  la  quale  ha  il  nome  dal  fiume  Wien  ,  che  in- 
RDav/tyww-i.  fieme  col  Danubbio  le  bagna  le  mura  .  Quefta  Città  è  così 
tAuflricbe .  forte  >  che  viene /limata  oggigiorno  la  migliore  Città  di  difie- 
fa  che  abbia  V  Allemagna  •  Inoltre  è  ricca ,  popolatijfilmau» , 
abbondante ,  e  ciò  che  fra  tutte  le  altre  la  rende  dlftintajiè 
l\ef[ere  fiata  da  molti  anni  a  quefta  parte  trafcielta  dall' Au- 
gujìi(fima  Cafiad' Auftria  perfino  Reale  &  Imperiale  fioggior- 
no  fra  mille  Città  pur  grandi ,  che  vivono  felicemente  /ot- 
to il  Bi  lei  Dominio  .  //  che  ha  contribuito  fommamente ,  £^> 
fempre  piti  contribuì  fee  alla  grandezza  &  alla  magnificenza 
di  Vienna . 

Fra  gVEdificj  fiacri  che  V  adornano ,  ha  il  primo  luogo. la 
Chiefia  Metropolitana  di  S.  Stefano  y  cominciata  da  Enrico  I. 
Duca  dAuftria ,  e  terminata  da  Enrico  IL  Ella  è  d'archi- 
tettura Gotica  y  ed  ha  annejfa  una  gran  Torre  di  480.  piedi 
d 'altezza ,  che  viene  ftimata  una  delle  tre  principali  Torri  di 
Germania  .  Le  altre  Chic fie  primarie  fiono  quelle  degli  Sccz- 

zefi} 
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Articolo  il 
zefi ,  della  Cafa  Profeto  de"  Gefuiti ,  nella  di  cui  gran  Piaz-     Auflrìa  . 

za  ve  de  fuma  bella  Colonna  ,  che  fof  lene  una  Statua  di  bron- 
zo dì  No  fra  Signora ,  con  altre  Statue  parimente  di  bronzo  > 
che  V  adornano  ;  quella  del  Collegio  de"  me  de  fimi  PP.  Gè  fui- 
ti  ;  tanto  in  fi  fiejja  riguardevole,  come  per  la  gran  fabbri- 
ca anneffa  ;  le  Chiefe  de"  Domenicani  ,  de"  Frati  Minori  &c. 

Fra  i  Palazzi  fi  prefent a  da  ammirare  in  primo  luogo  il 
vafio  Palazzo  Imperiale  ,  le  di  cui  parti  più  fingol ari  fono  il 
Te  foro  y  la  Galleria,  la  biblioteca  ,  ed  il  Teatro  . 

Nel  Te  foro  l"  argento  ,  Poro  ,  le  gemme  ,  le  rarità  e  cu- 
rio fu  a  Orientali ,  le  maraviglie  così  prodotte  dalParte,  co- 
me dalla  naturarono  co  fé  indicibili .  Vi  fi  con  fervano  il  Dia- 
•ulema  e  lo  Scettro  Imperiale ,  formati  con  fomma  maefiria  d' 
oro  e  di  gemme  prezìofiffime .  Vi  fi  vede  un  "Bacano  grojfo 
fette  palmi,  e  tutto  formato  d'una  JbP  agata;  un  Corno  diMo- 
nocerote lungo  dodici  in  tredici  palmi  :  co  fé  rarijfime  ,  anzi 
fingolari.  Sopra  il  tutto  V  Augufiifftmo  Impera  dorè  Carlo  VL 
oggidì  Tignante  ,  ha  accre fiuto  quefio  Te  foro  d"  uri  altro  te- 
foro  ,  che  non  ha  per  lafua  preziofità  infinita  paragone  di  va- 
lore con  tutto  il  re  fio .  Quefio  sì  è  quel  Sacrati/fimo  Velo  ,in 
cui  GESÙ'  CRISTO  condotto  al  Calvario  lafciò  impreco  il 
fuo  divin  Volto ,  donato  alla  pietà  r eligi ofjfima  di  S.  M.  C.C 
dalla  Principerà  Savelli  Romana  . 

Nella  Galleria  il  numero  delle  ottime  pitture  è  infinito  ♦ 
Oltre  a  quefie  vi  fi  conferva  un  gran  Mufeo  di  Medaglie  le 
più  rare,  le  più  ficelte  .  La  Biblioteca  è  ricchi Jf  ma  di  Li-  • 
bri  coùfiampati ,  come  manufatti ,  effendo  fiata  fpecialmen- 
te  di  quefli  accresciuta  dalV  amore  alle  lettere,  e  dalla  cura 
al  tutto  intenta  di  Cbsarb  .  77  Teatro  è  uno  de"  più  f amo  fi  <P 
Europa  -. 

Gli  altri  pubblici  Edificj  più  riguar devoli  fono  VAv fiena- 
le ,  ripieno  di  tanta  quantità  d"armi  e  di  munizioni  da  guer- 
ra ,  che  non  ve  n"ha  un  fintile  in  tutta  VAllemagna  ;  V Ac- 
cademia, ofia  rZInherfità  ,  fondata  Vanno  1237.  dall' Im- 
peradore  Federigo ,  &  arricchita  di  molti/fimi  privilegi  ^  Av- 
vi in quefia  un"ìnfigne  Libreria,  copiofa  fpeci al mente  di  Li- 

I  bri 
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bri  Orientali ,  Arabi ,  Turchi ,  Perfiani  &c.  Il  Palazzo 
degl'Ordini  della  Provincia ,  la  Curia ,  la  Zecca  &c. 

Aia  oltre  alla  Citta  fono  ammirabili  i  "Borghi  vaflifltm  , 
che  la  circondano  .  Quejli  fono  tutti  ripeni  di  bellìffimi  Pa- 
lazzi e  Giardini  dijlruttura  moderna .  Principalmente  w  fi 
vedono  le  due  Favorite  ^laV^ecchia^  e  la  ®£luova ,  delìzie  famo- 
fijfime  dì  Cesare  .  Indi  il  Palazzo  magnìfico  e  li  bei  Giardini, 
che  vi  fi  fabbricano  dal  Principe  Sugenio  di  Savoja  ,  coti-* 
quelli  de'*  Pr'meipi  di  Adamfelt ,  di  LìeUeflein,  del  Prin- 
cipe Trauzon  ,  del  Conte  dì  Schombom  &c 

Poco  lonimno  da  Vienna  vi  fono  altri  Luoghi  belli  (finì  dì 

sporto  delle  Maestà'  Cesaree/^;?  il  Laxenburgo^ove  le  me- 

defimc  fi  portano  a  far  le  caccie  degli  Aironi ,  il  Scenbrun  , 

Articolo  23    0  fa  Bel  font  e  ^  Palazzo  con  Giardini  di  tutta  la  magni fi- 

Stìria.       cenza  modernamente  fabbricati  dall' Imperador  Giuseppe  &c. 


1.  Spene r.  /.  r. 
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Articolo  23. 

//  Ducato  di  Stìria. 

1 .  T     A  Provincia  di  Stìria,  membro  altre  volte  delDu- 
§    j  cato  di  Baviera ,  fu  conceffa  dall'Imperadore  Cor- 
rado II.  verfo  l'anno  1 03 .0.  ai  Ottocaro  col  titolo  di  Mar- 
che fato  . 

2.  Nel  Secolo  fuffeguente  rimperadore  Federigo  /.  1? 
erette  in  Ducato  a  favore  di  Ottocaro  II. 

3.  Il  quale  ne  fece  vendita  ,  0  fecondo  altri  donazione  > 
a  Leopoldo  Marchefe  d'Auftria  ♦ 

4.  Da  Leopoldo  pafsò  ne'  Duchi  d' Auftria  fuoi  Succef- 
fori .  Lidi  ad  Ottocaro  Re  dì  Boemia  .  Finalmente  alla 
Caia  d'Auftria ,  nella  quale  fi  è  Tempre  mantenuta  . 

5.  Le  Arme  della  Stiria  fono  un  Griffo  d'argento- fenz' 
ale  ,  che  vomita  fiamme  ,  in  campo  d'argento  . 

6.  La  fua  Città  Capitale  è  Gratz  jfìtuata  fui  fiume^» 
Muer  ,  non  molto  ampia  y  ma  forte  ,  bella  ,  abbondante  , 
kO<  ornata  di  ottime  fabbriche  .  Ha  una  Fortezza  qua  fi  ine* 
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friabile  Ma  ama  del  Monte ,  libera  da i  tutte  le  j, arti ,       fltffr, 
fìnta  dal  e  rupi.  Fra  i  pubblici  Edificj  rifplende  jovr^ 
JZ altro  il  Calello  ,  o  fi  il  Palazzo  de'  Prtuetpt  ,J  di  cui 
Z pZ  atrabili  fio  urtinone  biblioteca  ,  V  unra- 
PrTc  copio/o  Mufco  ricco  di  pia  Statue ,  *  f  altre  anuch ita. 
Dopo  di  Lello  fono  confider  abili  V 'Arenale ,  ti Palazzo  de- 
^Ordivi  de»"  ?"  Jcia  ,  la  Curia  ^nmrfita&cFra 
IcChiefe  il  Duomo  ,  laCbiefa  di  S.  Egidio,  quella  de  Gi- 
toti ,  in  faccia  alla  quale  è  il  loro  magnifico  Collegi  o ,  o 
• fuori  della  Citta  la  Chiefa  de'  Domenicani ,  E  contenuto  nel-  Articolo  i4 
la  Stiria  anche  il  Contado  di  Cilley .  Camicia . 

Articolo  24- 

Il  Ducato  di  Corniola.  «pbh«./.i. <•.,?. 

1.  r\  Uefta  Provincia  ,  membro  a  nch'ella  delDucato  M£ 

O  antico  di  Baviera ,  feparatafi  dal medefimo  con  D*> 
titokJdi  Marchefato  verfo  l'anno  1030. 

x .  Si  fottopofe  nel  Sec.XIII.  a  Federigo  Duca  d  Auftria. 

3.  A  favore  del  quale  fu  eretta  in  Ducato  dall  Impera- 

'TSfaf^  dopo  avere  per  qualche  tempo  ubbidi- 
to^ Ottocaro  Re  di  Boemia,  fottodDom.mo  della  pò- 

d'azzurro  membrata  e  coronata  di  rollo  ,  caricata  nel  Co- 
re d'una  Lunetta  fcaccata  d'argento  e  di  roio  .  tf.P.  Davlty 

"  6    T  a  Caoitale  della  Provincia  di  Carinola  e  Laubacli ,  l0.t  c*r»Me. 
fituata  fo^rf  un Fumé  dello  fteflb  nome,  ff  delle ■meglio      ***  Colin. 

W  Geniti     I  principali  fiumi  di  quefla  Provincia  fono  il 

il  rome  della  fuddetta  Citta  principale ,  e  fi  fianca  nel  Savo. 
Ma7iuTqiefii  è  confidcr  abile  inquefio  paefi  il  Lago  di 
cJrknicK,  quafi  tutto  cinto  da  fiore  fé  e  da  montagne,  ilqua- 

1     2» 


Articolo  24 
Carmela. 


6.8- 
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abbia  potuto  fapere  d'onde  ella  venga  ,  e  medefimamente  ab- 
bonda allora  di  pefei .  Dipoi  nella  Primavera  fi  afeiuga  af- 
fatto ,  ficchi  quelli  del  fuo  vicinato  vi  femìnano  e  vi  raccolgo- 
no de*  grani,  e  fatta  la  raccolta  vi  fi  prende  una  quantità  d" 
uccelli ,  e  d'altri  animali . 


Artìcolo  2  y 
Svevia  . 


t.  More  ri  :So* 

uale. 


2.   Hofman- 

Sverna  . 


5.  Hofman.  ib> 


4'  Spener.  /.  1. 


r.  Spener, 
Hofman. ibid. 


€.  P.  Da  Val. 


7.  P.  Davìty 
tom.2.  Eftats  des 
xArchiiu.cs  d'*Au 
ftrìcbs . 


Articolo  25. 

//  Ducato  di  Svevia. 

1 . .  f    T  Na  gran  parte  della  Svevia  ,  membro  già  delRe- 
\^J    gno  di  Baviera ,  fu  nel  Secolo  X.  concefla  dall' 
Imperadore  Snrico  L  a  Rodolfo  IL  Re  della  Borgogna— » 
Tranjurana  . 

2.  Venuto  ilRegno  di  Borgogna  nell'anno  103 2.  fotto 
il  Dominio  di  Corrado  il  Salico  ,.  e  fuccefìlv  amente  degli 
altri  Imperadori  \ 

3.  Quella  Provincia  verfo  la  metà  del  Secolo  medefi- 
mo  fu  data  dall'Imperadore  Enrico  III.  a  Rodolfo,  oriun- 
do dalla  Cafa  d'Afpurgo,  col  titolo  di  Ducato  .- 

4.  Mori  Rodolfo  nell'anno  1080.  dopo  una  battagliai 
fra  lui  feguita  &*  Enrico  IV.  Imperadore,  al  quale  egli  con- 
trariava V Imperio  ,  e  quindi  il  Ducato  di  Svevia  fu  concef- 
fo dal  medefimo  Imperadore  a  Federigo  Conte  di  Hohen- 
ftorff ,  Avo  di  Federigo  Harbarojfa  . 

5.  La  di  cui  flirpe  effendo  mancata  in  Corradino ,  de- 
capitato in  Napoli  P  a?wo  1269.  Plniperadore  Rodolfo  ricu- 
perata la  Svevia,  la  diede  ,  benché  in  molte  parti  fmembra- 
ta ,  ad  Alberto  e  Rodolfo  fuoi  figli  nel  1282. 

6.  Le  Ihfe gne  della  Svevia  fono  d'argento-,  a  tre  Leo- 
pardi neri  linguati  e  membrati  di  roffo  . 

7.  La  Città  più  confiderabile  della  Svevia  Auftriaca  è 
Goftanza,  Città  Vefcovile  ,  fituata  fopra  un  Lago  che 
da  lei  prende  il  nome,  in  vicinanza  delPufcita  che  fa  da__-> 
quello  Lago  il  Reno  .  Ella  è  ben  munita  ,  ed  ha  fopra  il 
Reno  un  Ponte ,  di  la-  del  quale  vi.  è  un  gran  "Borgo- .  Il  Con- 


cilio 
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eilio  che  vi  fi  tenne  dall'anno  141 4.  al  141 8.  durante  il  qua-  Articolo  27 
le  furono  condannati  alle  fiamme  Giovanni  Hus  e  Girolamo      Svcvia  • 
di  Praga ,  Vanno  r  end  ut  a  vie  più  f amo  fa .  Dicefi  che  nel  fì- 
to  }  ove  furono  abbracciati  quefii  due  Eretici ,  non  fi  è  mai 
veduto  nafecre  un  filo  d'erba  . 

5SZ>/  refante  della  Svevia  non  foggetta  alla  Cafa  d'Au- 
ftria  vi  fono  molte  Città  libere  &  Imperiali  di  grande  confì- 
aerazione  ,  fra  le  quali  la  principale  è  Augufia,  0'Augs- 
burgo  yfituata  tra  i  fiumi  Leck  e  Wartach.  Quefla  Città  ha 
di  circuito  8682.  pafji .  Le  fue  Chi ef  è  fono  in  gran  numero. 
La  Catedrale  dedicata  a  ^oflra  Signora  >  quella  di  S.  Vi- 
ri co  ,  e  tre  Chiefe  de"  PP.  Gè  fui  ti  col  loro  Collegio »,  fono  le  piti 
riguar 'devoli  .  Gli  altri  Sdificj  di  ?naggiore  confiderazione 
fono  il  Palazzo  del  Senato  y  che  dicefi  ejfer?  flato  anticamen- 
te il  Tempio  di  Cibele ,  gli  Arfenaliy  i  Granari  pubblici  ,  e 
gli  Spedali  .  Vi  fono  altresì  molti  bei  Palazzi  ornati  di  fon- 
tane y  e  di  Giardini  ameni .  Le  Fontane  pubbliche  fono  in 
gran  numero .  Tre  fono  le  principali  y  formate  di  marmo  bian- 
co y  V.una  abbellita  d'una  Statua  di  bronzo  d'Auguflo  ,  V al- 
tra di  quella  d'ercole ,  e  la  terza  di  quella  di  Aier  curio .  So- 
pra il  tutto  è  degno  d' e  (fere  veduto  V  Aque dotto  pubblico y  det- 
to communemente  ^affer-Kunfl ,  il  quale  porta  V  acqua  fino 
alla  cima  druna  Torre  ,  da  cui  fi  diflribuifce  per  mezzo  di 
piti  canali  a  tutta  la  Città . 


C     A     P     O        1 1 1. 

De  gli  SviziZseri ,  e  de*  Grigionì  « 

Continuazione    degli,  Articoli. 

Articolo  26.  Il  Cantone  di  Zug  . 

Art.  27.  Il  Cantone  di  Undervaldo* 
Art.  2 8.  11  Cantone  di  Clarona . 

Art. 
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Art.  29.  II  Cantone  di  Altorfo . 
Art..  30.  11  Cantone  di  Lucerna* 
Art.  31.  Il  Cantone  di  Svvitz . 
^r/.  32.  Il  Cantone  di  Friburgo  * 
uìr/.  33.  Il  Cantone  di  Berna. 
Art.  34.  Il  Cantone  di  Zurigo. 
-4r/.  3?.  Il  Cantone  di  Soletta. 
Art.  36.  Il  Cantone  di  Bafilea  . 
Art.  37-  Il  Cantone  di  Sciaffufa  . 
Art.  38.  Il  Cantone  di  Appenzello  , 
Art.  39.  IlPaefede'Grigioni. 
Art,  40.  La  Provincia  del  Valefe* 

Istruzione. 

Il  primo  Fiumt)  che  fi  prefenta  da  dichiarare  ìnqueflo 
Capo,  è  quello  della  Città  e  Cantone  di  Zug,  al 
Numero  ?  0  fia  Articolo  26.  Ejfo  fi  vede  ad  uf ciré 
xon  molti  altri  nel  Secolo  XI.  da  un  gran  Fiume  ^ 
che  rappresenta  il  Dominio  de  1(e  di  Borgogna ,  paf- 
fato  nel  1032.  dopo  Rodolfo  III.  in  potere  di  Corra- 
do il  Salico  lmperadore  5  come  dentro  al  medefìmo 
fi  vede  fcritto.  La  parola  Lib.  che  fi  ojferva  al 
principio  del  Fiume  di  Zug ,  fignifica  che  quefla 
Città  fu  pofla  allora  in  libertà.  Continua  pofcia 
in  tale  flato  fino  verfo  al  fine  del  Secolo  XIII.  in 
cui  queflo  Fiume  paga  con  molti  altri  al  Domìnio 
Auflriaco  j  da  cui  fottrattofi \  va  nel  1552.  in  un 
altro  Fiume,  che  rapprefenta  la  Lega  Svinerà. 
Avvertafi  che  non  fi  è  potuto  ojjervare  ordine  alcuno 
di  precedenza  fra  Cantone  e  Cantone ,  per  la  ra- 
gione addotta  nella  Dichiaratone  generale  pofla  nel 
principio  di  queflo  Libro . 

Arti- 
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Articolo  26.  Articolo  26 

Zug* 
Il  Cantone  di  Z*ug  . 

1.  ]~\Opo  che  l'Elvezia,  eftinto  Rodolfo  IlLuItimo'Re  JjpZTumi'. 

L/  di  Borgogna ,  venne  in  potere  nell'anno'  1032.  di   Sommaire^ty- 

Corrado  il  Salico  ,  e  dopo  lui  degl'altri  Imperatori .  iffo^f  '"  U 

2.  La  maggior  parte  delle  lue  Città  e  Borghi ,  detti  D'Audio  Geogr. 
oggidì  Cantoni ,  fulafciata  da'  Cefari  in  libertà  colla  fog-  ójf-'-*^M-#» 
gè  zi  ori  e  però  air  Imperio  ,  che  mantenendone  il  Domìnio  [0-  \,  jolias  sìm- 
vrano  vi  mandai) a  di  tempo  in  tempo  alcuni  Governatori .       bIer-  de  Hefoet. 

3.  Quindi  la  Città  di  Zug,  che  eoi  fuo  territorio  for-  j?j0f  sìmbler. 
ma  uno  de'  Cantoni  Svizzeri ,  pollali  ad  elempio  delle  ai-  i bid. 

tre  in  libertà  ; 

4*  Di  quella  godè  per  lo  fpazio  di  quali  tre  Secoli  fino    4.Jof.SimbIer. 
agl'ultimi  anni  del decimoterzo ,  ne'qualidafemedefima 
fi  foggettò  ad  Alberto  d'Auftria  .  m    „  ^^ 

5.  Di  Alberto,  e  de'  fuoi  Succellori  rimale  in  potere  lino  mhetia . 
all'anno  1352.  che  fottrattafi  dal  Dominio  Auftriaco  in-  Moreri  Us  Suif- 
fieme  con  Clarona  fi  pnfe  nella  Lega  Elvetica  .  ,* 

6.  L'arma  di  Zug  è  d'argento  alla  fafeia  d'azzurro  .  *•  p. Du  Val 

7.  11  Cantone  di  Zug  è  racchiufo  fra  quelli  di  Zurigo ,  u7,  p^óavìty 
di  Lucerna  e  diSvvitz.La  fua  Città. principale  e  Zug,firua-  ^m.  2.  Vaìs  des 
ta  lopra  il  Lago  ,  che  porta  il  di  lei  nome  .  Quelli  di  que-  d^tf^pa^t 
fio  Cantone  poJJ'eggono  ancora  un'altra  piccola  Città  chiama-  ad  io. 

ta  Chanche ,  vicina  al  loro  Lago  .  Tutto  il  Cantone  è  dìvifo 
in  tre  Communita ,  le  quali  fi  chiamano  la  Montagna  ,  la-* 
Valle  ÀSgcry ,  e  "Bar . 

Articolo  27.  ^rtÌcolo7^7 

Vndervaldo. 

II  Cantone  di  XJndervaldo  .* 

1.  dr*\  On  eguali  vicende  a  quelle  del  Cantone  di  Zug     i.jof  Sìmbler. 
V_j  ottenutafi  da  Undervaldo  la  libertà  nel  Seco-  *  Hehct.  fyp. 
lo  Xl.  [otto  però  i  Prefetti  dell'Imperio  . 

2.  La 


Articolo  27 

Undervaldo* 

z.  Jof.Simbler. 
ibid, 

$.Jof.Simbler. 
ibid. 

Hofman.HWg*/. 
More  ci  Sui/fi  • 


4.  P.DuVal. 

d#  Bhfon.% 


?.   P.  Davìty 
/fW.  2.  P^/j  rf« 
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Articolo  28 

Clarona  * 


1.  Jof.  Simbler. 
deHeh.^epJ.i. 

2.   Hofman. 
Hel vetta  13  fi. 
Morev.SuiJfe  dit 
en  igra. 

5.  P.  Du  Vai 

4.  Davity'f.  2. 


2.  La  confervò  finattanto  cheverfo  il  fine  del  Seco- 
lo XIII.  pafsò  egli  pure  fotto  il  Dominio  degl'Auftriaci . 

3 .  Ma  poi  fu  de'  primi ,  che  nel  Secolo  liifleguente  ri- 
fiutatone il  comando  fi  collegò  con  altri  due  Cantoni,  Al- 
torfo  e  Svvitz ,  dando  principio  nell'anno  1308.  per  mez- 
zo di  queft'unione  alla  poffente  Lega  Elvetica,  che  in  pro- 
greffo  di  tempo  poi  tanto  crebbe  e  di  paefi  ,  e  di  forze  .' 

4.  L'Arma  di  quefto  Cantone  è  fpaccata  di  roflò  e-> 
d'argento ,  a  due  Chiavi  adoflate  in  palo  dall'uno  nell'al- 
tro . 

5.  Il  Cantone  d'Undervaldo  fituato  nel  paefe  d'Argovv 
confina  con  quelli  di  Lucerna  e  d'Altorfo  al  Lago  di  Lu- 
cerna, e  di  là  del  Lago  col  Cantone  di  Svvitz.  La  Forejla 
di  Kern  lo  divide  in  alto  e  baffo  ,  e  viene  chiamato  la  Selva 
dì  [otto  e  la  Selva  di  /opra  ,  0  fia  Vndervalden  Ó*  Ober- 
valden  .  Il  "Borgo  principale  di 'Vndervalden  è  Stantz  :  di 
Obervalden  è  Sarnen .  Tutto  il  re/lo  del  paefe  è  ripieno  d'un 
gran  numero  di  Villaggi  :  ma  fenza  Città  . 

Articolo  28. 

//  Cantone  di  Clarona. 

1.  X^Orfe  Clarona  lamedefima  forte  che  il  Cantone 
V^i  di  Zu£,  foggettandofi  da  fé  iteffa  agl'Auftriaci  ne^ 
tempi  d'Alberto^ 

2.  E  poi  fottraendofi  dal  loro  Dominio,  ed  accoppiali- 
dofi  alla  Lega  Elvetica  nell'anno  13  J2. 

3.  Le  Infegne  di  Clarona  fono  di  roffo  ad  un  Pellegri- 
no d'argento  ,  che  tiene  un  bordone  d'oro  fovra  una  ter- 
razza di  verde  . 

4.  Quefto  Cantone  è  fituato  fra  gl'alti  Grigioni  eie 
Montagne  d'Urner ,  e  li  Cantoni  di  Svvitz  &  Altorfo  .  Si 
prende  il  nome  del  fuo  Borgo  principale  ben  fabbricato  ,  c^ 
de"  più  dilett evoli ycinto  da  ogni  parte  da  alti Jf  me  Montagne. 
Queflo  Cantone  comprende  ancora  la  Contea  di  Werdenberg 

col- 
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Articolo  28 
eolia  Citta  dello  Jlejfo  nome ,  e  li  principali  luoghi  dì  Sevo-     Clarona  . 
kn,  Revis ,  "Buehs ,  Graps  &  Gambs . 


Articolo  29. 

Il  Cantone  d  Altorfo . 

x.  T^Afsò  Altorfo  eziandio  nel  fine  del  Secolo  XIII.  fot- 
JL    to  il  comando  degP Auftriaci . 

2.  Pofcia  infieme  con  Undervaldo  e  Svvitz  nell'anno 
1308,  gettò  ancor  egli  i primi  fondamenti  della  Repubbli- 
ca Elvetica . 

3 .  Ha  per  infegna  una  tefta  di  Buffalo  accornata  ed 
inanellata  di  roffo  ,  in  campo  d'oro  . 

4.  Il  Cantone  d' Altorfo  è  pollo  fra  quelli  di  Clarona  , 
Svvitz  &  Undervaldo,  e  la  Montagna  di  S.  Gottardo,  Al- 
torfo ,  Borgo  principale ,  che  gli  dà  il  nome  è  fituato  in 
vicinanza  del  fiume  Ruffa ,  che  feendendo  dalla  fuddetta 
Montagna  di  S«  Gottardo  va  a  fcaricartì  nel  Lago  di  Lu- 
cerna •  Queflo  "Borgo  è  bellijjlmo  così  per  le  piazze  e  con- 
tra  de  y  come per  gVcdifzj  \  ne  punto  è  diverfo  da  una  Città  > 
fé  non  in  quanto  ei  non  è  cinto  di  mura .  E*  in  oltre  affai  no- 
bile :  e  tanto  ì  di  lui  Abitatori  ^quanto  quelli  di  tutto  il  Can- 
tone ,  fonoVomini  prudenti  e forti ,  e  veramente  fpr ezzato- 
ri  della  vita ,  quando  fi  deve  combattere  per  la  gì  ufi  zia* 

Articolo  30. 

//  Cantone  di  Lucerna . 

u  ì^\  Uè fta  Città ,  mentre  la  maggior  parte  degl'altri 
\^  Cantoni  godeva  la  libertà,fu  fottopofta  oltre  al- 
l'Imperio agl'Abbati  di  Murdacco . 

2.  Fu  pei  da  uno  di  quelli  venduta  verfo  il  fine  del  Se- 
colo XIIL  agl'Auftriaci.avutone  infieme  col  prezzo  anche 
alcune  terre  in  cambio  -♦ 

&  .3,  Ma 


Articolo  29 

Altorfo. 


x.Jof.  Simbler. 

Hofman  » 

2.  Jof.  Simbler. 
ibid. 

Hofman*  Helv« 
More  ri  Sttiffe . 

?.P.DiiVaU« 
Zìa  fon. 

4-  Heìv.  \*fp. 
div.rf.apag.  14. 
ad  20. 

P.Davfty  tom.i. 
Vais  dffs  Sui  fa . 


Lucerna . 
Articolo  30 


i. Jof  Simbler. 
deHeìv.^ep.  tu 
Relaz.  d'Èhtzia 
M.S. 

2.  Jof.  Simbler. 
ibid. 

Relaz.  d'Eliaca 
M.S. 
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Articolo  30  . 

Lucerna .         3 #  ^a  ^otto  gì' Auftnaci  lungamente  non  dimorò>men* 
B.jof.simbkr.  tre  nell'anno  1 332.  ricufandone  la  foggezione  fi  confe- 

ibìd.  derò  con  gl'altri  tre  Cantoni ,  Svvitz  ,  Altorfo  ed  Un- 

Hofoia».  HW».  1          ij 

Morerì  Siffi .  '  dervaido  . 

Kehzd'éhez.  4,  Lo  Scudo  di  Lucèrna  è  partito  d'argento  e  d'az- 

MÌ'V.  DuVal   Zurr°-         n  ,  „ 

duBlafon.  5.  Quefto  Cantone  eracchiufo  fra  quelli  di  Zug  e  d' 

J'?'P2c]tV;2  Undcrvaldo .  Egli  contiene  oltre  alla  lua  Città  principa- 
^  le  quelle  di  Sempach ,  Surfee ,  eWillifovv. 

La  Città  di  Lucerna  è  fituata  in  una  pianura,  circondata 
alla  fini  fra  ,  Ó*  al  di  dietro  da  Colline ,  le  quali  foflentano 
le  [uè  muraglie )  e  le  fue  ben" alte  Torri  •  Nella  diritta  h&-* 
molte  f offe  ripiene  d'acqua,  e  nella  parte  d'avanti  viene  ter- 
minata da  un  Lago  ,  al  quale  la  me  de  finta  communi  e  a  il  no- 
me .  Viene  divi  fa  in  due  partì ]  dal  fiume  2{ufj Ta ,  chefoiefee 
dal  Lago  ,  &  è  coperto  da  tre  bei  Ponti .  La  Chiefa  maggio- 
re e  quella  de"  Gè  fui  ti  fono  degne  di  difinziene  .  Trovafi  vi- 
cino a  Lucerna  un  Monte ,  chiamato  di  Pilato  ,  nella  cima 
di  cui  vi  è  un  Lago  ,  opiù  toflo  uno  Stagno  molto  fretto  ,  in 
cui  gettandofì  volontariamente  qualche  co  fa  ,  ve  don  fi  ad  utf 
iflante  alzar  fi  gagliarde  tempefle ,  laddove  cadendovi  alcuna 
cofaper  accidente ,  egli  punto  non  fi  muove  » 

Articolo  3 1  Articolo  31. 

Svitz  . 

Il  Cantone  dì  Svvit^. 


ire  it      1.  TìOfto  nel  Secolo  XI.  quefto  Bor^o  in  libertà, 

1.  Joi.Simbler.  L/  _        ,      .  1(  ...1  \   .  °       ,.       ,,       7 

deHeiv.ì\ep.  i.u  z.  X    Fu  da  Alberto  d  Auitna  ancor  egli  colla  maggior 
».  Jof.  SimMer.  parte  dell'Elvezia  foggettato  . 
'  ;.  Jof. simbier-       3-  Seguendo  polcia  le  pedate  d'Undervaldo  ediAl- 
ibid.  torfo,nell'anno  1308.  ripigliata  la  prima  libertà  diede  eoa 

Uox^ììuìffe^'  que^  principio  a  quella  Lega,  che  dal  fuo  nome  chiamof- 
ix  Svizzera  • 
4.  p.  Du  Val      4-  L'Arma  di  Svvitz  è  di  rodò  #d  una  Crocetta  d'ar- 
duBlafon .         gento  pofata  al  punto  deliro  del  Capo . 

5.  Que- 
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.  Articolo  31 

y.  Quello  Cantone  è  fituato  tra  quelli  di  Zurigo  ,  Cla-      Svolti  • 
rona  ,  Uldcrvaldo  e  Lucerna  .  Egli  è  un'unione  di  più  ter-    1t  P.Dìruvt.'i 
re  come  Altorfo  .  Svvitz  pio  "Borgo  principale  è  fabbricato  in  ?*'*  dcsSurfes. 
un  [ito  ameniflimOyC  d'un' aria  perfetti/fina .  Produce  Vomini 
prudenti  e  forti . 


.      •     t  Articolo  3  ^ 

Articolo  3  2.  Friburgo. 

lì  Cantone  di  Friburgo . 


L 


A  Provincia  diNuitland,  la  quale  conteneva  il  /.I,/?r?ncI?,k//w" 
Paefe  di  Friburgo  infieme  con  quello  di  Berna_^  ,  dsferìpt.  impVejf. 
paisò  dalla  foggezione  de'  Re  di  Borgogna  a  quella  dell*  crìoni$*4.  if9^ 
Imperio  e  de'  Duchi  di  Zeringa .  **  ?  * 

2.  Nell'anno  121 8,  dopo  la  morte  di  Bertoldo  V.  ulti-       .„  f 
mo  Duca  di  Zeringa ,  Friburgo  colla  maggior  parte  della  hùrgum. 
Provincia  di  Nuitland  andò  in  potere  di  Vernerò  Conte-»  D'Audfff.G^r. 
di  Kiburgo  ,  marito  di  Anna  forella  dì  bertoldo  .  t,z'  'ì%c  '*' 

3  •  Fu  poi  la  maggior  parte  di  quefto  Dominio  occupa-       .  -  g.  , 
to  di  tempo  in  tempo  da  quelli  di  Berna  .  dcUeh.Hcp.  Ih. 

4.  E  la  Città  di  Friburgo  fu  venduta  nei  1277*  da  Ebe-        D'Audìf  ìb 
rardo  di  lei  Conte  alla  Caia  d'Auftria  .  isaudr.  Gcogt.là 

y.  Sotto  la  quale  dimorò  fino  all'anno  145:0.  che  ve-  $*f/É  2- 
nuta  in  liberta  ;  gum  , 

6.  Diquefta  godè  feparatamente  fino  all'anno  1481.      *•  D'Audfffr. 
nel  quale  entrò  in  lega  con  gl'altri  Cantoni .  SÉSSJi- 

7.  Lo  Scudo  è  d'argento  fpaccato  di  nero .  burgum  Usìv. 

8.  Il  Cantone  di  Friburgo  è  circondato  da  tutte  le  par-  ^^^uVa! 
ti  dal  Bernefe .  "Bertoldo  IV.  Duca  di  Zeringa  fabbricò  que-  du  BUfon . 
fa  Città  la  quale  è  molto  grande  e  popolata  in  unfitoftlqua-  ,8,  Hehet.Bffp. 
le  da  Mezzogiorno  >  Oriente  e  Settentrione  è  difefo  da  al-  f.10.'*  ** 
tiffimc  rupi  y  e  la  parte  Occidentale  fu  dal  mede  fimo  ajftcura-  p-  pavfty  tom.z. 
ta  con  una  profonda  fojj'a  .  Per  tal  cagione  effendo  da  qua  fi  m  w"*s% 
tutte  le  partì  così munita dalla  natura  non  fu  provveduta  di 

muro,  ni  di  Fortezza. 

K  z  Ar- 
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Articolo  3  3 
IBerna. 


i.  Francie* jfu~ 
firaJì<£y{pHelv. 
defcrip.  impreca 

a-Jòf.'Simbler. 
àeUeh^efp.li. 
Hofman.Frìbur- 
gum  . 

?.Hofman.Pn- 
huvgum. 

D'Audiff,  Gwgr. 
&c.tr~.L  3.^.4. 

4-Jof.SimbIér. 
deHelv^p.  /.i. 


f-M.Simbler. 
ìbitL 


&■    Hofhran. 

Uefoetia . 
Mortici  Sui/Te . 

7.P.DuVal<fo 

Blafon. 

8.  Hek>et.T{efp. 

f-  2  0. 

P.DavJcy/^.,. 
V*isdt*-Suiffes . 


I. 


Articolo  33. 

7/ Cantone  di  Berna. 

IE  Nimlànd-j  come  fi  è  detto  ,  o  fia  il  paefe  di  Berna 
infieme  con  quello  di  Friburgo,venne  nel  Secolo  XI. 
in  potere  dei  Duchi  di  Zeringà., 

2.  Nell'anno  121 8.  da  Bertoldo  V,  che  in  quell'anno 
fteffo  morì  fu  pofta  la  Città  di  Berna  in  libertà  ,  fotto  pe- 
rò la  dipendenza  dell'Imperio . 

3.  Il -reftante  delPaefe  con  Friburgo  pafsò  al  Dominio 
di  Vernerò  Conte  di  Kiburgo,il  quale  erafi  congiunto  in__> 
matrimonio  con  Anna  erede  di  quello  Stato  ..  ' 

4.  Dipoi  a  poco  a  poco  li  Bernefi  fi  fono  impadroniti 
della  maggior  pane  dello  Stato  de'  (addetti  Conti  di  Ki- 
burso . 

U  Rendendo  per  ciò,  e  per  altre  conquide  la  loroCit- 
tà  la  più  poflente  d'Elvezia  . 

6.  Finalmente  nell'anno  1353- .e/fi-  pure  fi  pofero. nella: 
lega  degl'altri  Cantoni . 

7.  Le  Infegne  di  Berna  fono  di  roifo  alfa  banda  d'oro 
caricata  da  un'Orio  nero  » 

*  8..  La  Città  di  Berna  è  in  una  delle  più  belle  &  ammira- 
bili  fituazioni  che  pojjano  immaginar/i .  Il  Fiume  Aar ,  che 
la  cinge  da  Mezzogiorno  >  Oriente  e  Settentrione ,  nott-» 
laf dandole  Vaccejjo  che  dalla  parte  d'Occidente  y  ha  il  fuo 
letto  così  profondo -,  che  ha  la/ciato  come  una  Montagna  per 
fabbricarvi  fopra  quefla  Città  .  Ella  ha  tre Jlr ade  lunghe 
e  larghe ,  adorne  per  ogni  parte  di  bei  Portici  di  pietra ,  con 
alcuni  rufcelli ,  che  /corrono  loro  nel  mezzo  per  tenerle  be?t^> 
nette.  Dalla  parte  di  Levante *  m 'fi 'entra  per  un  Ponte  di 
pietra,  e  inquanto  alla  parte  d'Occidente '-,  ove  è  più  commodo 
e  faale  Vaccofiarfi,  i  cBernefi  Vanno  talmente  fortificata-* - , 
che  può  oggigiornorefiflere  atti  maggiori  sforzi  di  guerra^  • 
Quefto  Cantone  e  il  più  grande  y  il  più  ricco,  &U  più.  for- 
te di  tutto  l'Elvezia  „ 

Ar- 


2.    W     l 
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,  Articolo  34 

Articolo  34.  Zurìgo. 

Il  Cantone  di  Zurigo. 

1    ,  t>.      1  •  j*  c         •  1.  Jof- Siirrbler. 

Urigo  anticamente  de'  Duchi  di  àvevia  5  de  Hfiv.^efpj,u 

Nell'anno  1080.  fu  pofto  in  libertà..  *.  jof.Simbler. 

3.  Diquefta  egli  godè  fino  all'anno  1 136.  incuinuo-  *£aZtd>£hnia 
vamente  tu  foggettato  da  Federigo  Duca  di  Svevia  .  m.  s. 

4.  E  l'otto  di  lui  fi  dimorò  ,  e  fotto  li  di  lui  Succeflbri  £  R^a%EU 
fino  verfo  i'anno^  1450.  nel  quale  di  nuovo  fi  nmife  in  li-  4.'Re'iaz.  <*•£/- 

hevtìx  vet.M.S. 

?.  Pafsò  pofcia  acollegarfi  con  gl'altri  Cantoni  nei  J;,notman'  " 

ja*^  More  ri  Saifle'.  # 

6.  Lclnfegiie  di  Zurigo  fono  d'argento  tagliate  d'az-  tehxdimw* 

zurro  .  6-  **•  ^u  ^a* 

7.  La  Città  di  Zurigo  è  fituata  all'eftremità  del  Lago  ,  '**$%,,  ^ 
che  da  lei  prende  il  nome*  Ella  è  dkifia  dal  fiume  Limmato  à\v>rr:*foLi^ 
in  due  Citta  ,  V  una  grande  ,  l'altra  piccola,  le  quali  fono  con-  **{g*  tcm  % 
giunte  per  mezzo:  di  due.  Ponti ,  [opra  i  quali  fialificono  per  ^h  dès Swffes\ 
'mezzo  di  due  grandi  %uote  le  acque  dello  fileno  fiume  a^> 

firmare  alcune .Fontane .  o'  Città  ben  forte -,  provveduta^ 
d'un" ottima  Armeria ,  e  d'un  copiofo  Ar fienale  .  La  Sala^ 
del  Configlio  è  degni/fima  di  e/[ere  veduta ,  e  confiderata  con 
dijlìnzionc... 

Jf  Cantone  di  Soletta. 

A  Città  di  Soletta  fu  primieramente  fottopofta  a  i  ,,  D'Audìf.r.i. 

Vefcovi  di  Ginevra .  Indi  divenne  libera  &  lm-  lf/£:£ixdiLik 

periaie  .  p  Dayìt^,/.  t. 

%..  Nell'anno  1 481.  fu  ricevutane!  numero  de'  Canto-  TmdesSuiires. 
ni  y  e  pò  fi  a  air  un  de  cimo  luogo  . 

3 .  Le  fue  Iulegne  fono  fpaccate  d'argenta  e  di  roffo . 

4.  11 
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Articolo  3  ? 

Zurìgo  ,     ,    4-  Il  Cantone  di  Soletta  ha  dalla  parte  di  Settentrione 

4.  P. j pavity  il  Cantone  di  Bafilea,  a  Levante  &  a  Mezzogiorno  ciuel- 

sSiS;?"'*'  }o  di  Berna,  e  ad  Occidente  le  Terre  del  Vefcovo  diBa- 

Heiv.  typ.  di-  filea.  Soletta  Città  principale  è  fituata  fopra  il  fiume  Aar  . 

™L"pag'  '*'  8%  dhifa  Pcr  mezz0  dì  m  Pme  in  Grande  e  Piccola  ,  delle 
quali  la  prima  i  [otto  la  Diocefìdi  Coflanza,e  V  altra  fon  o 
quella  Ai  Lofanna  .  Sila  è  Città  antichijftma  come  appari  [ce 
da  molti  monumenti  e  memorie  antiche ,  che  -vi  fi  con  fervano. 
Inoltre  è  cinta  di  forti ff  me  mura,  adorna  di  belle  fabbriche] 
e  molto  è  celebre  per  le  Diete  degli  Stati  di  Borgogna ,  che_* 
altre  volte  vi  fi tenevano  da  1%  di  "Borgogna  e  dagV  Impe- 
ratori . 

MVafika?  Articolo  36. 

//  Cantone  di  Bafilea . 

i.  *.  &c  D' Au-   i .  y    A  Città  di  Bafilea  fii  lungamente  pofleduta  da'  oro- 
Sfc       Lj  prj  Vefcovi .  P 

Tais  des  Suijja .  z.  Uno  di  quelli  che  fu  Giovanni  di  Viano  la  vendè  al 
Duca  d'Auftria m 

3 .  Dal  quale  poco  tempo  dopo  ella  comprò  la  libertà  • 
.4.  Finalmente  nell'anno  1 501.  fu  ricevuta  nel  numero 
de'  Cantoni.. 

$.  P.  Du  Val       1-m  J1  fuo  Sf  uc?°  *  d'arSento  ad  uno  Stuccio  di  nero . 
6.  P.  Davicy       6.  La  Città  di  Bafilea  è  fituata  fopra  il  Reno,//  quale  la 

TwifàVaìS  dCS  d'wide  in  èrandc  e  Pìccola  >  ricevendo  dalla  parte  fini/Ira^ 
il  piccolo  fiume  ISirs,  e  dalla  parte  della  piccola^  afilea  quel- 
lo di  Wies^ .  La  Città  grande  è  pò  flap  art  e  in  un  pendio  affai 
erto,  la  di  cui  cima  è  piana  e  dilettevole  ,  e  parte  in  pianura. 
La  piccola  è  tutta  piana ,  grandemente  bella ,  e  congiunta^ 
alla  grande  per  mezzo  d'un  ponte  di  legno  che  ricuopre  ìl%c- 
no .  Ciò  che  merita  principalmente  $  e  (fiere  veduto  è  la  Ghie  fa 
Catedrale  di  Noflra  Signora,  colle  fue  due  Torri  di  S. Mar- 
ta e  di  S.  Giorgio  ;  VArfenale ,  il  So/co  di  S.  Pietro  ivi  vi- 
cino ,  ove  il  Popolo  pafifieggìa ,  fatta  ygiuoca ,  e  tira  d'arco, 

il 
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il  Palazzo  ove  i  Signori  Ji  ragunano  y  FVniver fìtto  y  e  la  Dan-  Articolo  36 
za  de"  Mortila  quale  chiamafi  ancora  da  molti  Danza  Mac-  Tiafiiea . 
cabri  a ,  che  è  nel  pia  alto  [ito  della  Città  nell'antico  Cimite- 
ro del  Convento  de"  Giacobiti .  Nel  re  fio  quejla  è  la  Città  pia 
grande  di  tutta  l'Elvezia  .  Sila  era  debole  ,  ma  dopo  gl'an- 
ni 1623.  e  1624.  è  fiata  grandemente  fortificata  glFef em- 
pio di  "Berna  • 

Articolo  37.  Acrti.C0J°,37 

J  '  Sciajfuja. 

Il  Cantone  di  Sciaffufa  . 

1.  T  Conti  di  Nellemburgo  fottopofero  nell'anno  tofu   x.  z.  &c.P.Da- 
X  la  Città  di  Sciafilia w,  eh  allora  nùnera  che  utfAbba-  v^Uelf  W*** 
zia  y  agli  Abbati  di  tutti  i  Santi ,  titolari  dell'Abbazia  me-  D'Audìf.  tom,  2. 
defitta.  h.cb.%* 

2.  L'Imperadore  Federigo  IL  ne  fece  una  Città  libera 
&  Imperiale  * 

3 .  La  quale  nel  1320.  fu  data  in  pegno  da  Lodovico  il 
Bavaro  a  Federico  il&ello  ,  Duca  d'Auftm . 

4.  L'Imperadore  Sìgijmondo  verfo  Tanno  141  y.   le^> 
rendè  la  libertà  . 

5.  E  per  ultimo  nell'anno  1501.  fi  collegò  quelta  Cit- 
tà con  gli  altri  Cantoni . 

6.  Lefuelnfègne  fono  d'oro  ad  un'Ariete  faltante  di     6.  p.  DuVaJ. 
nero  ,  accornato  d'argento . 

7. 11  Cantone  di  Sciaffufa  fituato  nel  Paefe  di  Kleckgovv,     7.  P.  Davìcy 
membro  della  Svevia,  ha  dalla  parte  di  Settentrione-»  t^VaisdesSuìf- 
il  refto  della  Svevia  ,  da  Occidente  il  Paefe  che  gli  Arci-  jof:simbl. 
duchi  d'Auftria  anno  nel  Kleckgovv  ,  &  a  Mezzogiorno 
il  Cantone  di  Zurigo,che  gli  s'avvicina  ancora  in  parte  ver- 
fo Oriehte  •  Sciaffufa  fua  Città  Capitale  è  fituata  fopra  il 
,  Reno.  E'  congiunta  all'Elvezia  per  mezzo  d'un  Pont clu, 
dal  quale  ad  un  quart  odi  lega  vede  fi  una  furio  fa  Cataratta , 
0  Cafcata  del  2{eno ,  chiamata  da  Jofia  Simblero  e  da  altri 
Autori  un  gran  portento  della  datura  .  La  fua  Chiefcu» 

prin- 


Articolo  37 
Sciaffufa. 

Articolo  38 

Appenzello  . 


1.  1.  5.  Scc. 
P.Davity  tom.i* 
Tftis  des  Suiffes . 
GuiUim.A-5. 


4.P.  DuVal. 

j.  p. -Davity 
t.i.TaisdesSwf- 

fcf. 


SO 
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principale  è  fojlenuta  da  dodici  Colonne 'di  pietra  >  che por-* 
t ano  il  nome  di  Apofloli  - 

Articolo  3  8. 

Il  Cantone  d'Appendilo. 

1.  Olgeberto  Re  d'Alemagna  donò  ipopoli  di  quello 
^j  Cantone  a  i  Monaci  di  5.  Gallo  . 

2.  Nell'anno  1 403 .  [cacciati  per  la  loro  infolenza  alcuni 
Governadori }  fi  pofero  in  libettà. 

3 .  Pofcia  nell'anno  1y13.fi  m^e  Appenzello  in  lega_-> 
colli  Cantoni ,  de'  quali  è  il  terzodecimo  . 

4.  Le  fue  Arme  fono  d'argento  con  un'Orfo  nero,  ac- 
collato ,  linguato  ,  &  allumato  del  campo . 

5.  Quefto  Cantone  confina  col  Principato  di  S.  Gallo, 
colla  Contea  di  Verdenherg ,  e  còl  Paefe  de' Grigioni. 
Il  fuo  Borgo  principale  è  Appenzello ,  //  di  cui  nome  figni- 
fica  y  Cella  d'un  Abbate  y  fante  che  gli  Abbati  di  S.  Gallo 
fabbricarono  i  primi  quefto  bel  %orgo>e  lo  munirono  d'un  for- 
te'Caflello  y  chiamato  Clanx.. 


Articolo  39 

Grigi opi» 


Articolo  39. 
//  Taefe  de  Grigioni 


1 .  T    E  tre  parti ,  o  fieno  Leghe  de'  Grigioni ,  chiama- 
I    i  te  la  Cafa  di  Dio  ,  la  Lega  Grifa ,  e  le  Dieci  Dirit- 
ture ,  viffero  feparatamente  in  libertà  ,  divife  in  molte-*» 
Signorie  per  alcuni  Secoli . 

2.  Fino  a  tanto  che  nell'anno  147-1  •  fi  collegarono  in- 
Cerne  per  fempre  nel  modo  che  fi  mantengono  oggi- 
giorno. 
.  P.Du  Val .         3  •  Le  Arme  di  quefte  tre  Leghe  fi  fono  da  me  unite  in 
joan.  Conr.  Gy-  uno  Scudo  partito  in  tre .  Il  primo  Campo  è  d^rgento  ad 


i.P.DavityM» 

Taisdes.Grifons* 


.Ilmedefimo. 


un 
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un  Capro  {aitante  di  nero  >  che  è  della  Cafa  di  Dio  .  11  fé-  Grmoni 
condo  è  quadripartito  di  nero  e  d'argento  ,  ad  una  Croce 
nel  mezzo  quadripartita  nello  fteffo  modo  ,  che  è  dcllcu» 
Lega  Grifa  :  11  terzo  è  d'oro  ad  un  Uomo  nudo  corona- 
to e  cinto  di  fronde  con  una  Pianta  in  mano  ;  che  è  delle 
Dicci  Diritture . 

4.  I  confini  di  quefto  Paefe  fono  dalla  parte  d'Oriente  4-  P.  Davùy 
ilTirolo,  da  Mezzogiorno  lo  Stato  Veneto  e  quello  di  %l's.a"  es  rt~ 
Milano ,  da  Occidente  gli  Svizzeri  >  e  da  Settentrione  par-  Baudrand  ^< 
te  gli  Svizzeri ,  parte  la  Svevia  •  tia  ' 

y.  La  fua  Città  principale  è  Coirà  con  titolo  di  Vefco-  ?.  P.  Davlty 
vado  >  fopra  il  fiume  di  PlefTur ,  che  va  a  fcaricarfi  nel 
Reno  di  là  a  due  miglia  .  Que/la  è  la  Capitale  della  Lega, 
che  chiama  fi  la  Cafa  di  Dio  .  La  Chic  fa  Catcdrale  colica 
Abitazioni  del  Vefcovo  e  de'  Canonici  fono  bensì  nel  recinto 
della  Città ,  ma  fono  più  alte  di  tutto  il  refe  .  V  Abitazione 
del  Vefcovo  chiama  fi  il  Caflello  di  Marfoila  + 


Artìcolo  40.  Articolo  40 

Vale  fé* 

ha  ^Provìncia  del  Vale  fé  . 

i.T    'Alto  Valefe  nello  fmembramento  del  Regno  di     r.s.&c.p.Da- 
I    i  Borgogna  era  in  potere  de'  Vefeovi  di  Sion  ,  che  JhY  v™ dura- 
ottenuto  l'avevano  da  Carlo  Alagno  . 

2.  77  "Baffo  Valefe  fu  conceduto  dall'  Impera  dorè  Corra- 
do IL  a  Umberto  Conte  di  Savoja  .  Ma  quelli  dell'Alto  il 
foggettarono ,  e  loro  ubbidì fee  anche  oggigiorno  . 

3.  Le  Arme  del  Valefe  fono  partite  a  tre  Stelle  di  ar-  ?.  Joan.  Conr. 
gento  in  campo  roffo ,  e  a  tre  di  roffo  in  campo  d'argen-  G/f£lj;J^  G/°~ 
to ,  con  una  fettima  Stella  fopra  il  tutto  ,  dall'uno  nell'ai-  * 

tro  • 

4.  Il  Valefe  è  fituato  tra  l'Elvezia  a  Settentrione  ed      *•  p-  pavlty 
Oriente  ,  lo  Stato  di  Milano  e  la  Valle  d'Aofta  a  Mezzo-  Baudr.rW*  • 
giorno ,  e  la  Savoja  ad  Occidente  •  La  Città  di  Sion ,  refi- 

L  den- 
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denza  di  un  Velcovo ,  è  la  Capitale  di  tutta  la  Provincia . 
Ella  fu  fabbricata  in  vicinanza  dì  una  Montagna  ,  eòe  s* 
inalza  a  poco  a  poco  nel  mezzo  d'una  pianura  fra  U  altre 
Montagne  ^  dalle  quali  quefopaefe  è  circondato  ,  e  fi  divide 
in  due  colline  molto  alte  ,  Vuna  delle  quali  chiamata  Vale  fa 
è  abbellita  dalla  Chie fa  Catedralej  da  un  Caf  elio  che  ferve 
d'abitazione  ai  Canonici  ;  V  altra  alla  finì  fra  della  Città  , 
molto  pia  alta  della  prima  ,  avendo  una  molto,  alpeflre  fall- 
ta ,  e  de'  precipizj  da.  ogni  parte ,  viene  ornata  e  di  fé  fa  dcju» 
un'altro  forte  e  bel  Caf  elio  chiamato  Tirbile ,  ove  il  Vefco~ 
vò  dimora  nell' Sfate  &c. 


C      A      P      o        IV. 

Del  Ducato  di  Baviera  e  del  Palatinato 

del  Reno  . 


Continuazione  degli  A  rticoli  . 

Articolo  41.,  Il  Ducato  di  Baviera  .. 

Art.  42.  La  Contea  di  Schiren,  e  la  Signoria  di  Land' 

shut  .. 
Art.  43 .  La  Signoria  d'Ingolftad  . 
Art..  44.  Il  Palatinato  del  Reno  . 
Art.  45.  Il  Ducato  di  Simmeren  . 
Art.  46.  Il  Ducato  di  Neoburgo  . 
Art.  47.  Il  Principato  di  Birchenfelde. 
Art.  48.  Il  Ducato  di  Dueponti.. 

Istruzione  . 

Li  due  Fiumi  principali  di  quefto  Capo  che  fono  il  41 

(y  il  44.  rapprefentanti  il  Ducato  di  Baviera  5 

il 


IV. 
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il  Valatinato  del  V^eno  vedonfi  nel  loro  cor/o ,  e  neh 
le  loro  diramazoni  sì  chiaramente  difegnati ,  che 
non  abbisognano  dy alcuna  Iftr  unione  per  intenderne 
il  fignificato  .  ¥  afferò  pertanto  a  formarne  fola  la 
/piegatone . 

Articolo  41. 

Il  Ducato  di  Baviera. 

1 . 1    TNo  de'  principali  Dominjjdhe  derivarono  ne'  prin- 
\^J  cipj  del  Secolo  X.  dal  Regno  di  Baviera  ,0  di  Ger- 
mania ,  fu  il  Ducato  di  Baviera  >  di  cui  Arnoldo,  detto 
il  Malvaggio  ,  s'infignorì  • 

2.  Adelaide  fua  figlia  effendogli  dopo  la  fua  morte-» 
fucceduta ,  portò  colle  fue  nozze  quefto  Stato  nella  Cafa 
di  Saflbnia  • 

3.  Sotto  la  quale  le  due  Provincie  di  Stiria  e  di  Car- 
inola furono  dagli  Imperadori  concefTe  a  diverfi  fono  ti- 
tolo di  Marchefati ,  come  altrove  fi  è  riferito  . 

4.  Il  Ducato  di  Baviera  pafsòpofcia  alli  Marchefi  d* 
Auftria . 

?.  E  da  quelli  nel  1 12?.  ad  Enrico  il  Superbo  Duca  di 
Saflbnia  ,  che  l'ottenne  dall'Imperadore  Lotario  IL 

6.  Finalmente  nell'anno  11 80.  Tlmperadore  F^r/g0 
"Barbaroffaìo  diede  ad  Ottone  il  Grande  Conte  diSchiren, 
illujlre  Progenitore  de"  Duchi  di  baviera  d'oggigiorno. 

7.  Nell'anno  121?.  Luigi  I.  Succeflbre  di  Ottone  unì 
alli  proprj  Stati  il  Palatinato  del  Reno  per  mezzo  del  fuo 
matrimonio  con  Agnefe,unica  figlia  d'Snrico  Conte  Palati- 
no delirio.  Ilchefugli  eziandio  confermato  dall'Impe- 
radore Federigo  IL 

8.  Fu  poidivifo  nell'anno  12?  j.  tutto  quefto  riguar- 
devole Dominio  tra  Luigi  IL  ed  Enrico  ,  pronipoti  di  Lui- 
gì  L  y  toccando  a  quefti  la  baila  Baviera  ,  e  reftando  Lui- 
gi IL  in  pofleflo  di  tutto  il  reftante . 

X  2,  9.  NelP 


Articolo  41 
Baviera  . 


r.   D'Audiffr. 


2.  .D'Audiffr. 


3-  D'AudifFr. 
ìbid, 

4.  Andr.Presb. 
Rmsb.  Còro*. 

Moreri  Baviere* 

y.  Glimeddi- 
mi. 

6.  Andr.Presb.' 
Ratisb.     Cbron. 
*A.  u8o. 
"More ri  Baviere . 

7.  Gli  medeiì- 
mi . 


8.  GN  medef. 

Jo.  Adlzreicter 
^/trinai-  Boicq 
Genti s  p.  1.  A  2  4. 
$.  14* 


Articolo  41 

"Baviera  . 

9-  Gli  medefi- 
mi. 


10.  And.Presb. 
Ratisb.  pag.  54. 
D'Audiffr.  /<?.  3, 
cb.i. 


11.  Gli  mede- 
fimi.. 

ti.  Glimedefi- 
1111 . 


tp  Moreriifa- 
toiste . 

D'Audiffr.  to.  3. 
cb*  1 . 

Andr.  Rarisb. 
pag.  3?.  d/V?  »?/ 

14.  i?-  '*,  Gli 
medeiìmi  • 
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17.  Morcr.ift- 


i$.Soener.&f)?. 
ttip.  s?. 


9.  Nell'anno  1294.  feguì  un'altra  più  confiderabiLe  di- 
vifione  tra  Luigi  III.  e  Rodolfo  figli  di  Luigi  IL  per  mez- 
zo della  quale  Luigi  III.  ebbe  il  Ducato  di  Baviera ,  e  Ro- 
dolfo il  Palatinato  del  Reno  j  e  furono  quelli  due  gii  au- 
tori delle  due  linee  di  Baviera ,  e  Palatina . 

io.  Nell'anno  1317.  Luigi  III.  Duca  di  Baviera  fpogliò 
Rodolfo  del  Palatinato ,  per  aver  quefti ,  mentre  Luigi 
concorreva  all'Imperio  ,  dato  il  fuo  voto  *  a  Federigo  Due  cu* 
d'Auflrìa . 

11.  Ma  dappoi  lo  reftituì  ad  Adolfo  fuo  nipote  nell' 
anno  132,9* 
*  12.  Acquiftò  eziandio  Luigi  [allora  Imperadore)  nel'P 
anno  1340.  la  balTa  Baviera  dopo  la  morte  di  Giovanni 
figlio  di  Enrico,  a  cui  nell'anno  13  ?  5.  era  toccata  quella 
Provincia  .  come  di  fopra  fi  è  accennato  . 

ij.  Neifc  ano  1379.  il  Ducato  di  Baviera  fu  divifo  in 
tre  parti  tra  Giovanni ,  Federigo  ,  e  Luigi ,  figli  di  Stefa- 
no ,  e  nipoti  di  Luigi  Imperadore- . 

14.  Si  formarono  per  una  tale  divifione  tre  Rami:ìl pri- 
mo diManaco  ,  autore  del  quale  fu  Giovanni  :  il  fecon- 
do di  Landshut ,  principiato  da  Federigo:  ilterzo  d'In- 
golftad  cominciato  da  Luigi  . 

1  5.  Il  Ramo  d'Ingolftad  terminò  il  primo  di  tutti  nel- 
la perfona  dello  fteffo  Luigi  l'anno  1447.  e  parlarono  i  di 
lui  Beni  a  Federigo  Signore  di  Landshut , 

1 6.  Il  Ramo  di  Landshut  terminò  parimente  Pan.  1 5T02, 
nella  perfona  di  Giorgio  ,  la  di  cui  fucceflìone  fu  raccol- 
ta da  Alberto  il  Saggio  Signore  di  Monaco  ,  e  per  tal 
mezzo  di  tutta  la  Baviera  . 

17. 1  SuccefTori  di  Alberto  pervennero  a  Maflimiliano, 
il  quale  nell'anno  1623.  acquiftò  eziandio  l'Elettoratodi 
Baviera  fopra  i  Conti  Palatini  del  Reno  ,  come  altrove^ 
riferiraffi  . 

1 8.  Le  Infegne  del  Ducato  ed  Elettorato  di  Baviera  fo- 
no quadripartite,  al  1.  e  4,  di  nero  ad  un  Lione  d'oro  col- 
la coda  annodata  nel  mezzo ,  coronato,  lui  guato  ,  ^j 

meni- 
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,  Articolo  41 
membrato  di  rotto  ,  che  è  del  Palafittato  :  Al  1.  e  3.  di     <$avìtra  , 
rombi  azzurri  e  d'argento  polli  in  banda,  che  è  del  Du- 
cato dì  "Baviera .  Avvi  Copra  il  tutto  uno  feudo  piccolo  di 
roffo  al  Pomo  Imperiale  con  Croce  d'oro  ,  che  [no  le  di- 
vi fé  dell'Elettorato .  . 
i9.  La  Città  Capitale  dell'alta  Baviera,  come  ancora   S*™*? 

di  tutti  gli  l'uoi  Stati  „  è  Monaco  ,  fituata  fopra  il  fiume 
lier  .  Fu  fondata  da  Enrico  Duca  di  Baviera,  e  così  chiama- 
ta fecondo  alcuni,  a  cagione  della  te/la  d'un  Monaco,  che 
vi  fi  trovò  nel  far  fi  i  fondamenti ,  0  fecondo  Munfler ,  .per- 
che fu  fabbricata  nel  fondo  del  Moniflero  di  Sche filarti-*  . 
Ella  è  V ordinario  ,  e  principale  [oggior no  de'  Duchi  di  Ba- 
viera .  La  [uà  fi ■  inazione  è  delle  più  amene  ,e  la  Citta  è  una 
delle  pia  belle  non  [lo  della  Baviera  ,  ma  di  tutta  V  Alema- 
nna .  Le  [uè  Contrade  fono  molto  larghe  e  pulite,  e  le  Caje  aY 
Particolari  rallegrano  la  vifla  colla  diverfità  J$&e  belle  pit- 
ture^ colla  quantità  de'  bei  vetri.  Sono  ancora  talmente  egua- 
li, e  d'un  me  defimo  dì[gno,che  a[atica[ipuò  dijhnguere  una 
cafa  dall'altra..  Lefue  più  belle  Chiefe  fono  quelle  di  San 
Pietro  ,  e  diottra  Signora  ,  ove  li  Duchi  di  Baviera  an- 
no fcelta  la  loro  [epoltura  .  I  [mi  principali  Moni Jlen  jo- 
no quelli  dei  Francefani,  degli  Agoflim ani ,  e  di  S. Giaco- 
mo .  Ma  il  Collegio  de'  Ge[uiti  colla  [uà  Chie[a  pare  che* 
fovrapaffi  tutto  il  reflo  nella  bellezza  e  nella  magnificenza. 
Il  Calte  Ilo  che  ferve  dì  dimora  a  i  Duchi  è  del  t  ut  to  re- 
gio ,  efuperbijfimo .  Il  Giardino  è  abbellito  d'una  [ontana 
artifiziofilfima ,  e  d'un  Palazzo  adorno  di  molte  rariffimt-» 
pitture  e  fatue  ;  il  Gabinetto,  0  Teforo  del  medefimo ,  ove  Ji 
vede  una  infinità  di  cefi  di  gran  prezzo  ,  è  curio fiffimo  ,  eie 
Lioneffe  che  fi  nodrifeono  nel  Capilo,  ose  fanno  razza^ , 
danno  alla  vifla  un  piacere  maravigliofo  .  Quefla  Città  è 
cinta  da  molte  forefle  piene  di  Cervi ,.  e  d'ogni  altra  forta  di 
e  acci  aggi one  .. 
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Art.42.e43 

Landshut , 
e  fngolfiad. 


1.  Spener.  /.  3. 


».  P.  Davlty 

t.x.  Baviera. 


3.  Davity  /. 
Baviera. 


Articoli  42.  e  43. 

La  Contea  di  Schiren^  e  la  Signoria  di  Landshut U 
L^  Signoria  di' Ingoi ft  ad . 

jEJJendofi  veduti  nell'artìcolo  precedente  quei  pochi  fuccefi 
jì ,  <$?  di  quejle  tre  Signorie  vengono  rappr.e feritati  nel 
Dìfegno  I fiori  co^f^a  fine  di  non  ripetere  le  mcdefime  cofe\ 
qui  fi  tr  ala f ciane ì\ 

1.  T    E  Arme  de'  Conti  di  Schiren  fono  quadripartite^ 

J i  al  1.  del  Palatinato  :  al  2.  di  Baviera  :  al  3.  ad] 

una  fpecie  di  calzare  nero  tutto  cinto  all'intorno  da  coreg-  j 
gie  di  roflò  :  al  4.  d'azzurro  ad  una  fafeia  tortuofa  d'oro.  ? 

2.  Landshut  è  Città  Capitale  della  baflaBaviera,  fi- 
tuata  fopra  il  fiume  lfer .  Ella  èjonfider abile  per  le  f uè  bel- 
le ,  &  antiche  Cafe  :  e  particolarmente  per  la  fua  Chic f cu* 
principale,  per  lo  fuperbo  Palazzo  del  Duca  Alberto,  fabbri- 1 
cato  all'Italiana  >  ò*  il  bel  Giardino  del  me  de  fimo  >  abbellito  . 
di  Labirinti ,  par  ter  ri ,  piante ,  fiori ,  Ó*  alberi  fruttiferi  , 
che  fono  rari  nelV  Allemagna . 

3.  La  Città  d'Ingolftad  è  mefla  ordinariamente  jncell* 
alta  Baviera,  ma  da  altri  viene  comprefa  nell'alto  Palati- 
nato  ,  per  effere  alla  riva  Settentrionale  del  Danubbio,. 


Articolo  44 

Palatinato 
del  'Rino. 


Articolo  44. 
//  Talatinato  del  Reno 


TL  primo  Conte  Palatino  del  Reno  fu  Vernerò  figlio 


1.  And.  Presb. 

*ìv*ifj?£*-       A  # Arnolfo {mperadore,  dal  quale  nella  perfora  di  Ot- 
mit.     Talami*  tone  fùo  figlio  furono  continuati  i  Conti  Palatini  del  Re- 
$ibir*»f.p*z.i7'  no  ì  &  in  quella  di  Ecardo  traflero  la  loro  origine  i  Conti 
di  Schiren . 

2.  La 
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Articolo  44 
- .  La  fucceffione  de'  Conti  Palatini  pervenne  nell'an-    Pahùnato 
noixif.  adAgnefe  figlia  unica  d'Enrico,  la  quale  ef-     deVR^no. 
fendofi  maritata  con  Luigi  primo  Duca  di  Baviera,  a  lui     ».  Moreri  b«- 
portò,  eda'fuoiSucceflbriilPalatinato...  «JJ^ 

3.  Divilb  poi  quello  Dominio  nell  anno  1294.  Kocioi-  ttnt.moit.is>b,ft. 
fo  di  Baviera  ottenne  per  fua  porzione  il  Pastinato  ;  "l*^  a,. 

4.  Di  cui  nel  13 17.  tu  fpogliato  da  Luigi  luo Fratello  J;„# 

Duca  di  Baviera ,  .  ♦/-  D'Audiff- 

f.  Che  dappoi  reftituì  quello  Stato  ad  Adolfo,  come  «*  Presb-Ra. 

fi  è  detto  precedentemente .  .         .v  tisb,/>*g.  y. 

6.  Dalli  Conti  Palatini  del  Reno  «afferò,  l'origine  più    *  Moreno 
Famiglie  per  mezzo  di  quella  de' Duchi  di  Simmeren,  che 
prinapiarono  nell'anno .1410.  nella perfona  di  Stefano.  • 

7.  Furono  quelle  le  Famiglie  di  Dueponti ,  di  Laute-     ?■  MoremM. 
redi,  di  Neoburgo,  di  Birchenfeld  &c. 

8.  Nell'anno  1 W9*  ^1  EnncoOttone  Conte  Palati-  £*«'» 
no  ,  &  una  parte  del  Tuo  Dominio  ,.  che  fu  il  Ducato  di 
Neoburgo,  pafsòalli  Duchi  di  Dueponti. 

9>.  11  Palatinato  fu  ereditato  da  Federigo  Duca  di  Sun-    «  Morer»  <fc* 

^10?  Era  di  que'  tempi  congiunto  al  Palatinato  anche_^     ,0-  Moreri  ib- 
l'Elettorato  di  Baviera ,  il  quale  nell'anno  1 613 .  fu  prefo 
daMaflimiliano  Duca  di  Baviera  a  Federigo  V.  Conte  Pa- 

ktI1Ì!  Finalmente  nell'anno  1684.  effendo  mancata  an-  ^g"» 
che  la  linea  di  quelli  ultimi  Conti  Palatini,  il  Palatinato  Pr;„c.  europa. 
pervenne  alla  Cala  di  Neoburgo .  *» 

iz.  .Le  Arme  proprie  del  Palatinato  del  Reno  fono  di  ^ffiWj- 
nero  ,  ad  un  Lione  d'oro  ,  linguato  ,  membrato  ,  e  co- 
ronato di  rollò  .  I moderni  Elettori  Palatini  portami  tre* 
Scudi  2. 1 .  infume  legati  :  il  primo  di  nero  al /addetto  Lione 
Palatino  :  il  fecondo  bandaio  di  2 1  .rombi  d'argento  ;  ti  ter- 
zo è  tatto  di  roffo  .  . 

13.  La  Città  d'Heidelberga  Capitale  del  Palatinato  re- 

fta.  di  là  dal  Reno. 

Ar- 


Articolo  4j 

Simmeren* 
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Articolo  45. 
//  Ducato  di  Simmeren  . 


i.  Spener./.  3. 
e.  27» 


2 

tom.i. 
Valatinat 


1.1  E  Arme  de'  Duchi  di  Simmeren,  de'  quali  fi  è  par- 
JLi  lato  nell'articolo  precedente  ,  fono  quadripartite: 
al  1  •  e  4.  di  nero  ad  un  Lione  d'oro ,  coronato ,  lingua- 
to  e  membrato  di  roffo ,  che  è  del  P dannato  :  al  2.  °e  3. 
di  rombi  azzurri  e  d'argento,  che  è  di  "Baviera  •  Sopra  il 
tutto  vi  è  uno  Scudo  teffellato  d'azzurro  e  d'oro  ,  che  è 
della  Contea  di  Spanheim  . 
P.  Davity  z.  Il  Ducato  di  Simmeren  èfituato  tra  la  Mo fella,  il 
Reno,  &  ilNah.  La  fua principale  Città  è  Simmeren  . 
Gli  altri  luoghi  più  riguar devoti  fono  Srenberg ,  Waldeck 
"BoUndeny  e  Strambar g. 


da 


Art.46.e47 

^Reoburgo  y  e 
birchenfeld. 


Tenti* 


More  e.  tbid. 


3.  Morer.I^<?«- 
bourg 


4.  Tract.  della 
Rag.  de*  Pritic. 
d'Eur. 

s.  Spsner./.j. 
cap*  27. 


Anicoli  46.  e  47. 

//  Ducato  di  TSLeoburgo  , 
Il  Principato  di  Birchenfeld . 

1.  TQAfsò  il  Ducato  di  Neoburgo  nell'anno  iffg.  dalla 
JL    Famiglia  Palatina  del  Reno  a  quella  de'  Duchi  di 
Dueponti,  originati  dalla  fteffa  Famiglia  Palatina  per  mez- 
zo de'  Duchi  di  Simmeren  „ 

z.  Divifa  nell'anno  15:69.  io  Stato  di  Dueponti  in  tre 
parti,Luigi  ebbe  il  Ducato  diNeoburgo,Carlo  il  Principato 
di  Birchenfeld,  &  il  Ducato  di  Dueponti  retto  a  Giovanni  • 

3.  Nell'anno  1614.  dalla  Famiglia  Palatina  di  Neobur- 
go fono  derivati  i  Conti  di  Sultzbac  nella  perfona  d'Au- 
gufto. 

4.  Finalmente  nell'anno  1684.  i  Duchi  di  Neoburgo 
ereditarono  il  Palatinato . 

?.  Le  Arme  di  Neoburgo  fono  tre  volte  partite ,  ed  una 

volta 
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Art.46.  e  47 

volta  fpaccate  ,  con  uno  feudo  picco'  o  nel  mezzo  .  ^  Neofotrgo,  e 
Il  orimo  Campo  della  parte  fuperiore  dello  Scudo  e  yirchenfeld , 
formato  da' rombi  azzurri  e.  d'argento,  che  jono  di  Ba- 
viera .  Il  fecondo  è  d'oro  ad  milione  di  nero  ,  linguaio 
di  rollò  ,  dentato  e  sembrato  d'argento  ,  che  e  di  Otih 
tiers .  Il  terzo  è  di  rollò  ad  uno  feudetto  d'argento  con 
uno  fmeraldo  nel  mezzo  radiato  ,  nodato ,  e  gigliato  d' 
oro,  che  fi  ftende  lòvra  tutto  il  campo  ,  che  ediCleves. 
Il  quarto  è  d'argento  ad  nn  Lione  rollò  coronato  e  mem- 
orato d'oro  ,  eìinguato  d'azzurro  colla  coda  forcata ,  che 
e  del  Ducato  dì 3 erg.  .  , 

Il  quinto  dal  quale  comincia  la  parte  inferiore  dello  lai- 
do ,  e  d'argento  ad  un  Lione  d'azzurro  linguaio  e  mem- 
orato d'oro  ;  che  è  della  Contea  di  Veldenz  .  11  refto  è  d'oro 
aduna  fafeia  tre  volte  teflellata  d'argento  e  di  minio  ;  che 
?  della  Contea  di  Marca  .  II  fettimo  è  d'argento  atre  cavro- 
nidiroflò,  che  è  dìRavenfperg.  L'ottavo  ed  ultimo  e  do- 
ro ad  una  fafeia  di  nero  ,  che  e  della  Contea  dì  Meurs  . 

Sopra  il  tutto  vi  ha  lo  Scudo  Palatino  ,  cioè  di  nero  ad 
un  Lione  d'oro  coronato ,   linguaio  e  memorato  di  rono,     g  ? 

6  Le  Arme  di  Birchenfeld  fono  partite  .  Il  deliro  la-  cap_  17# 
to  è'quàdripartÌto,al  1.  e  4-  ^  Palatinato,al  2.  e  3.  di  Ba- 
viera. Il  lato  finiftro  è  parimente  quadripartito:  al  1 .  d  ar- 
gento ad  un  Lione  d'azzurro,  linguaio  e  membra»  d 
oro  ,  che  è  di  Veidenz  :  al  '*.  fcaccato  ,  o  teflellato  d  ar- 
gento e  di  rollò  ,  che  è  di  Spanheim  :  al  3.  d'argento  con 
«efcudi'roffi:  al  4.  parimente  d'argento  con  tre  teite^ 
d'Aquila  ,  o  di  Corvo  coronate  d'oro  .•  ■  ;  ;  : 

n.  La  Città  di  Neoburgo  è  fituata  nella  Baviera  folla-.    *J£W-» 
riva  diritta  del  Danubbio  all'Occidente  d'Ingolftad,  a  due  - 

kob-  de'ft'imboccatura  del  fiume  Lech  nel  Donavv .  olla 
1  Città  riguardevole  ,  e  molto  forte  .  Lo  Stato  del  Duca  di 
Neohtrgo  è  parte  nella  Baviera  ,  e  parte  «'  Paejt  di  Nort- 
gavv  ,  e  della  Sverna .  ,       ■  .    , 

8.  Il  Principato  di  Birchenfeld  è  fituato  nel  Paefe  da.  P.  Vvnv 
Hunruck.  La  [uà  Piazza  pricipale  è  Birchenfeld ,  foggiamo     «""»«>■ a  \ 

M  àe 
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Neoburzo   e  ^  fu0'1  ^a^at'm'1  >  H  <lml»i  fondono  ancora  la  Contea  dì 
Virehenfeìd.  Spanheim&c, 

.    ;     ^  Articolo  48. 

Articolo  48 
Dm  ponti.  Il  Ducato  di  Dueponti. 

1.  T    A  Famiglia  di  Dueponti  è  molto  antica  .  Leggefi 
J i  che  Vechero  Conte  Bipontino  viveva  nelPan.934 

2.  Dipoi  Eberardo  vendè  nell'anno  138?.  aRuperta 
Conte  Palatino  la  Contea  di  Dueponti . 

3 .  Nell'anno  1 41  o.  divifa  in  due  rami  la  Cafa  Palatina, 
Stefano  ebbe  quefta  Contea  con  quella  di  Simmeren . 

4.  Indi  nell'anno  1489.  venendo  divifo  quefto  Stato  . 
Aleffandro  figlio  di  Luigi  il  Nero  Conte  di  Sìmmìren  &c9 
ebbe  la  Contea  di  Dueponti ,  che  poi  fu  eretta  in  Ducato , 

5 .  Nell'anno  1  $  1 4.  Ruperto,  figlio  d' Ale ff andrò ,  diede 
l'origine  a  i  Conti  di  Lauterech  . 

6.  Nell'anno  i$$g.  i  Duchi  di  Dueponti  ereditarono 
il  Ducato  di  Neoburgo,chenel  1  569.  toccò  a  Luigi,propa- 
gatore  de'  Palatini  di  Neobursro,come  fi  è  detto  altrove  . 

7.  Finalmente  nell'anno  1Ó61.  morto  l'ultimo  Duca  di 
Dueponti,  pervenne  quefto  Ducato  alla  Cafa  Palatina  di 
Birchenfeld . 

8.  Le  Arme  del  Ducato  di  Dueponti  fono  quadriparti- 
te :  ai  1.  e  4.  dei  Palatinato  ;  al  2.  e  3.  di  Baviera,  coa~> 
uno  feudo  d'argento  ad  un  Lione  d'azzurro ,  linguato  e-» 
memorato  d'oro ,  che  è  diVcldcnzy  fopra  il  tutto.  Gli 
ultimi  Duchi  di  Dueponti  vi  anno  aggiunti  altri  [ci  Camp 
dopo  Vanno  1 609.  che  fono  dì  Giuliers ,  di  Clevcs ,  diUergy 
di  Marck  ,  dì  Ravenjperg ,  e  dì  Meurs  * 

9.  Il  Duca  di  Dueponti  ha  il  fuo  Stato  tra  l'Abazia ,  & 
il  Paefe  di  Treviri .  La  Città  di  Dueponti  è  lontana  da  fei 
leghe  da  Wifènburgo  Città  Imperiale ,  tirando  verfo  la_^ 
Lorena  .  Vicino  a  quefla  Citta  vede  fi  il  famofo  Aionijlero 
di  Hornbach ,  convcrtito  prefentemente  in  un  Collegio . 


Spener.  /.  3. 
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9.  P.  Davity 
Vaiatiti,  du  Rhitt 
t&m.  i. 
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